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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio dell* Era Volgare 
lino all'Anna -1750. 





Anno di C r i s r o Mi.xxxi. Indizione iVt 
di Gregorio VII. Papa p. 
di Arrigo IV. Re di Germania ^ 
d* Italia 2^.. 

NsUFBRBiTo il Re .Arrigo per le felici- 
ta nel precedente anno occorfe ali* 
armi fue , calò nel prefence con mol- 
te forze in Italia (4) , e ficcome uo- J^|^/*i 
mo infaticabile e fervido nel meftier «•ckn.nl 
^_^_____^^ della guerra , dopo aver celebrata la *^ 
Paiqua in Verona , s* inviò a Ravenna , dove fi pre- 
parò per paflare a Roma , fingendo di voler pace , ma 
coniigliatamente per tentare , fé potea , d' intronizr 
zar nella Sedia di S. 'Pietro Io fcomunicató Guìberto • 
Confefsò in u^a fpa Lettera Gregorio VII. (i) , che rb) u^p. 
la maggior parte de' fiioi , atterriti dalle profperità ''^*' 
di Strigo , il configlìa va di far pace , e maflimamen- 
te , perchè .Arrigo prometteva di gran coffe . Eravi 
anche apparenza » che la QontefTa Matilda , quafi 
unico antemurale della parte Cattolica in Italia , 
per difetto non già di volontà , ma di iForze , avef- 
fé da cedere alla potenza d' irrigo . Contuttociò 
mirabii fu U cofianza ed intrepidezza di Gregorio ; 
nèfi lafciò egli mai piegare ad alcuna Viltà • Animo 

A a a lui 
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4 ANNALI D'ITALIA. 

a lui fra 1 mezzi umani faceva la fperanza d'cflerc 
*vuini/ foccorfo da Roberto Guifcardo , e il vedere i Romani 
««•0 uff concordi per foftenerlo . Se fi ha a credere agli Sto- 
rici Fiorentini , irrigo aflediò inutilmente Firenze 
. lìK^. dair Aprile fino al di ai. di Luglio . Il Villani (4) 
SiiUiaTi fcrive , che nel di 12. d' Aprile terminò quell' affe- 
. dio , Comunque fia , certo e , che comparve circa 
laPentecofte coli' efercito e coli' Antipapa a Roma 
h Cifiifc n Re ^Arrigo . (Jb*) trovò quella Città ben difpofta^, 
vii7?Jif. alladìfefa , e fu non men* egli che Cuiberto onorato 
^^ di quanti ingiuriofi titoli e villanie feppe inventare 
la fatirica facondia di quel Popolo . Accampofli nel 
Prato di T^eronc , afpfettando pure di far qualche bel 
colpo ; ma inutilmente tutto , perchè odiato da'Ro* 
mani tutti . Intanto»gli aderenti fuoi di Lombardia 
faceano guerra alle Terre della Contefla Matilda de- 
/vallando paefi , aflediando Caftella , ma con ritrovar 
dapertutto nelle di lei genti il coraggio della medefi* 
luthiu!^ ma Principeffa • Ne famenzion Donizone(r) , ma con 
Lk. »•€.!. tacerne una a lui fvantaggiofa , difcoperta nondimeno 
AìitSS' daÙ* avveduto Fiorentini (ii) . Cioè , che in quelli 
^^'^' tempi cotanto prcvalfe in Lucca la fezione degli Sci- 
fmatici 3 illigata principalmente da alcuni fcapeilrati 
del Clero , che quella Città fi ribellò alla Contefla.-» 
Matilda , e fi diede ad .^irrigo . Ciò fi ricava dai Di* 
plorai d'eflb Re, dati in quell' anno a que' Cittadini, 
e alle Chicfe d'efla Città , de' quali fa anche men- 
iS^T?*' zione Tolomeo da Lucca (e) • Di quella ribellione 
9cr*iniif eziandio fiamo afficurati dall' Autore della Vita di 
Santo ^nfelmo Vefcovo di Lucca , il quale in tal con<- 
giuntura* fu cacciato dalla fua Sedia, e fi ricoverò 
fotto la protezion di Matilda , fenssa più potere ricu- 
perar quellaÌEhiefa , in cui fu intrufo al difpetto de* 
facri Canoni un Tìetro Diacono , fiero fomentatore 
del partito del Re . Intanto i Saflbni , e varj Principi 
e Vefcovi di Germania , co' quali Jtrrigo aveva in- 
dino trattato di tregua , per potere con più ficu- 

rezza 
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tetta ^r guerra a Papa Gregorio , tennero ufia fo- « 



noe Dieta > C^) con eleggere m efla un Re nuovo , ^^^^^^ * 

cioè Eri» ait^o dì Lucemburgo Lorencfe , nella Vigi- ^«^ '•^•. . 

£adi San Lorenzo. Non è in quefto luogo da fegui- ^;j;;ì* 
tare il Baronìo , né il Padre Pagi , che fldatifl di Ma- *•<*'•* 
nano Scoto , della Cranica d* Ildcseìm , e di qual- 
ch* altro minore Storico, differirono Ano all' anno 
ièguente la promozione di Ermanno . Bertoldo da 
Coftanza , uno dc'migliori Scrittori di quefti avveni- 
menti , ci aflìcura , eh* egli fu promoffo alla Corona 
in queft^ anno . Cosi ha anche Sigeberto (i) j cosi ^^^^^ 
la Cronica d' Augufta 5 e quel che più importa^ Bru • 
none Storico contemporaneo della guerra di SalTonia^ 
e cbe ne termina la defcrizione in quefi* anno , fcri- 
vc , che in Natali Sanili Stephani TrotomartyriSi 
a Sigefreda Moguntinae Sedis oircbiepìfcopo Herman^ 
nus in Regem vcnerabìliter efi unàas, quura jam 
MLXXXIL t/ùinus Incarnatioftis Domìnicac fuifjet 
inceftus \ Cominciavano i Tedefchi nel Natale del 
Signore V anno nuovo . Perciò alcuni Autori met- 
tono il principio del fuo Regno nelP anno feguente i 
perch' egli fu coronato nella fefta di Santo Stefano é 
Mariano Scoto negli ultimi tre anni della fua Cro-» 
nica ha degli anacronifmi y che non fi pofTono. falva-' 
re • E forfè quella è una giunta fa(?ta da qualche pen* 
uà pofterlof e; e pure egli fl fcuopre mal' informato * 
Ora per difturbar la Dieta e T elezione fuddetta , 
che difli fatta nella Vigilia di S* Lorenzo di queft*an* 
no , erano accorfi i Principi fedeli ad .Arrigo cori 
tflatifime fquadre d' Armaci . L' efercito lofadi mol- 
to fuperava in numero quello di Ermanno 4 Contut- 
tociò paflFata Jafeftadi San Lorenzo^ il novello Re, 
infieme con Guelfo Duca di Baviera, all' improvvifo 
andò ad aflalirli nel Luogo di Ho£let , celebre per 
una gran giornata campale de' noUri giorni , e li fcon- 
fiflfe. Affcdiò dipoi Augufta , e non potendola vin- 
cere^ il rivolfe ad altre parti della Germania « Fi- 

A 3 nal- 
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nairnente ben' accollo dai Saflbni, nella feda di Salita 
%oh«r^ 5fe/4»o di quel? anno, ficcomc difii^da SìgcfrHo Ar 



'•'*! civefcovo di Magonza ricevette la Corona e la confa- 
, crazìon Regale . Mentre fé ne (lava attendato 1' efer- 
cito di jtrrìgo intorno alla Città Leonina , valorofa* 
mente difefa dai Romani , cominciò 1' aria , anche 
àHora malfana di que* contorni , a faf guerra a lui ^ 
e a* Tuoi foldati • Non poche migliaia vi lafctarono 
per le infermità levita ; laonde non potendo egli 
reggere a quella perfecuzione , giudicò meglio di le* 
vare il campo , e di ritofnarfene in Tofcana. Dalle 
. memorie del Fiorentini fuddetto coda , eh* egli tut* 
tavia dimorava alPafledio di Roma nel dì 23» di Giu- 
gno • Pofcia il truova in Lucca nel di 2 jf.-dr Luglio • 
flmniiitit Un fuo Diploma da me dato alla luce nelle Antichità 
»**^ Italiane (a) cel fa vedere ivi nel di 19. d' effo Mefe 
di Luglio . Di là , fé vogliamo ftare ali* afferzione di 
Mf.itks' Girolamo Roto (&) , fi ridufTe a Ravenna , e in quel, 
le parti fvemò . Fu in quefti tempi , eh' egli tentò 
di tirar dalla fua ^^berto Guifcardo Duca di Viy 
glia, cota proporre il matrimonio di Corr^clo fuo fi*» 
glio con una figliuola del medefimo Roberto • Ma 
il Duca flette forte nell'unione col Papa . Niuno aiu« 
^ to nondimeno , benché richiedo , potè , o volle da- 
re allo flcflb Papa , perchè allora ad altro non mira- 
vano le fue vafte idee y che a flendere le fue conqui^ 
ile nell' Imperio de' Greci ; forfè con ifperanza dì 
farfi Imperadóre d' Oriente . A quefto fine fece uà 
gran preparamento di navi e di gente in Brindifi e 
in Otranto, e con quella pòderòfa armata, dopo 
aver dichiarato Principe di Puglia e Sicilia , e fuo 
erede il figlio Ruggieri , molTe contro de' Greci , 
menando feco il fuo creduto finto Imperadóre Mi* 
xhele . S' impadronì dell' Ifola di Corfù ^ prefe Bo- 
tontrò, e la Vallona , e s" inviò per mettere l' affe- 
* tiii.1. ^*^ alla forte Città di Durazzo. AnnaComnenancl- 
nS'ì"^ la fua Aieifiade fcrive (e) , che la di lui Armata na- 
vale 
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rale pati una fiera burafca , e ahc vi peri grati co- 
pia di gente e di navi , ola che nulla potendo atter- \^^^ 
rircil cuore intrepido di Roberto , egli continuò il ^^•^^ 
fuo viaggio contro di Durazzo • Seco era Boamotido , 
a lui nato dalla prima moglie 3 che nel valore e net» 
b maeftda della guerra , benché giovane , tooipa- 
riva veterano , eletto perciò Generale dell' armata 
dal padre . Fu dunque dato principio all' afledio di 
quella Città. In quefto medefimo anno avendo ^A^lef- 
fio Comneno guadagnato , in fuo faVof e 1' efercito 
Greco , fu proclamato Ifeperadofe nel di primo di 
Aprile in Andrinopoli (4) , e paflato a Coilantinopo* hi «•■» 
li y quivi fi fece iblennemente imporre la Corona^ ÀiM^l-d!:. 
Imperiale . Trovavafl allora gravemente oppreflb Sl'V. 
l'Imperio Orientale dai Turchi , che aveano eletta 
per lor Capitale Nicea 3 e vivamente era minaccia- 
to da Roberto Cuifiardo nella Dalmazia • 

Fece egli perciò pace co' Turchi , e perrefiftere 
al Guifcardo (pedi Lettele , o Ambafciatori al Papa ^ 
al Re irriga , ed anche a quafi tutti i Principi d'Oc- 
cidente , fenza che alcuno vokfTe alzare un dico 
contro ai Normanni . t foli Veneziani , fempre fin- 
qul uniti co' Greci > in ajuto di lui concorfero con ^ ot^ 
un' armata navale • Guglielmo Pugliefè (&) ci fa co- 
flofcere con un fuperbo elogio , come già fo(Ie ere- 
iciuta fin d'allora la potenza Veneta 3 con dire d'QjP* 
fa flotta : • 

Illam populofa renetta niifit^ 

Imperli frece , dìves opuni 3 divefque virorunt , 
Quafinus /idriacis interlitus ultìmus undis 
Subjacet /irSlnro . Sunt hujus moenia ^ entis 
CircumfpeSla mari ^ nec ab aedibus alt§r ad 

aedes « 
Mterius tranfire potefl , nifi lintre ^ehatur : * 
Semper aquis habitant. Gens nulla valentior 

ifia . 
•yfèqHoreis bellis 3 ratiumque per aeqtéont^du* 
Hu. A 4 Col- 
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. ^ Colla bravura e fperienza di quefta gente non eri 

foijjf da mettere a fronte T armata marittima de*Nor- 

^^**' manni ; però non è da maravigliarli , fé da effi at 

falitane reilòfconfitta , e fu in pericolo di lafisiar* 

vi la vita lo ds^ffaBoamondo figliuol di Roberto. Buon 

Ibccorfo di vettovaglie recarono i Vef eri vincitori 

airaflediata Citrà • Ma non perquefto il Duca i(^- 

hertB punto fi fraarrJ , né perchè la pefte entrata ne** 

cavalli della fua armata ne facefle ftrage , defiftè 

punto 4iilP imprefa . Fece fabbricar nuovi legni , 

fece venir nuove genti , e più che mai con torri e 

macchine militari tornò a tempe({'are la Città di Du« 

razzo . Ma eccoti nel Mefe d' Ottobre lo fktffo-Imm 

vperadore Mtffio in perfona con una formidabiP ar^ 

mata ^li Greci , Turchi, ed altre Nazioni , ven-ire 



i5ffcfcf!al foccorfo. V* ha degli Autori (tf) , che fanno 
%«p.Vf. *' afcendere fino a cento fettant^ mila P efercito de* 
Greci. Quel cento vi è di più. UMakterra(6) ia 
^jjjt'*' fatti parla di foli fertanta mila . Non più di quindici 
mila ne aveva B^berto^^à altri fcrivono anche molto 
meno • Si venne ad una terribil battaglia ^ vi fece* 
ro i ìiormanni delle prodeeze inudite , talmente 
che Anna Comnena figliuola del fuddetto jlXeJJìo^ 
tuttoché cotanto fparli della nafeita e delle azioni > 
del Duca B^berto j pure non potè di meno di non--5 
riconofcerc in lui le virtù de' bellicofi Eroi . Sbara- 
gliarono i Romatri 1' armata Greca , e nel conflitto 
perirono circa cinque o fei mila perfone dalla parte 
d'^l-effiOj e fraquefte il giovane Cofiantino , gè. 
néro del medefimo Roberto j dianzi dallo icaltro 
•/f/<^ reftituito a* primieri onori . Reftovvi mor- 
to-ancora ìlfinto Imperatore ilAVfcf/^. Innumera. 
bile e ricchiflima preda toccò ai vincitori , ed ^^lef^' 
fio /che in una Terra vicina flava» afpett andò Tav- 
vifo della rotta di Bfiberto , tenendofclacome in pu- 
gno , avvertito dell' efiro contrario , diede di fpro-. 
ni alla volta di Coftancinopoli • Dapo queflafclice 
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ittrprefa tornò il Duca Roberto a mettere V interrot- 
to arfledió aDurazzo, ridendofi di que' Cittadini , \J^^ 



che vantavano pofto guel nome alla lor Città , per- ^•^••■' 
che era piazza dura ed inefpugnabile ; (4) ed afich' ^ ^^.^.^ 
egli (cherzando dicea d* aver nome Durando , e che ^^{^^ 
fé n' accorgerebbono i Durazzefi ; perchè farebbe 
durar queir aflfedio , finché gli aveffe ammolliti e do- • 
mi. Sotto quella Città pafsò egli tutto il feguente kf»cw^ 
verno . Lupo Protofpata (i) mette quefta campai 
battaglia fotto l' anno feguente , perchè incomincia 
r anno in Settembre ; e quefta fnccedette nel gior- 
no di San Luca nel mefe d' Ottobre . Intanto il Con- « a.^«. 
te Ruggieri (O in Sicilia , eflendofi a lui ribellata la JS*'*^ ^ 
Città di Ceraci , colla forza coftrinfe quel Popolo a 
tornare all'ubbidienza fua» Fortificò eziandio con 
Torri il recinto di Meffina • Vedefi dato in queft* 
anno dal Re irrigo un Diploma in favore del Mo-^ 
niilero di Santo Eugenio pofto nel Contado di Siena 4 
(cf) IndiUione Quarta . ///. Npnas ^unii . ^Bum ^£S^^ 
Romat i il che ci porge motivo giufto di credere , 
che anche Siena feguitaffe l' efempio di Lucca , con 
ri beUarfi alla ContelTa Matilda , e dar fi al medefimo • n^u 
j^rrigo. Anche Giugurta Tomali (O è di parere , ^^^'^ 
che i Sanefi feguitafiero il partito d' eflb Re uirrìgo • 
Scrive più d' uno Storico , che in queiP anno la J(e-* 
^jifif Berta partorì ad irrigo il fecondogenito , che 
fii poi y^rìgo V. fra i R€ , e il IV. ira gP Imperado* 
ri . Erafi già im padronito d' Afcoli il Duc^ Roberto- • 
Qjiakhe tumulto o fcdizione dovette nell' anno pre- 
fente fuccedere in quella Città > perciocché fappiamo r c^ìm. 
da Romoal^o Salernitano (/), che accorfo il Prin- t^niaucr 
cipc i{uggieri y figliuolo d'elfo Duca, fece fmantel<-> 
lar le mura -di quella Città y e diede il fuoco alle ca- 
fe • Softo queftVamio ancora narra Alberico Monaco :c chr^ 
de' tre Fonti (^) , che Matilda Marcbefana di To- ^***** 
fcana concedette al Vefcovo di Virdun la Badia deU 
le Monache di Guifa , a lei ^ come fi può credere , 
--.. per- 
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pervenuta per eredità della Duchefla Beatrice Tuo-j 
^^^,^J^ madre . Certamente ella poflèdeva di là da* mónti 
*^* mplti beni , e Stati di ragione d* elTa fua genitrice • 

Anno di Cristo mlxxxiì. Indizione v. 
di Gregorio VIL Papa io. 
di Arrigo IV. Re di Germania e d* Italia 37. 



V 



Erfo il principio della Primavera di que(P antìo 
toi*nò di nuovo il Re ^Arrigo col fuo Antipa- 
pa a Roma , e (Iriiife un^ altra volta d' aflfedio , o più 
toflo con un blocco , la O'ttà Leonina » premendo- 
gli forte di poter mettere il piede nella Baiilica Va- 
ticana. Poco fallidio a lui recava in Germania il com- 
petitore Ermanno dichiarato Re , perchè, per tefti- 
. monianza dell' Annalifla Safìfone ^ e del Cronografo 
SafTone , cBb Ermanno tamfuìs quam alìents coefìt in 
irevtdejpe^us baberi ; né fi fa , eh' egli faceffe im- 
prefa alcuna ncll* anno prefente . Ma né pure :/^rri'' 
50 riportò frutto alcuno da quello nuovo tentativo * 
è iimidi (4) Fece ben*egli da un traditore attaccar fuoco alla 
iiTcìJIS^* Bafilica Vaticana , fperando che i Romani accorren- 
do alP incendio abbandonerebbono la guardia delle 
^ mura . Ma avvertitone Papa Gregorio , ordinò to- 
lto, che maggiormente fi armaiTero i pò fti ; e con* 
fidato neir ajuto di Dio , e nella protezion di San^ 
Pietro , fece il fegno della Croce fopfa le fiamme , 
^ ^^ ji^ e quefte ceflarono . Abbiamo dalla Cronica diFarfa 

teinL ^^^ • ^^^ °^^ ^^ ^ 7' ^^ Marzo eflb irrigo andò a 
Vifitare il celebre Moniftero di effa Farfa, ricevuto 
ivi con tutto onore da que* Monaci, i quali punto 
non badavano alle fcomuniche Pontificie , e ten- 
nero Tempre con eflb Re , perchè quello era.^ 
Moni fiero Regale o fia Imperiale . Fu dii mc- 
ctefimi amme^o alla Confraternità ^ e alla par- 
ticiipazion delle loro orazioni : rito antichiffimo 
delDOfdine Benedettino •< AfTediò egli il Cafieilo di 

Fara , 
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Fara,' e lo reftitul zWjibbate Berardo . t'ece dipoi 

prigione Bonizone f^efcovo di Suiti j perfonaggio *^|||^ 

celebre non meo per le fue difav venture y ihe per *~ •••• 

la Tua Letteratura , reftando tuttavia alcuni Opufco* 

li fuor manofcritti , uno de' quali, cioè Ì^ Ecclefiafii^ 

€is Sacramentis j è (lato da me dato alla luce (4) « ^1*%* 



Fu egli dipoi creato V^efcovo di Piacenza , ma dagli 
Scismatici reftò un giorno barbaramente trucidato • 
In queft^anno ancora il timore deiParia malfana de' 
contorni di Roma fece dopo Pafqua tornare ^rri^o 
con pochi verfo la Lombardia . (i) Lafciò nondime- SL^^STSt 
no l'Antipapa G«/Aer^o in Tivoli coll^efercito , xc^ tàl^'ìtT 
ciocché continuaflfe il blocco di Roma , con farlo di- 
venire di falfo Papa vero Generale dVmata . OAn 
natamente intanto profegul il Duca B^berto.Guìfcar^ 
do anche nel verno l'afsedio diDurazzo nell'Albania* 
(e) Accadde , che un certo Domenico Nobile Ve- ^2"^^^ 
neziano ebbe dei disgufti in quella Città ^ difefa al- i|b^^» 
lora dal valorofo fluolo de' Veneziani • Q^effi per- ii^xu^ 
ciò coniiinciò una trama col Guifcardo per renderlo 
padfone della Città , con farfi prima accordare io 
moglie una nipote del Duca , ed altre vantaggiofe 
condizioni • Andò sì felicemente innanzi il trattato » 
(jf) the nella notte 4^1 di g. di Febbraio dell'anno ^ 
premènte , fcalatele mura , i Normanni furono intro- ^' 
dotti nella Città • Reftò prigione il figliuolo del Do- 
ge di Venezia con altri molti Veneti , e con afsai lo- 
ro navi , e tutto il circonvicino paefe in potere di 
Ugherto • 

Ora JUeffio ^ugufto non Capendo più che argikie 
mettere al torrente impetuoib di quefto Conquifta* 
tore(e), fpedl un'ambafceria con ricchi regali al Re u£Sf 
•Arrigo , per impegnarlo a fare una diverffone eoo ^** ** * 
portare la guerra in Puglia » rapprefentaodogli lafa^ ^ 
cilità delle conquide , mentre le forze di Mohtn^ 
erano oltre mare , e promettendogli mari e mèofi 
per quefto beae£aia * O fia cbe Arrigo ac^ta&e 

rot- 
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*^** l'offerta , o che ^effio facefse fpargerne la voce 

^^J^ con politica fihzione : ne fu ben tofto fpedito Tav- 

^^ '••* vifo al Duca ^gberto . Egli allora conofcendo necef- 

fariala fiia prefenza in Italia , lafciato al figliuolo' 

Boamondo il comando dell' efercito , tnrnoflene in 

Puglia , ed attefe a raunai" gente per tutti i bifogni # 

prima della Illa venuta, pare, che accadelfe quan« 

• uk4.^o vieh narrato da Guglielmo Pugliefe (4) . Cioè 

che il Popolo della Città di Troja , dove fi trovava 

il Pr incipe'Hjrjf ^i>ri figliuolo del Duca , fi ribellò , 

e coftrinfe il Principe a rifugiarfi nella Rocca 5 alla 

quale» rofto^'ftì raeffo l'afledio. In ajuto ancora de* 

Troiani acccfrfe il Popolo d' Afcoli , irritato forte 

per l' afpro trattamento fatto nel precedente anno 

da edb leggieri alla loro Città. Ma venuto da più 

parti foccorfo , il Principe fece una si vigorofa for- 

tita dalla Rocca , che gli riufcl di difpergere quella 

ribellione. Coftò la vita ad afTaiffimi di quelle due 

Città r ardito ed infelice lor tentativo . Aveva in- 

b oMiNi. tanto ^l^ggitTX Conte di Sicilia (Jhi) raccomandato il 

\ii.hZU governo delle fue conquide in quell' Ifola a Giordano 

fuo figlio baftardo , perchè preflanti affari il richia* 

mavano in Calabria'. Lafciatofi l'ambiziofo giovane 

prevertire dai configli degli adulatori, fi mife in pof- 

feflfo d' alcune Caftèlk ; e tentò di occupar Traina , 

dove era il teibrò del (mdre ; ma queft' ultimo non 

. gli riufcl. All' avvifodiital novità ritornò fr^ttolo- 

famente leggieri in Sicilk ; invitò al perdono il 

mal configliato figliuolo ; e fatti abbacinare dodici 

de' pia colpevoli , lafciò il governo della Sioilia a 

più fidata perfona . Tornato che fu in Lombardia 

Jjjjgjt» il Re irrigo , per teftimonianza di Donizone (jc^ , e 

lib.i.c-i. di Lupo Protofpata (rf) , fi diede a far guerra afla 

4uiGhr. ContefTa Matilda^ principale foilegno della parte 

Pontificia in Italia • Aveva ella » per cosi dire , una 

felva di Fortezze nelle montagne di Modena e Rcg* 

gio. Canofla» fiibiauello^ Carpineta , monte Ba* 

ran- 
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r9u)2óne , Montebello , ed altri fimili luoghi mon- 
tvoildi fua ragione , aveano Rocche fortiifime , del- *vi«^ 
le" quali refta tuttavia qralche veftigio • àM»uti 

Infuferabilia Locafunt fili plurima fixa^t 
CÒSI icrive Donizone . Con tale attenzione e valore 
accudiva a tutto l'Eroina Contefla, che potè ben' 
egli dare ilguafto alpaefe , e formar degli aflcdj , 
fila fenza che gli venilTe fatto di conquidare alcuno 
de^ fuoi forti Camelli » Soccorreva ella nel medefii* 
mo tempo con danari Papa Gregorio , che troppo 
ne abbifognava , per foftenerfi contro Tefercito 
deir Antipapa, E fu in^quefla occafione , e nelPan- 
no prefente , che efla Contefla con ^nfdmo Fe/covo 
di Lucca , fcacciato dalla fua Chiefa , e Vicario del 
Papa in Lombardia , ricAiefero al.Moniftero di Ca-< 
nofla il fuo Teforo per li bifogni della Chiefa Rom^ 
na • (a) Non ebbe difficoltà T Abbate Gherardo coi mJTVI 
Monaci a concederlo • Confile eflb in fettecento li. 
bre d' argento , e in nove libre d'oro , che furono 
inviate a Roma. Ma la pia Contefla non mancò di 
dar qualche compenfò a quel Moniftero, conaflq- 
gnargli alcune Chiefe , e fargli pofcia altri benefizi • 
Facilmente i Principi del fecolo metteano allora le 
maniifopra i tefori delle Chiefe; ma pochi imitava- 
no Matilda nell' inddlinizzarle in altra guifa • 

Anno di Cri STO mlzxziii. Indizione vi. 
di Gregorio VIL Papa ii. 
di Arrigo IV. Re di Germania 3 c^ 
d'Italia 28« 

IN queft'anno ancora per la terza volta ritornò il 
Re irrigo fotto Roma con ifperanza d' entrarvi 
un giorno colla forzalo almeno con intenzione di (laur- 
eare i Romani , e d'indurii a qualche capitolazione • 
(i) Fece alzare un Cartello in faccia alla Città Leo- ^^j^jj"» 
aina ^ che infettava* molto i Romani difenfori i^ttbr-^ ^^^ 

Cit- 
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Città . Certarnetite s'ingannò Bertoldo da Coftanza • 
* ^ ^ Autore peraltro affai efatto di quelli tenlpi , in ere* 
dere , che l'Antipapa Guib^rto fofle confacrato Pa- 
pa , ed intronizzato nel prefente anno*. Ciò avven- 
ne nell'anno fegucnte. Quand'anche ^Arrigo in qucft' 
anno fi ^offe impadronito dei Vaticano , certamente 
non mifc "^iede nella Bafilica Lateranenfo , neceflaria 
per intrpi ^zare un Papa . Vero è bensì , eh' egli 
cominciò dw trattati fegreti coi Nobili Romani , im- 
piegando con /li uni l'oro , e l'ingorde promeffc coti 
gli altri , in maniera che a riferva di Gifolfo già Prini 
cipe di Salerno , effi convennero di far tenere al Pa- 
pa nel Mefe di Novembre venturo un Concilio , do- 
ve il dibatteffe là caufa del Regno contro verfo, ed 
ognun fi acqueta(& alla determi naziotf di quella fa* 
cr^ Affemblea • Promife ofrrigo di lafciar libero a 
tutti il cammino per intervenirvi . Tornoffcne per-» 
ciò egli in Lombardia, e fece venire a Ravenna il fuq 
Antipapa • Ma non mantenne dipoi la parola , per- 
ciocché (tee prigioni i Legati de' Principi Tedefchi 
fuoi nemici ; trattenne inoltre Ottone Vefcovod'O- 
jftia ,* Legato della fanta Sede » e molt' altri ; impedì 
ancora» cht-^go Arcivefcovo di Lione, ^nfelm€ 
Vefcovo di Lucca , e Hinaldo Vefcovo di Como non 
poteffero intervenire al Concilio fuddetto • Fu non- 
e! JiSf dimeno celebrato eflb Concilio (a) nel di ao. di No- 
T«M»z. ygjubre, e da tanti fu pregato il Pontefice Gregorio, 
che fi attenne dallo fcomunicar di nuovo irrigo : ma^ 
con tal forza parlò della Fede , e Morale Criftiana, e 
della coftanza neceffaria nella perfecuzione prefente, 
che cavò le lagrime dagli occhj di tutti . Scomuni-« 
còlblamentechi aveva impedito quei, che venivano 
ftcart. # ^ Rom^ • (&) Molte iilanze fecero i Romani, accioq- 
vk? €^ che egli accogliefle .Arrigo fcnza efigere foddisfazìo- 
^ * ne • Ma egli faldi£Gmo negò di farb , quando /irrigot 
nonfoddisfacefle per le ofièfe fatte a Dio, e alU 
Chiefa • Si venne allora in cognizione , eh' tSx Ro* 

mani 
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masi aveano nella State precedente contratta obbli- 
gazione con giuramento di fare in maniera , che il IJ^ ^ 
Papa gli deffe la Corona ; e non volendola dare , ^~ "■•* 
ch'elfi eleggcrebbono uii* altro , che gliela deflc , con 
dìfcacciare Io fteflb Gregorio Papa . Né egli , né i. 
faoi iàmiliari aveano finqul potuto difcoprir quefio 
arcano . Si ricorfe dunque ad un fotti/ ripiego, cioè 
che non avendo i Romani promcflb di dare ad Uirri^ 
go la Corona con folennità, poteano rifpondere d'ef- 
fer pronti a fargliela dare dal Papa , qualor il Re dcf- 
fé legni di vero pentimento ; fé nò , che il Pontefice 
con una fune gliene manderebbe giù una da Callello 
Sant'Angelo . Né l'uno né l'altro piacque ad u/rrigoi 
e però i Romani proteftarono dXfere alfoluti dalla^ 
lor promeflfa , e dal giuramento a lui fatto 5 e fi uni- 
rono di nuovo a foftener Papa Gregorio . In quelK in- 
felici tempi reftarono pochi (fimi Vefcovi uniti ai 
partito d'eflb Pontefice , e quelli ancora per la mag- 
gior parte cacciati dalle ior Chiefe . II rifugio di tut- * 
ti era allora la Conteffa Matilda • irrigo tornato di- 
poi lòtto Roma , celebrò il fanto Natale apud San^ 
Urnn Tettum , come ha PUrfpergenfe (a) . • i*ciMf. 

Abbiamo da Pietro Diacono (fc) , che eflb jfrrigo ^£!S? 
dopo aver prefo,e diftrutto il Portico di San TietrOy »ì^s*m* 
fcriife a Defide rio inilgne Abbate di Monte Cafino ^ 
perchè veniffe a trovarlo • Non làpendo 1' Abbate ^ 
che titolo dargli y non gli riipofe • Un'altra lettera^ 
più forte , e minacciofa gli fcrifle %4rrigo y coman- 
dandogli di prefentarfi a lui in Farfa • Rifpofe allora 
Defiderio zffzi cautamente , con addurre per fua fcu- 
fa i pericoli del viaggio per cagioade'Normanni ; e 
intanto lignificò a Papa Gregorio quanto gli accade^ 
va , per fìpere , come fi aveflfe a regolare; ma Gre^ 

{[Orio niunà rifpofta gli diede. Sopravenute poi altre 
ettere più formidabili di irrigo , che minacciavano 
la rovina del Moniftero y Defiderio andò fino ad Al- , 

baso t e trattò con Giordaw Principe di Capua » ma 

ilan. 
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^^^ ftando fcmprc faldo in non Voler giurar fedeltà ad 
\J^t •irrigo , e ricevere dalle mani di lui la Badia , ben-- 
^■^ *••' che Badia Imperiale, Se- Gordiano non aveflTefmor- 
zata Tira d*»/frrrf a,era quefta per ifcoppiare in danno 
del Moniftero. Ma mife egli s) baone parole , che 
Defiierio fu ammeflb all'udienza del Re • AlP iftanza 
di prendere da lui il Ballon Paftorak rifpofe > che 
quando la Maeflà fua avefTe ricevuta la Corooa Im- 
periale , allora eflb Abbate rifolverebbe o di riceve- 
, re da lui la Badia , o di rinunziarla • Ed effendofi fer-* 
nato più giorni in Corte ebbe di gravi difpute coli' 
Antipapa,e con lo fteffo Vefcovo d* Oftia ritenuto da 
irrigo intorno al valore del Decreto di Papa T^icolè 
Uy ch'eflì voleano far valere,ed egli Io ibftcneva per 
cofa ingiufta^, e pazzamente fatta , benché fatta da 
un Papa, e da un numerolb Concilio • Non ffnl la 
feccenda , che Defid$rio ottenne da ^rigo il Diplo- 
ma confermatorio dei beni del fuo Moniilero con 
Bolla d*oro , ed impetrata licenza fé ne tornò al fuo 
Moniftero • Avrei volentieri veduto queftaDiploma 
per conofcere , a qual' anno veramente appartenga 
quefto fatto . Ma o effoè perito , o il Padre Gattola 
non giudicò bene di darlo alla luce nella Storia fua 
del Moniftero Caflnenfe . Erafi ribellata a Roberto 
Guifcardo Duca la Città di Canne • Sono concordi 
^ Guglielmo Pugliefc Qa) , Lupo Protofpata (fc) , l'A- 
!&.♦.***' nonimo Barenfe (e), e Romoaldo Salernitano (<0 i» 
ibibcfer. ifcrivere , che Roberto nel Maggio dell'anno prefea- 
tlSfn'^te vi mife Tafledio . Prefa poi nel Mefe di Giugno, a 
•MjcjjT. pureneldi io. di Luglio quella Terra, la diftrufle 
•«nnuc affatto • Aggiugnee0b Anonimo , che il Duca fud« 
detto a£Flifle non poco il Popolo di Bari con una 
esorbitante contribuzione loro impoila , e col carce* 
par molti di que' Cittadini • E Lupo feri ve , ch^i 
Romani erano in procinto di darfi al Re ^r^a : il 
che iaputo da ^0berto , inviò a Roma trenta nula 
feudi d\uro , e coli'^applicazione di quella rimedio 

tenne 
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tenne quell'anime venali attaccate al partito del Pa- 
pa , e fuo . Temeva eglfjche prevalendo l'armi d'.yfr- %^^rw^ 
figo , fi volgeflcro poi contro delle fue conquilk. Né ^«•'•**- 
fi dee tacere , che per tellimonianza di Pietro Diaco- 
no , Giordano Principe di Capua provvide ancli'egli 
l' fuoi imci*efli con prendere dal Re ^Arrigo Tinvcrti- 
tura di quel Principato, mediante lo sborfo di gran 
quantità di danaro,adattandofi alle fcabrofe congiun- 
ture di quefti tempi . Ma il Moniftero di Monte Ca- 
Cno , fpettante al diftretto del Principato medcfimo, 
fu riJerbaro fottoil domìnio y o iìz fotto k protezio- 
ne degPImperadori .. Era reftato in Albania al co- 
mando dell'Armata Normannica Eoamondo , prode 
figliuolo primogenito di B^berto Guifcardo . Anna 
Comnena fcrive (ji) , ch'egli occupò , e fortificò la « la,, ,• 
Città di Giovannina. Venne l'Impcrador Greqo^*^ 
jtUfJio nel Mefe di Maggio, per opporfì ai di lui pro- 
grefll , ma in due battaglie reftò fconfitto / Avendo 
poi fatto calare in ajuto fuo un pofTente corpo di Tur- 
chi , gli rinfili di fconfiggere i Romani , che aflcdia- 
vano Larifla . Ricuperò anche la Città di Cafloria 
dianzi prcfa da Boamondo. In quell'anno, per attefta- 
to di Sicardo (i) , la ContcflTa Matilda afTediò Ijllo- -^ ^^^^^ 
nantola nel Contado di Modena . E' da credere, che Ji*;?.)]!!;; 
qucfto infigne Moniitero per eflere Imperiale, fe- 
guitafle le parti del Re irrigo . 

■/ 
Anno di Cristo mlxxkiv. Indizione vii* 

di Gkegorio vii. Papa 12. 

di Arrigo IV. Re 29, Imperadore x.. 
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SEcondochè abbiam<r da Anna Comnena (e) , il 
Greco Imferador oHefJìo fuo padre avea inviato 
al ^ly/irrigo cento quaranta quattro mila Scudi d' 
oro , e cento pezee di foarlano, p-w^r indurlo a muo- 
vere guerra al Duca B^kerto . Ma per quanto fcrifTe ^ ^^^^ 
Bertoldo da ColUnza (^rf^, irrigo fi fervi di tutto 
' Tom. VI. Tart. IL B quell* 
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queft* oro per abbagliare e guadagnar il baflb Popò* 
\^m^ lo Romano in fuo favore. Vero è raccontarfi dall' 
Ani.9 toM Annalifta Saflbne (4) , eh' egli fui principio di Feb- 
ucuSr^^ braj'o entrò nella Campania , e prcfe gran parte del- 
la Puglia . Ma di ciò niun'altro Storico parla • Po* 
fcia fu dagli Ambafciatori Romani invitato ad entrar 
pacificamente in Roma. Gli fu infatti aperta la porta 
Lateranenfe nel Giovedì prima delle Palme,cioè|ncI 
di 2 1. di Marzo di queft'anno : con cheegli fimife in 
poflTefTo del Palazzo Lateranenfe , e di tutti i Ponti , 
C prefso a poco d' ogni Luogo forte di Roma . Ebbe 
tempo il Tontefice Gregorio di falvarfi in Cartello 
SantQ y^ngelo . E perciocché la maggior parte de'No- 
bili teneva pel Papa , volle irrigo da effi cinquan- 
ta ortaggi.. Nel di feguente , come lafciò fcritto l* 
>l"Ci|»- Abbate Urfpergenfe C^) j fece accettare dal Popolo 
il fuo Antipapa Guiberto ; e querti nella feguente 
Domenica delle Palme fa poi confacrato , non* già 
daiVefcovi d'Oftia, di Porto, e d'Albano , a* 
quali appartiene , ma bensì dai Vefcovi di Modena , 
e di Arezzo , conie ha Bertoldo da Coftanza , o pu- 
re da quei di Bologna , Modena , e Cervia , come 
\f^^^ s' ha dalla Vita d' eflTo Tapa Gregorio , (e) confer- 
^^^»J,jf vata a noi dal Cardinale d' Aragona. Altri danpo 
querto brutto onore a quel di Cremona invece di 
quello di Cervia . Guiberto , fé non prima , aflTun- 
fe allora il nome di Clemente III. Venuto il giorno 
fanto di Pafqua , cioè nel di 3 1. di Marzo , P Anti- 
papa ed irrigo s' incamminarono alla volta di San 
Tietro , ma fì trovò una fquadra di gente fedele al 
Papa , che volle impedire il lor paflTaggio , ed ucci- 
fe , o feri quaranta degli Eiiriciani . Contuttociò 
nella Bafilica Vaticana ricevette irrigo dalle mani 
(lei facrilego Antipapa la Corona Imperiale , e il ti- 
tolo d'Imp^radore Augufto • Tale il chiamerò anch* 
io , come han fatto tanti altri y quantunque illegit- 
timo Imperadore 9 perchè unto e coronato da un' 

ufur- 
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ufurpatore del Roma* o Pontificato; giacché né pure "^^^ 
i Romani poteano privare di quello diritto il Papa..» %oi^,re 
legittimo tuttavia vi^^ente. Afccfe pofcia irrigo ^^'^^ 
nel Campidoglio , atterrò tutte le cafe de' Cord , co- 
minciò ad abitare in Roma , come in fua propria ca- 
fa. Vi reftava ancora il Septifolio , creduto da al- 
cuni il Septizonio, antico e maeftevol Maufoleo , do- 
ve s* era fatto forte J^uflico nipote di Papa Gregorio • 
A quello (ito mifè %Arrigo V afledio, e cominciò con 
varie macchine a batterlo; ma eccoti una nuova, 
che gli fece mutar penfiero . Allorché vide il Pon- 
tefice Gregorio , quanto poco egli fi potefle fidare del 
Popolo Romano , e fu affretto a ricoverarli in Cartel- 
lo Sant^ angelo , immantenente fcrifle e fpedl Meffi 
al Duca I^oberto Cui/cardo , ricordandogli V obbligo^ 
le promcfle , e la congiuntura prefiante di recargli 
ibccorfo . Quello baftò , perchè Roberto , il quale fi 
trovava allora in Puglia , e non già in Albania, alle- 
(Hfle un copiofo efercito , capace di foccorrere il Pa- 
pa . Dopo di che fi mife animofamente in viaggio al- 
la volta di Roma . Informato di quella fpedizione Qa) jj^'pjj» 
I?efiderio Ahbzte di Mónte Calino, ne fpedl torto ^^■•t-i- 
Tavvifo fegrctamente a Papa Gré^^or/a, per fargli 
cooofcere vicina la fua liberazione , ed anche fcgre- 
tamente all' Augufto irrigo , acciocché egli pren- 
delTe la rifoluzione , che infatti: prefe . Non fi può 
negare: (6) quali tutto il Popolo Romano era per tuné^ìf. 
erto j^rrigo , ed aveva affediato il Papa ih Cartello £Ìfi"{ju 
Santo angelo ^ con alzarvi un muro incontro, accioc- LtuJ."' 
che niuno potcflc entrarvi od ufcirne . Contuttociò 
né pure fidandofi ^Arrigo di una Città , chiamata VC" 
naie dallo Ueflb Autore della Vita di Gregorio Vlly * 
e trovandofi ivi con poca guarnigione delle fue gen- 
ti , determinò di sloggiare . Veniva {e) liberto con ah* "♦- 
grande sforzo di milizie , cioè con fei mila cavalli , e 
trenta mila fanti, ed oltre a ciò il folo fuo nome, e la 
riputazione d* invitto Capitano , valeva un mezzo 
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^ cfercìto : laonde non parve bene ad irrigo di afpet- 
vnigtw^ tarlo . Tre giorni dunque , prima che ^oberf arri- 
amm ut4 yaffe , fece una bella allocuzione a tutti i Romani , 
con efpor loro la neceffità di venire per fuoi affari in 
Lombardia , pregandoli di aver cura della Città , e 
promettendo di far per loro delle maravigliofe cofe 
in ritornando. Quindi il ridu/Te coli' Antipapa a Ci- 
vita Caftellana , e di là s' inviò verfo Siena • 

Non mancavano a Papa Gregorio aderenti in Ro- 
ma, ipezialmente fra la Nobiltà. Scrivono alcuni » 
che per concerto precedentemente fatto , e fuggeri- 
to da Cencio Conible de^ Romani , fu attaccato in pii!i 
luoghi della Città il fuoco , e mentre il Popolo fi tro- 
vava impegnato per eftinguere l' incendio , ^^^^^^^ 
fu meflb entro la Città per la Porta Flaminia • Altri 
dicono , che dopo efler egli entrato , i Romani pre- 
fero r armi contro di lui , ma fcnza potergli nuocere^ 
Ed egli air incontro diede alle fiamme , e diftrufle 
affatto tutta la parte di Roma , dove fon le Chiefe di 
San Sihefiro , e di San Lorenzo in Lucina , o pure 
• lockr ^""^ ^' Rione del Laterano fino al Colofleo • Anzi 
' fecondo Bertoldo da Coftan^a (4) , diede il facco a^ 
tutta la Città , e la maggior parte d' effa ridufle in 
mucchi di faffi , con ifvergognar le donne , e le Mo- 
nache fteffe , e commettere tutti gli altri ecceflì , che 
accompagnano un faccheggio militare . Landolfo Se- 
«jj^J* «• niore. Storico Milanefe di quefli tempi (i>), ci lafciò 
un' orrido ritratto di queflo fatto: e non è da mara- 
vigliarfene , perchè Roberto menò feco una gran..^ 
quantità di Saraceni a queir imprefa 5 nemici del 
r«ir«ckiw CrifHanefimo > e nati per ifècrminar ogni cofa . Ro- 
fc y^v"; moaldo Salernitano fcriffe (r) , eh' egli incendiò Ro* 
ma dal Palazzo Lateranenfe fino a Caflello Sami* j£n^ 
gelo : il che forfè non merita molta credenza . Né 
tardò Baleno a prefcntarfi davanti ad elfo Camello , 
4 uw ^ * liberare il Papa con rimetterlo nel Laterano. 
U•l^ ^ Gofiredo Malaterra notò (ji) , che liberto con una 
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icalata entrò in Roma , liberò il Papa , econduflelo 
al Lacerano • Da 11 a tre di i Romani prefc ro T armi 
contro de' Normanni. Hgberto allora gridò Fuoco\ 
t perciò la maggior parte della Città reftò incendia- 
ta , e i Romani per forza fi acconciarono col Papa « 
Fcrmoffi dipoi per alquanti giorni in quella Città il 
Duca ^gberto ; nt 1 qral tempo fece fchiavì aflaiffimi 
di quc' perfidi Cittadini , ed altri ne gaftigò con va- 
rie pene . Lo flcflb Papa tenne T ultimo de'fuoi Con- 
cili Romani , dove fulminò di nuovo la fcomunica 
contro di Guiberto e di irrigo . Parti (fi finalmerte 
da Roma il.Guifcardo , e fecondo 1' Autore della Vi* 
ta di Papa Gregorio (^d) , lafciò eflb Pontefice nel Pa- 
lazzo Lateranenfe • Ma più pe(b ha qui da avere l'af- r«i cardia 
ièrzione di Pietro Diacono , di Pandolfo Pifano , di favhtSlìl 
Lupo Protofpata ^ e d' altri ^ che ci afllcurano , che '*''^"' 
if Pontefice non credendofi ficuro fra gì' incollanti 
ed infedeli Romani , irritati ancora dall' afpro trat- 
tamento fatto in quella congiuntura a loro e alla-» 
Città , fé n* andò con cffo B^berto a Monte Cafino , e 
di là alia forte Città di Salerno . Norì potè di meno 
lo flefib Malaterra di non alzar la voce contro di Ro- 
ma, allora sì ingrat^a ad un Pontefice,di virtù cotanto 
eminenti , con dire fra V altre cofc (^b^ : ^.j m>^j.^ 

Leges tuae depravatae plenae falfitatibus . 
Jn té cunUa prava vigent , luxus , avarkia, 
Fides nulla , nulltts orda . Teflis Simoniaca 
Gravat omnes fines tuos . Cun£la funt n;ena^ 

UÀ. 
Ter te ruìt facer Ordo , a qua prìmum prq^ 

ditt . 
'Hpn fufficìt Tapa unus : binis gaudes infulis* 
Fides tua folidatur fumptibus exhibitis • 
Dum fiat ifie , pulfas illum ; hoc ce jf ante re* 

vocas ; 
Ilio ifium mìnitarls. Sic imples marfupìas . 
In quelli medefimi tempi non Illa vano in ozio i 
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voigai* fi contavano aderenti al Papa • Scfteneva nondimcxio 
*•** qneft' altro partito vigorofamente la ConteflTa MatiU 
da , PrincipefTa nelPamor della Religione a niuno 
feconda , e fuperlore al fuo feflb nella Politica , e 
nella conofcenza dell' Arte militare é Un fatto av- 
venne , che recò a lei gran gloria , e rincorò chiun- 
„.,,vktqu^ «manteneva buon cuore per la parte Pontificia • 
iJÌ'"!"*,!. Don izoneCtf") pare, che lo rìferifca adakufto degli 
ibjr.cfcr. anni feguenti. Ma Bertoldo da Coftanza C^)> ^ 1* 
Autore della Vita di Santo iAnfelmo , ne parlano ali* 
anno prefente . Cioè non fu sì tofto giunto in Lom- 
bardia ^Arrigo IVy che ordinò ai Vescovi e Marchefi 
di mettere infieme un buon'efercito con voce [ fin^^ 

Véra non so ] di voler tornare alla volta di Roma • 

1 fatti furono diverfi. Moffe egli nuova guerra alla 
Contefla Matildi , e fpedl quelVefercito fui Mode- 

. nefe , da cui fu imprefo 1' afledio delCaftelìo di Sor- 
bara . Benché la Contefla tanta gente nonavefledà 
poterfi cimentare con si poderofa Armata , tuttavia 
avendo dalle fpie inteib , che quegli afledianti fen- 
za curarfi di guardie fé ne davano alla balorda nei 
loro campo fotto Sorbara , una notte , quando men fé 
1' afpettavano , mandò le fuè milizie ad aflalirli . Ne 
riportò [ forfè nel mefe di Luglio ] Un' infighe vitto- 
ria; fece prì$,ìone Eh er ardo Vefcovo di Parma con 
cento de* migliori foldati , fei Capitani , più di cin- 
quecento cavalli , aflaiflime armature^ e 1* equipag- 
gio del campo de' nemici . Il Marchefe Oberto Ge- 
nerale di quelP armi con affai ferite fi diede alla fuga; 
e Gandolfo Vefcovo di Reggio , fcappato nudo , per 
tre di flette naicofo in uno fpinajo . In qiieft' anno an- 
cora Guelfo Duca di Baviera, prefa la Città d'Augu- 
fta, e cacciatone Sigefredo Vefcovo Scifmatico, pofe 
jjijViWj- in quella Sedia Wigoldo Pallore legittimo . Ma ^^rri'- 
r'fc/."'?^ , che era nel di 19. di Giugno in Verona ^ ed ivi 
v.r*«/ confermò i Privilegi a q uè' Canonici CO , ed ayea 
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nel di 17. confermati i fuoi Beni al Moniftero di San 
Zenone (4") , eflendo paflTato fui principio d' Agofto in "viUi^ 
Germania , ed avendo afTediata la medefiina Città d' *■*""*♦ 
Augufta , lacoftrinfe anch' e?li allarefa. Dà the fu &iifc.rÌK 
sbrigato daeli affari Pontifici hberto Guifiardo , Ch '^"*' 

In f/^/*Ti '^-^tb* Arnica 

venne a trovarlo Boawondo luo figliuolo , per otte. J;;"»'^»'" 
ner foccorfo di gente e di danaro , perchè T efercito **" ^^ 
di lui lafciato in Albania , non correndo le paghe ^ 
minacciava di rivoltarfi , e V Imperàdore AÌeffio fé- 
gretamente avea fatto offerir loro di foddisfarli . Er;i 
in collera ^bisrto contro di Giordano Principe di Ca- 
pua (O j perchè aveflfe ricevuta da irrigo V In veiii- JtL^f^, 
tura degli Stati ^ e gli mofle guerra per quefto j con *'* /' 
dare a ferro e fuoco parte del di lui paefe . Forfè paf- 
so l' affare di concerto fra loro , acciocché Giordano 
avefle un* apparente motivo di rinunziare all' aderen- 
za dell* Imperàdore , e di riunirfi con Papa Gregorio^ 
Uccome in effetto fegul • Goffredo Malaterra fcrive , 
che quella raofTa di ^berto contro di Giordano accad- 
de molto prima « eh' egli andafle a liberar il Papsu, 
dalTafledio di Roma. Fqc(^ Roberto confacrare da 
eflb Pontefice la magnifica Chiefa , eh' egli avea fab- 
bricata in Salerno ; e ciò fatto attefe ad una nuova 
ftrepitofk fpedizione in Albania contro del Greco 
Augufto. Sul principio dunque dell* Autunno , feco 
conducendo anche I^ugg ieri zhro fuo figliuolo , con 
una poderofa Armata navale di gente e di cavalli paf- 
so il mare • (rf) Nel mefe di Novembre venne a bat- 'la^i. "^ 
taglia colla Flotta de' Greci e Veneti con tanto vigo- 
re , che la sbaragliò ; prefe alcune delle loro navi ; 
due con gli uomini ne affondò ; da due mila n' ebbe 
prigionieri ; ed alcune migliaja d' uomini dalla parte 
d' efll Greci e Veneziani vi perirono. Anna Comnc-* 
na fcfive , che due vittorie contro i Normanni avea- 
BO prima riportato in quelFanho i V^eneziani: del 
che ninna menzione vien fatta dagli altri Storici . 
Cònfefla dipoi e0a Iftorica la terribil rotta fuddctta , 
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loro data àzl G nife ardo ^ la qual fu cagione, che (i 
ro^»re fcioglleflc TafTedio di Corfù, già incominciato dai 
Anno io«i (3r^.^i ^ ^v^rnò in quelle parti J{obcHo , macchinan- 
••: inckr do Tempre maggiori imprefe contro dei Greco Augu* 
^;;»^jJlo. Abbiamo dal Dandolo (tf) , che Fìtale Faiedra^ 
con prevalere della difgrazid fucceduta alla Flotta 
Veneta, fpedica in favore -de' Greci , fufcitò Podio 
del Popolo Veneto contro di Domenico Silvio foro 
Doge; ed aggiunti poi donativi e promefle, tanto 
* fece , che eflb Domenico fu deporto . Dopo di che fu 
egli foftituito nella medefima dignità . Appreflò feri-, 
ve , avere Vitale inviati a Coftanrinopoli i fuoi Le- 
gati , che gli ottennero dall' Auguft(^ Ì4lt(}ìo il titolo 
di Trotofebafto . Perlochè da 11 innanzi il Doge Ve- 
neto cominciò ad intitolarfi Dux Dalmatiae & Croa^ 
tiae , e^ Imperialis Vrotojivaflos. Confermò in queft' 
anno ^rigo Iraperadore tutti i fuoi Privilegi e beni 
alMom'ftero diFarfa, come coda dal fuo Diploma 
wifL* inferito nella Cronica Farfenfe (^) . Qjie' Monaci 
riconofceano allora per Papa -Gw/^rrl^o , e tenevano 
faldo il partito d' irrigo . 

^Anno di Cristo MLxrzv. Indizione vii i,. 
dì Gregorio VII. Papa 13. 
di Arri g o IV* Re 30. Imperado-' 
re 2. 
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Tmorava tuttavìa in Salerno. P^jp^ Gregorio , 
quando voile Iddio liberarlo dalle tribulazio« 
ni del Mondo cattivo, e chiamarlo a miglior vita* 
^•mSìI C^) Cadde egli infermo nel mefe di Maggio , ed in- 
jjjf'iig"- terrogato chi egli defignafle per fuo Succeflbre ia-> 
tempi tanto turbati della Chiefa, tre ne nominò, 
cioè DefiderioCurdinale ed Abbate di Monte Calino^ 
Ottone VcfcQVo d'Oftia , ed ^go /frcivefcovo di Lio- 
ne . Perche idue ultimi erano fuori d' Ualia , con- 
iigliò di eleggere D^ftderio • Fattagli iftanza di dar 
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? aflbiuxione e benedizione agli .fcomcinicati , rifpo- 
è , che a rifef va di .yfrrigo , e dell' Antipapa Gui^ 'y^^ 
9 erto ^ € de' principali fomentatori di quello Scifma, .^j!*"'»*» 
a concedeva agli altri tutti • Però vien creduto fal- 
b ilJirfi daSigcbertoC^) , ch'egli rimettefle in Aia •'"**^ 
jrazia irrigo . V ultime Aie parole furono s Dilexi 
fiftitiam ^ & odivi iniquUatem : fropterea morìor 
n exfilio . Nel di 2y. di Maggio pafsò egli alla gio- 
ia de' Beati : Pontefice onorato da Db in vita e 
iopo morte da vari miracoli , e perciò regiftrato 
lei catalogo de' Santi . Innumerabili contradittorl 
tbbeegli vivente , altri non pochi ne ha avuto an- , 

<ie a d\ noftri • Quel che è certo , tante calunnie 
d volgete contro di lui , fono patentemente finenti- 
t« dalla vita incorrotta , eh' egli Tempre menò e 
dJ fuo zelo per -la purità della difciplina Ecclefiafti- 
ca. Se poi i mezzi da lui adoperati per ottenere que- 
ftclodevol fine , fieno anchVfli tutti degni di lode , 
alk venerazion mia verfo i Capi della Chiefa non.3 
coivieneefaminarlo , né alla mia tenuità di volere 
deddere. Fu data fepoltura al facro Corpo del de- 
funo Pontefice nella Chiefa diSznMutteo diSaler* 
no e i Cardinali , conofcendo .il bifogno della Chie- 
fa , tutti rivolfero gli occh; fopra il fuddetto abbate h Pem 
Cdfiìefe Defiderh (i) 5 uomo incomparabile per la «•£ i.^ 
fua kviezza e purità di codumi » td amico di tutti 
i Priicipi . Ma ritrovando in lui una ripugnanza in- 
dicibie a quello pefo , ancorché aveffero implorata 
r ajuo di Giordano Principe di Capua , e d' altri 
Sigaai , pafsò il redo dell' anno fenza che fi defTe 
un nuivo Pallore alla Chiefa Romana . Nello ftcflb 
di 2 5- -ii Maggio cefsò ancora di vivere Tedaldo 3 o 
iia Tebaldo otrcivcfcovo di Milano , Capo e colonna 
maeftradegli Scifmatici di Lombardia (e) , mentre c^^^ 
era in A-ona , Terra dell'a fua Chiefa fui Verbano ^^'^ 
cioè fui lago Maggiore > e non già pofta fra Como e 
Bergamo; come immaginarono i Padri Papebrochio, 
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e Pagi . Ebbe per foccelTore ^nfelmo da Rbo • Ne-*' 
^VflT.^ ga cflfb Padre Pagi(tf), cheqiiefto nuovo Arcivt- 
'^««•loi. fcovo fofle eletto dalP Imperadore jirrigoy o k 
pur fu eletto dal Clero e Popolo Milanefe , prer- 
kJSS^uÌ defle da uérrigo l' in veftitura , con allegare Bertolcb 
*•"• da Coftanza là dove fcrive , che dopo la morte d'el- 
fo Tebaldo la Chicfa di Milano erigere caput coepit^ 
excujjoaue e cervicibus jugo Schifmatìcorum , Catini 
licumjtbi delegit ^nttfiitem , ^nfelniunt ejus nomi» 
nis Tertium . Ma quelle fon parole del Cardinal Ba* 
mV mT roni^ (^) j ^ ^^^ g'^ di Bertoldo é Ali* incontro 
rei Hit^. Landolfo) un iore(0 ^ llccome offervò il Signor Sa.^* 
i!*t*"frv. fi (J) » chiaramente fcrive , che ^nfdmo fu invi- 
Mr.it«uc. dito da 4>fr rigo . Vedremo ben poi lo fteflb Arcivi- 
ldu"nì!i% fcovo abbracciare fìa qualche tempo il partito d:* 
ikeior. Cattolici; ma quefto non fa , ch'egli' fulle prine 
non ricevefle dalle mani dell' Imperadore il bafbn 
Pallorale . Mancarono ancora di vita i Vefcovi Sdf- 
matici di Parma , di Reggio , di Modena , e di Pi- 
ftoja ; e perchè in queftì tempi la Contejfa MatìldarU 
cuperò non poco della fua aivtorità , furono prov- 
vedute le tre ultime Chiefedi^aftoH Cattolici. 

Stava {intanto i^oi^rfo GuifcaHo ÌDuca di Piglia 
facendo maravigliofi preparamenti di navi e di «[en- 
te colla vafta idea di portar la guerra nel cuor^ de! 
Greco Imperio, e di mettere almeno in contiibu- 
zione i luoghi maritimi di quella Monarchia ; na-> 
aborti ogni fuo difegno , perchè paffato in Crfklo- 
nia per prendere la Città di queir Ifola , inferma- 
toli,qui vi terminò i fuoi giorni nel di 17. di Dglio. 
Con che venne menò uno de* Principi più metiora- 
bili della Storia Kormannica ed Italiana ^ che Ja pic- 
ciolo Gentiluomo era pervenuto ad eflere cane un 
Re col fuo infeticabil valore , colla fua accotczza , 
e con altre Eroiche dòti , mifchiate.nondim.'no con 
una fmoderata ambizione, e con gli altri V^izj de* 
Conquilhcori ^ che paflano per virtù negli «cchj del 
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Mondo , ma non già in quelli di Dio • Tofl multo^ 
rumfauperum & divitum oppre/ftouem , cujus ava^ Vi^J^ 
ritiae nec Sicilia nec Calabria fuffetii , fini egli di ^■••^* 
vivere , come fcrifle Bertoldo da Coftanza fa) • Se- 
condo P ufo de' Secoli barbari non mancò chi attri* 
bui la fua morte al Veleno , fattogli dare o dail7mjp^« 
radar e Meffio , o da Sicbelgaita Duchtffa fua mo- .^ ^^^ 
glie (A). Rcfta quefla voce diftrutta da Guglielmo JjJi*-^* 
Pugliefe(f), da Romoaldo Salernitano (i)i e da al- ^tJ^'hlt* 
tri , che cel rapprefentario mancato di morte comu- " *^'''*'"* 
ne. Trovaronfi alla morte di lui prefenti laftefliu» *" ****' 
Duchefla con Ruggieri fuo figliuolo , e Boamondù ^i^^^* 
nato a F^berto dal primo roatrimohio , AvQzSicbeU **** ***** 
gatta già fatto dichiarar Principe ed erede degli Stati 
il fuo figlio I{uggieri , foprannominato Borfa : pure 
temendo , che i Popoli , udita la moi'te del marito 
tumultuaflero, o pure che Boamendo difputaffe la 
fucce(fìoiie ad eflb fuo figlio^ £ccome infatti avven- 
ne ; firettolofamente ripafsò in Italia fopra la miglior 
Galea di quell^ armata, con riportar fcco il cadave- 
ro del defunto Cohforte . Prima nondimeno di par- 
tirai dalla Cefalonia j eflb Principe leggieri parlò 
ali* efercito ^ e trovò tutti difpofti alla fedeltà verfo 
di lui • Ma non fu sì tofto egli allontanato , che qua- 
fi fofle caduto il Mohdo nella perfona àiB^berta Cui" 
[cardo j tutta quell'arhiataforprefa da panico fpa- 
vento 9 lafciaodo armi e bagaglio ^ corfe alle davi ^ 
e come potè il meglio fé ne venne alla volta d' O- 
tranto^ Già toccavano i lidi della Puglia , Quando 
infortaunà fiera tempefta ingojò molte di quelle bar«^ 
che , e gran quantità di gente • Ruppefi la ftefla Ga« 
lea , che portava il cadavero del Guifcardo ; e qUe* 
(lo andò in lìi^e ^ da dove con fatica ricuperato , fu 
poi feppellito nella Città di Venofa • Dura2zo, e l*al^ 
tro paefe già conquiflato da Roberto $ non tardò a 
rimetterai fotto il dominio del Greco ^uguflo . Fu 
proclamato Duc^ l{ug^ieri ia Puglia , Calabria , e 
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Salerno; ma Bcàmondo ^ fuo fratello maggióre di 
^^^^ età , non potendo foifcrire di vcderfi cosi elclufo 
•^•^f dall' eredità , benché primogenito , appena fu anch* 
egli tornato in Italia , che fi diede a far gente e mo« 
vimenti contro del fratello • In Germania , dove fi 
trovavano V Imperadore irrigo ^ e il ]{e Ermanno ^ 
nulla fegul di memorarle nell'anno prcfente . Tenu* 
fsttnM ^^ ^" ^" Concilio in Quintilineburgo dal già libcra- 
u*c£!?*' ^^ Vefcovo' d' Oftìa nella fettimana di Pafqua (4) > 
^««litt ed in efTo profferita la fcomunica contro d'alcuni Ve- 
fcovi Simoniaci , con altri ordini, fpcttanti all'Ec* 
clcfiaftica difciplina , V'intervenne loftcfiTo Re^'r* 
manna co' Principi Tuoi feguaci • Raunarono dipoi i 
partigiani d' -irrigo anchV (fi un Corciliabolo in Ma- 
gonza , e ritorfcro le cenfure contro la parte con- 
trarla . Ebbe maniera in queft' anno effo irrigo di 
tirar dalla fua buona parte de' Sa0bni : così belle fu- 
rono le promefle , che loro diede di un buon tratta- 
mento . Ma quello fconfigliato Principe tardò poco 
a far conofcere , che la volpe muta il pelo , e non il 
vezzo ; e però fu iii breve rigettato e cacciato di»» 
chi gli avea pref^ata ubbidienza • Era in Ratisbona 
effo ^irrigo nel di p. di Novembre dell'anno prelèn- 
te , fé voglìam credere al Diploma , con cui egli 
confermò i Privilegi delle Monache di Santa Giulia 
Al tao» di Brefcia , (A) dato /^. Idus 'tjovembrìs y^nno DomK 
T««oiL nìcaì IncarnationisMLXXXf^JndiSlìoneVIL ^nno au» 
"^ tem Domnì Henrici h^gìs Quarti , Imperatoris Ter^ 
tii y Ordinationis ejus [XXXI. B^gnantis quidemj^ 
XXIX. Imperli vero IH. Siliitm i{atiJponac. Ma e' è 
battaglia fra quelle Cronologiche note» e l'ultime 
indicano l'anno feguente io8^* Bensì LiutaldoDuca. 
*,Jn2^ tenne un Placito in Padova nel di 5. di Marzo (e) in 
fcrt.it* ^ cui Mihne Vefcovo di quella Città ottenne fentcnza 
favprevole per alcuni beni della fua Chiefa . Fu 
'incorile vedremo, Ltntardo Duca di Carintia » 
clPd^fode ancora Marchefe della Marca di Verona in.^ 
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qncfti tempi , può rifultare dall' Atto fopraddetto * -— --* 
Oltre a Bertoldo di Coftanza , gli Annali Pifani fan* voi^t* 
no menzione (a) di una terribil cartftia, che iinita-3 ^**"*'**» 
colla Pcfte nell'anno prefcnte popolò di cadaveri le , ^^^^ 
fcpolture . atftiwite 

Anno di C R 1 s T o mlxxxvt. Indizione li. 
di Vittore IlL Papa i. 
di Arrigo IV. Re 31. Imperadore j. 
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Onofcevafi molto pregiudiziale alla Chiefk 

Cattolica , e più a Roma , la ora mai troppo 

lunga vacanza della Sede Apoftolica . Però i Vefco- 
vi , e Cardinali della Santa Chiefa Romana fi uniro- 
no verfo la fefta di Pafquaj^Ci) e fecero fapere a ,S^fcSr*. 
Defiderio Abbate di Monte Calino , e Cardinale di nt?,?^^. 
venire a Roma unito agli altri Cardinali , che ,con •'•^' 
cffò lui dimoravano, e con Gifolfo già Principe diSa- 
lerno • Credendo egli ,che più non fi penfafle a lui, 
andò colà nella Vigilia dellat-Pentecofte . Sulla fera 
furono a trovarlo, e Vefcovf, e Cardinali , e Laici 
Fedeli di San Tietro^pQV indurlo ad accettare il Pa- 
pato ; ma egli protetto di voler più torto andar pel* 
ìegrinando , che di conde/cendere ai loro voleri ; e 
calò che gli faceflero qualche violenza , fé ne torne- 
rebbe tofto a Monte Cafino tal quale era, edefli 
commetterebbono con ciò un'azione ridicola . Nel 
dì feguente fi congregarono tutti , e diedero a Defi» 
limo • la facoltà di nominar chi dovefle empiere la 
Sedia dì San PiVfro ; ed egli , col parere di Cench 
Coofole de'Romani,nominò Ottone Vefcovo d' Oftia. 
Erano tutti in procinto di proclamar Papa eCTo Ve- 
fcovo , quando uno de' Cardinali fi odino a non vo^ 
lerlo , con allegare i Canoni ^ da' quali fi proibiva la 
tnshzioDe da un Vefcovato all' altro , quantu)ique 
tali Canoni foflero oramai troppo andati in difufo . 
Q^cùo accidente fu cagione , che i Vefcovi , e Car- 
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dinali col CIcro,e Popolo rifol ve flTcro in fine dì crear 
volgare^ Papa pcr forza Defiderìo . Prefolo dunque l'cIefTero^ 
Aaw mM ^ violentemente gli mifero addofTo la Cappa rofTa , , 
ma non poterono già veflirlo colla bianca : tanta fu 
la di lui refiftenza ; e gì* impofero il nome^i littore * 
/!/• Il Prefetto delPlmperadore, che lafcìato in liber- 
tà dal Duca ^«g^/^ri era tornato a Roma , e in Cam- 
pidoglio efercitava la fua autorità , adirato , perchè 
i Vefcovi , e Cardinali ad iftanza di Gifolfo già Prin- 
cipe di Salerno, non avcano voluto confacrarc reiet- 
to Arcivefcovo Salernitano , cominciò notte e dì ^ 
perfeguitarli , acciocché non feguifTe la gonfac razio- 
ne dell'eletto Papa • Dovendoli quella fare nella Ba- 
iilica Vaticana , non poterono elfi aver libertà per 
celebrarvi sì gran funzione • Perciò dopo quattro 
giorni elfo Defiderio ufcl di Roipa , ed' arrivato a 
Terracina , quivi depofela Croqe , il Manto , e l'al- 
tre InfegnePontificali, rifoluto d i voler piuttofto an- 
•darfene pel Mondo , che di fottomettere le fue fpal- 
Ic al pelò del Pontificato , e fé ne tornò a Monte Ca- 
lino* Per quante pr«eghiere , e lagrime , i Cardina- 
li , e i Vefcov4 adopéraflero, rapprefentandogli il bi- 
fogno , e il danno della Chiefa, noi poterono rimuo- 
vere. E tuttoché facelTero venire al Moniftero Gior^ 
dano Principe di Capua con un grande efercito , non 
riufcl ad alcuno d'indurre Defiderìo a lafciarfi confa-- 
crare • In cosi fluttuante (lato pafsò ancora Tanno 
prefente • 

Dominava tuttavia in Mantova I9 ContelTa Matti'- 
dà y e feco fi trovava l'illuftre fervo di Dio ^nfelmo, 
di nazion Milanefe, Vefcovo di Lucca, già dalla 
fua Chiefa fcacciato , e Viqario del Papa in Lombar- 
dia . Ammalatoli egli in ella Città , pafsò a miglior 
u^ vrits. vita nel di 18. di Marzo (a) , e alla fua tomba fuc- 
ce'UTia^ cederono non poche miracolofe guarigioni : per le 
iMM aé quali , ma più per le fue infigni virtù , fu annoKe- 
^ìL rato fra i Santi • ScrilTe molti Libri, e ne rellano due 

com- 
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compofti in difefadi Papa Gregorio VII. contro delP '- 
Antipapa Guiberto. Leggefi anche lafua vita, fcrit- voig.re 
ta dal lue Penitenziere , cioè da un' Autore contem- ^■■••••* 
poraneo . Eranfi negli anni addietro ribellati i prin- 
cipali della Baviera a Guelfo IV. loro Duca, ed 
aveano abbracciato il partito dell' Imperadore ^rri* 
go • (^a^ Nella Pafqua dell' anno prcfente fi riconci- u)Bert«M, 
iiarono con Guelfo ,ed abbandonarono il partito Im- STétJ^L*. 
penale . Unitifi pofcia efli Bavarefi coi Suevi , t^ cBÌÌìc*^ 
Saflbni fi portarono ad aflTcdiare la Città di Virtz- tA?" lim. 
burg • Portoffi colà irrigo con un' efercitodi venti- 
mila perfone tra fanti , e cavalli per liberarla dall' 
afledio • Segui dunque una fiera battaglia fra quelle 
due Armate nel di ii. d' Agofto . Rotto ^rrig$ fi 
fai vò colla fuga y e de' fuoi rima'fero fui campo più 
di quattro mila , e pochiflìmi de' Cattolici , a' quali 
poiiion fu difficile l'avere in lor balia quella Città , e 
l'intronizzarvi il Vefcovo Cattolico ^dalf^erone. Ma 
non pafsò molto , che irrigo tornò fòtto quella Cit- 
tà , per quanto fcrive TUripergenfe (A) , dove fu di ^ ,.ci«^ 
nuovo pofto in fèdiail Vefcovo Scifmatico . Effendo- •««• 
fi poi portato eflb ^ugujlo vicinò alla Fella del Santo 
Natale all'affedio di un Cafiello in Baviera , Guelfo 
Duca di quelle contrade , e Bertoldo Ducaci Suevia 
gli furono addoflb , e talmente lo ftrinfero , che, fc^ 
volle ufcirnc , jgli convenne promettere di tenere 
una Dieta, dove fi terminafle la difcordiadel Regno. 

Annodi Cristo mlxxxvìu Indizione x. 
di Vittore III. Papa 2. 
di ARRiQO IV. Re 32. Imperadore ^ 

VErfo la metà di Q^arefima deiranno prefentefi 
Tannarono molti Vefcovi , e Cardinali nella 
Città di Capua , e vi tennero un Concilio , al quale ^ ^^^^^ 
prefedette Defiderio già eletto Papa , (e) ed inter- gj« c^- 
vennero Cencio Confole colla maggior parte della «!».««•' 
Nobiltà Romana^ Giordano Principe di quella Cit- 
tà 
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_~- tà , e Ruggieri Duca di PugHa . Vinto ivi Defiderh 
vw^» <^alle tante loro preghiere, e come io vo* credendo , 
^'■••^* anche dalle promefle a lui fatte da quc' Principi , e 
dai Romani , di affifterlo con braccio, forte contro 
dell' ufurpatore Antipapa, ripigliò la Croce , e la 
Porpora ; e tornato nel di delle Palme a Monte Ca- 
fino , quivi folennizzò la Pafqua . Pofcia pafsò con 
efli Principi ,. e colla loro Armata verfo Roma, e 
benché folTe forprefo da una languidezza di forze > fi 
accampò fuori della Portica di S. Tietro. Dianzi 
avea l'Antipapa occupata la Bafllica Vaticana , e la 
difendea con una mano d'armati . Fu efTa in fine ri- 
cuperata dall'armi collegate ; e però \\ novello Pa- 
pa littore IIU venne quivi confacrato nella Dome- 
nica dopo l'Afcenfione dai Vefcovi d' Oftia , di Tu- ^ 
ftolo , di Porto , e d'Albano , con gran concorfo del 
Popolo Romano . Dopo otto giorni fé ne tornò egli 
coi fuddetti Principi a Monte Cafino . Ma perchè la 
Contefla Matilda col fuo efcrcito era giunta a Ro- 
ma , e gli notificò l'ardente fja brama d' abboccarfi 
con lui , per mare fi relHtul colà , e fi termo in San 
"Pietro per otto giorni , e neP di di San Barnaba coli* 
ajuto di Matilda pafTato il Tevere entrò in Roma , 
accolto da gran folla del Popofo , e dalla maggior 
parte della Nobiltà . Cosi tornò in fuo potere tutta 
quella Città con Caftello Santa angelo , San Tietro^ 
e le due Città di Porto , e d'Odia . Prefe egli abi- 
tazione neirifola del Tevere. Ma nella Vigilia xli 
& Tietro eccoti comparire un MeflTo , che fi finfe 
fpeditod a v^rr/fo, il quale intimò ai Confoli, Se- 
natori , e Popolo Romano la disgrazia dell' Impèra- 
dorc , fé non abbandonavano Papa Vittore . Allora i 
volubili Romani congiunti colle foldatefche dell'An- 
tipapa cacciarono'di Roma tutti iiòldati del Papa , 
che fi ritirarono in Caftello Sanf angelo • Prefero 
anche'tutti i contorni della Bafilica Vaticana, ma non 
poterono già entrare in e0a Bafilica , in maniera che 

TAn- 
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l'Antipapa , che fperava di celebrar ivi Mefla nella 
Feftadi S. Tiefro j fu coftretto a celebrarla nella ^ ^ ^' 
Chiefa di Santa Maria nelle Torri contigue alla Va- ^^i 
tjcana . Nella fera poi ne ufci la guarnigion Pontifi- 
cia , e Guiberto nel di feguente vi celebrò : ma ri- 
tiratifi i fuoi , nel giorno appreflb ritornò quella Ba-i 
lilica alle uiani di Papa f^ittore . Era ben compafllo- 
nevole lo flato di Roma in tempi di tanta turbolenza. 
Reftituitofi^ Monte Cafino eflb Pontefice , pafsò poi. 
ncirAgofto^ Benevento , dove t^nne unGoncilio , 
condannò le Inveftiture date agli Ecclefiaftici , rino- 
vò le fcomu niche contro dell'Antipapa Guiberto , e 
le medefitne cenfurc fulminò contro di f^^.o Arcive-. 
fcovo di Lione , edii^ccarda Abbate di Marfilia , 
perchè oppoftofi all^efaltazion d'eflb Papa, s'eranq 
dianzi-fcparati dalla comunion della Chiefa Romana . 
Non potè già accadere fenaa fcandalo il vedere , che 
qucfto Arcivefcovo , propoflo dallo fteflb Papa Gre^ 
gorÌ0l^II, come perfona degna di fuccedere a lui nel 
Pontificato, moflb poi da ambizione ed invidia , fi, . 
rivoltafle contro d'eflb Papa Vittore , è. ne fparlaffè 
fenza ritegno alcuno.. Refta tuttavia una di lai let- 
tera fcritta alla Contefla Matilda ia^ , dove tratta^j acowa 
Defiderio per uomo dominato dall'ambizione, vana- cbwilE;* 
glorio/b , afluto , con chiamar ne&nde le di lui azio-. «i^'udubb 
ni, per le quali cagioni aveva efTo Arcivefcovo im- 
pugnatala confacrazione del medefimo , qon efigere,, 
eh' egli prima evacuale alcuni reati.Tale nondimeno 
era Hata in addietro la vita di Defiderio , tale la fua 
Pietà , e il fuo Zelo per là Religione , che non fi dee 
predar fede alle dicerip di, quell' Arcivefcovo , il 
quale ben fi fcopriva, che moriva di voglia del Pon- 
tificato Romano , né potea fofferire j,ch' altri 1' avefr ì 
fé preoccupato.Mentre fi celebrava il fuddetto Con- - 
cilio , peggiorò di fd^itk Papa littore , per cagio- 
ne d'una gagliarda difTcnteria , e per^ fi affrettò di 
tornare a Monte Cafino, dove prefcntò ai Vclcov^ 
Tom. FI. Tart. li. C e Car- 
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'' e Cardinali 0^t<?«e Vefcovo d' Ollia , configliandoH 
^ov.e^ di eleggerlo per fuo Succeflbre • Dopo tre giorni , 
Aau-4-«F ^jo^ ngji di i(f. di Settembre , pafsò a godere in Cie- 
' lo il premio delle fue fatiche , con lafciar fama di 
fantità preflTo ì buoni , ma non già preflb li Scifma- 
tici, che fcaricarono contro di lui non poche calun- 
nie , come aveano fatto di Gregorio VII, le quali fi 
rai Arv't leggono nelU Cronica d* Augnila (4) . Né mancano 
JbTJ«ci!Ì! Scrittori, che il dicono (A) morto di veleno a lui 
tJi^luj: dato nel facro Calice ; ma quefta probabilmente fu 
t.Vr;/i«r una di quelle immaginazioni , che facilmente nafcea- 
c:;:XÌ no,c fi dilatavano in Secoli di tante turbolenze. Papa 
^'*' f^inore III. fi acquiftò credito anche fra i Letterati 
con tre libri di Dialoghi facri , i quali fono alla luce. 
Fu inquelFanno fui principio d* Agofto tenuta una 
gran Dieta dai Principi Tedefchi delle due fazioni 
:f.BmoM nella Città di Spira (e) . V'intervenne anche V Au- 
1?SISSI; gufto ^rrip .Quei del partito a lui contrario fi efi^ 
birono di riconofccrlo per Re, purché egli impe- 
trafìfe l'aff)!uzion dalle fcomuniche . Ma perfillendo 
egli in proteftarfi non ifcomunicato , andarono in_j 
fumo tutte le fpcranze di queir AflTemblea, ed ognui^ . 
dal fuo canto fi rìvolfe a preparar armi per la guer- 
ra, irrigo colle fue armi tornò addoflb ai Sallbni , 
ma gli convenne fuggire , infeguito si da vicino dal 
Re Ermanno , che fé non era Fgberto Conte , che 
per fua malizia il lafciò fcampare , egli cadeva nelle 
roani de' SafToni . 

Anno di Cr I s T o-Mtrxxviii. Indizione xj. 

di IJRBANC^IKP^pa I* ' ^ ' 

di Arrigo^ IV/Re 3 j. Imperadore J, 

Sino al di 8. di Marzo dclPanno prefente reftò va-f 
cantc la Sede Apoftolica . (i/) Tante furono le 
cX.^V' irtanze de' Cattolici Romani , e mafllmame'nte dclU 
I.-.4.?.»- Conteffa Matilda , che da varie parti dell'Italia , ed 
anche diOltramonti ,firaunò un Concilio in Ter- 
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racina , e nel fiiddetto giorno i Vefcovi , e Cardinali 
col retto del Clero , e Popolo con voti concordi fi 
unirono ad eleggere Papa il Vefcdvo d'Oftia OttonCy 
di nazion Franzefe della Dio^efi di Rems , a^ quale 
impofcro il nome di Vrbano IL Era quefti perfonag- 
già di gran vaglia per la fua letteratura, mirabile per 
Tattivitì , e di zelo incorrotto per la Religione , e 
per la Difciplina Ecclcfiaftica . Fu prin/a Canonico 
diReras , poi Monaco di Giugni , poi Vcfcovo d' O- 
ftia,edin fine Romano Pontefice . Nel dèii. di 
Marzo prefe egli ilpoffeflb del Trono Pontificale con 
pian fo di tutti i buoni, e dalla maggior parte dell' 
Europa accettato , e riverito . Tut(;dciò abbiamo da 
Pietro Diacoito , il quale parimente racconta (a) ^ 
che Papa f^itiort ///.prima dì pafiare a rn'glior vita, wMr«ui 
ardendo didcfiderio di veder gaftigata la baldanza •"*''•• 
de' Saraceni A ffi-icani , che con frequenti piraterie 
infettavano le cótte d'Italia , e fapendo quanta fofie 
la bravura , e potenza de' Pifani , e Genovefi in ma- 
re , commoflc quefti due Popoli , ed altri non pochi 
dell'Italia a formare una poderofa Armata navale 
contro di quc* Barbari . Adunque dopo la fua morte 
e nell'anno prefente fecero etti Criftiani Timprefa 
contro del Re di Tunifi, ed efpugnarono una Città 
con tagliare a pezzi cento mila Mori ; e quel che fu 
più mirabile , nello fteflb giorno che fuccedettc la lo-, 
ro vittoria, fé n'ebbe, efenefparfe la nuova in^ 
Italia . Non han bifogno i Lettori , che io loro dica , 
che la ftrage di tanti Mori è un'ingrandimento della 
fama facilmente bugiarda infimili capi . Anche Ber- 
toldo da Coftanza (i) parla di quefto fatto con dire , 
che i Pifani , e Genovefi , ed altri molti Italiani oftil^ ^ ^^^ 
mente aflalirono il Re d'Affrica , e dato il facco alla 
di lui terra , il coflrinfero a rifugiarfi ih uiia Fortez- 
za , e a renderfi tributario della Santa Sede. Gli An*. 
nali Pifani 'medcfimamente (t) 'gonfiano le trombe 
con farci fapere fotto l'anno prefente ,^ che Fticrunt SpfeiSJ. 

C 2 Pi- 
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^""^^^ Tifanìy& ^anuenfesftolum in ^ffricdm^& coeferunt 
\2zJ^ d«4j munitiffimas Chitates ( Mmadìam è fcritto di 
Attuu i«it fopra ) & Sibilìam in He Sanili Sixti . In quo bello 
Vgo yìcecomes filiusVgonis Vicecovftitis moTtuus eft • 
Ex qfiibus Civitatibus , Suracenisfere omnibus Inter* 
feUis y maximam praedam auri , & argenti , pallio^ 
rum , & ornamentorum abfiraxerunt. De qua prae^- 
da thefaurosTifanae Ecclcfiae diverfis ornamentis w/^ 
rabiliter amplificaverunt , e^ Ecclefiam Beati Sixti 
in Curte ^eteri aedificaverunt . Però s* han da cor-» 
reggere gli altri Annali Pifani , che mettono quella 
imprefa all'anno 1075 , o pure al 1077. Credono aU 
cuni , che in Affrica fofle la Città di Meadia, chia- 
mata in quefti Annali Mmadia , e per errore Dal- 
mazia. Ma che i Criftiani prendeflero allora Siviglia, 
Città, che non fi fa che fia mai ftauin Affrica, o Sì-» 
viglia , Città di Spagna , non è punto credibile* Pie- 
tro Diacono parla d'una fola Città • Goffredo Mala-» 
terra (a) fa anch'egli menzione di quella fpedizione , 
• narrando ,che Tifani apud^fricam negotiando prò* 
ficifcebautur ^ Quasdam injuriaspafftj exercitucon^ 
pregato , ^rbem ^giam I{sgis Tunicii oppugnantes , 
ujque ad majorem turrim^ qua I{ex defendebatur^ ca-^ 
piunt . Adunque lo sforzo de* Pifani fu contro Tuni- 
fi • Se ef& inoltre efpugnaflero Meadia, o Almadia , 
refta incerto , quando per avventura Tunifi , e Ai- 
madia non foffero la flefla Città • Aggiugne dipoi , 
che i Pifani non avendo forze per mantener Tunifi in 
loro potere, fpedirono a ^ggieri Conte di Sicilia , 
con efibirgli il poffelfo di quella Città • Ma I{uggieri^ 
fra cui e il Re di Tunifi paffava buona amiczia , non 
volle romperla per quello , o più tofto perchè cono- 
fceva troppo difficile ilfoftener le conquide neir Af- 
frica* Però il Re^ di Tunifi, per liberarfi dai Pifani, 
diede loro una gran fomma di danaro,promife di non 
più corfeggiare fopra le Terre dMtalia,e rìlalciò tut- 
ti gli Schiavi Criftiani , Un tal racconto a me fembrs^ 
iipiù credibile di tutti • Or;^ 
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Ora CI vien dicendo il Malaterra \ che In quelli 
medeflmi tempi il fuddetto Cohte liuggieri fece l'im- %J!^J^ 
prefa di Sìracnfa* Sembra fcorretto il fuo tetto allor- *««<»^ 
che mette quefti fatti fotto l' anno 1085. Anche Lupo 

Protofpata (4) , e Romoaldo Salernitano (A) riferi- 

fcono al prefente anno io88- la prefa d'i Siracufa j la £,*rJui. 
quale per teftimonianza di eflfo Malaterra accadde.^ 
nella forma feguente • Mentre fi trovava in Puglia 
o in Calabria il Conte Ruggieri per calmare le di(fen« 
fioni iniòrte fra il Duca Ruggieri , e Béamondo fuoi 
nipoti, Benavert Szrzccno comandante in Siracufa 
con una (quadra di navi avea dato un gran guado alla 
marina di Reggio e d^ altri Luoghi della Calabria ^ 
con profanar le Chiefe , e condurre in ifchiavitù le 
Monache e gli altri abitanti . Perciò Huggieri alletti-' 
ta nel verno una numerofa flotta , nel Maggio diriz- 
iò le prore alla volta di Siracufa ^ e per terra (pedi 
Giordano fuo figliuolo colla Cavallerìa. Ufcitogli 
incontro Bendvert con tutte le fue forze dì mare ^ fi 
venne ad una fanguinofa battaglia . Saitò Ruggieri 
nella Capitana nemica, e volendo i^ena^^rt paffare 
in un' altra nave , cadde armato in óiare , e vi (1 
affogò . Ebbe con ciò fine il combattimento » Mol- 
tiflimi legni di que'Mori vennero in potere del Con- 
te . Dopo di che egli ttrinfe d' afledio Siracufa , e vi 
ftette intorno ben quattro mefi • Per la mancanza de' 
viveri a tale venne la fame di quel popolo ottinato 
xiella difefa , che alcuni fi cibarono di cadaveri uma-w 
ni. Finalmente veggendo la moglie del morto B^- 
névert difperato il cafo , imbarcatafi col figliuolo ^ 
e co' principali Saraceni in due navi, fece vela^ 
e fi falvò nella marina di Noto : con che quella^ 
nobil Città venne in potere del Conte Ruggei* 
ri • Fece egli ribenedire i facri Templi già oc- 
cupati dai Mufulmani, e concedette il dominio di 
efla Città al figliuolo Giordano • Se crediamo al ted- 
ilo di Lupo Protofpata 3 cominciò^ ficcome ho già 
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detto , in qucft' anno la guerra fra il Duca'di Puglia 
\^ K^SS^^^^ » ^ Soamondo fuo fratello maggiore . A me 
àaJruu fe^bra più verifimile , che fé le deffe principio mol- 
" to prima . Certo è, per atteftato del Malaterra , che 
ÌOtfWo»d<)s' era infignorito della Città d'Oria, e-> 
fatta gran maffa di gente infettava tutte le contrade 
di Taranto e d* Otranto . Romoaldo Salernitano fcri- 
ve ) th*egli in qucft' anno all' improvvifo compar- 
ve a Farcito nel territorio di Benevento , ed attac- 
cò battaglia coir armata del Duca fuo fratello ; e fu 
mirabil cofa ^ che quaiftunque reftaflcro prigionieri 
molti foldati d* eflb Boantondo , pure a riferva d* un 
iblo, niuno morì in quella zuffa. Ora il Conte di 
Sicilia 1{ffg,^ieri 6* interpofe frai nipoti , e trattò di 
pace • Seguì infatti un' accordo fra loro , per cui il 
Duca cedette a Boamondo la fuddettà Città d' Oria, 
con Otranto, Gallipoli ^ Taranto, ed altre Terre • 
Ma di quefta difcofdia feppe profittare anche il Con* 
te ì[Hggieri loro zio , perchè in premio d' aver pre- 
fa la difefa del Duca I{ffggieri , ottenne da lui 1* in* 
tera fignorìa della Calabria • l{obertù GUtfcardo non 
gli aveacedt^tofe non la metà del dominio nelle Ter- 
re' dì quella Provincia. In quaP anno poi precidamene 
te' ti ftabctiflTe pna tal concordia fra i due fratelli, non 
pofliamt) accertatamente faperk) • Mancò di vita in 
oJ5i"* queft' anno (4) l' Iwperadrìte Berta , e trafportato 
^)S^ fu il fijo cadavcro alla Città di Spira . E i Sano>ii ab- 
chr.^. bracciarono il partirò dell' Imperadore irrigo: il 
^■^ * che fu cagione , che il Re JErm^niio (i ritiraflTe in Lo- 
rena. Poco nondimeno quefti fopravviffe , perchè 
^ eflendo all'affedio di un Cartello , colpito da un faflb 
nella teftajafciò quivi la vita. Alt ri- mettono la diluì 
morte nell'anno io85,opure nel io87,nia più fede me- 
ritano gli allegati Scrittori.Riufcì ancora a GuelfoDu^' 
taAì Baviera di prendere in queft'anno nella feconda 
Feftadi Pafqua la Città d' Augufta, e di farvi prigio- 
ne Sigefireda Vtfcovo Scifmatico. Poco poi ftettero 

iSaf. 



ANNALI D'itALiA* 39 

iSafToni a pcrfuafiorie di Egberié Marchcfe à rlbellar- 
fidi nuovo ad irrigo ; anzi lui lleflb affediarono , e ^^^^ 
fc volle liberarfi , fu coftretto a promettere molto * ^••^••** 
ma fcnia eh' egli fi credefle poi tenuto ad oflcrvar la 
parola . Io non io bene , fé HelP anno feguente j 
come ha P Annalirta Saflòne , o pntt fui fine del cor- 
rente \ dal cni Natale Bertoldo i/icomincia il fuó 
ajino j feguiflc la rotta data in Saflbniadal Marchefe « 
Egheno al fuddetto irrigo . Cprto è , che in quel 
conflitto reftò niorto Io fcifmatico Vefcqvo di Lofan- 
na, eprefo Liemaro ^rchefiovo, di BrQmz . Ebbe 
fatica a falvarfi utrrìgo. Nella vigilia appunto di 
Natale fuccedettc quefta battaglia* 

Anno di Cristo mlxxxìx. Indizione xii* 
di Urbano II. Papa 3. 
di Arrigo IV. Re 3 4. Imperadore 6. 
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Econdochè s*ha da Bertoldo da Colìanza (4)/*^"^'* 
^^ tenne in queft' anno Pafj, orbano un Concilio 
di cento quindici Vefcovi in Roma, dove furono 
confermati i decreti de' Pontefici predeceflbri con- 
tro de* Simoniaci j contro del Clero incontinente , 
e di <7«ii^rra Antipapa. Coltui tuttavia fi teneva 
fortificato in qualche fito di Roma . Tornati in fé i 
Romani , ed animati da quello coraggiofo Papa, 
Paflcdiarono j e a tali ftrettezze fu ridotto P ambl- 
ziofo Guiberto , che, fé volle ufcirnc , gli convenne 
promettere con giuramento di non occupar in avve- 
nire la Sedia Apolìolicà . Anche in Germania fi trat- 
tò di pace fra le due fazioni . S'abboccarono i Duchi 
e Principi Cattolici còllo, fteflb ^irrigo //^, offeren- 
doli pronti a riftabilirlo pienamente nel Regno ^ s' 
egli abbandonava 1' Antipapa . Non era egli lontano 
i^\ farlo , Illa riferbandofi di aVer T aflenfo de* Prin- __ 
cipi fuoi aderenti j trovò tale fchiamazzo ne' Vefco- 
vi Scifmatici del fuo partito , perluafi della lor cadu- 

C 4 ta , 
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ta , fé quella cbncoi-dia aveva-cifatto , che andò'per 
ftwJ^^ terra tutto quel trattato . In quefto medefirao an- 
A«Mia^ no (i) eflb ^uguflo irrigo pafsò ad un fecondo Ma- 
trimonio con Adelaide ( chiamata Praffede da Ber - 
•^rjjjt S! toldo ) vedova ^i^tone Marchefe di Brandeburgo >c 
"^^ figliuola del Re della Ruffia. Le nozze furono ce- 
lebrate in Colonia. In un grande afcendente fi vede 
inquefti tempi la nobili ffima Cafa d'Efte. Aveva, 
il Marchefe /liberto uzzoli, in Germania *il fuo 
primogenito Guelfo iV^ Princtpe~iJellicofo> e forte 
foftegno del partito Cattolico , in polfelTo dell' infi- 
gne Ducato della Baviera . Si ftudiò egli d' ingran- 
dir maggiormente la di lui Linea con un cofpicuo 
*cd utili Aimo matrimonio , e trattò con Papa VrbA" 
n$ II. di dar per marito alla celebre Contefla Matil^ 
da Guelfo y^ figliuolo d' e (Te Guelfa IF . Fu la pro- 
' pofiiione molto accetta al Pontefice, e però indut 
fé la ConteflTa ad acconfen tirvi , tam prò incontinen* 
tia , dice Bertoldo da Co danza (4) , quam proHg' 
ibiiaei». ^^^. 'Pq^^cìs obedientia , ^idelicet ut tanto viti- 
^^r^^nmJius fanSlae ^omanae Ecclefiae contra Schìfmaticos 
^KkeS.P^iT^^A^'^^»'''^ • C*) Sappiamo da Alberico Mona- 
utkfoa. codeitre fonti (e) , che nell'anno precedente J^?- 
♦^ berta primogenito di Guglielmo il Conquiftatore , 
famofirtimo Re d' Inghilterra , e Duca di Norman- 
dia , avea tentato di ottenere per moglie la fuddet* 
ta ConteflTa , ma non gli venne fatto ♦ GP interefli 
di quefti tempi configliarono il Papa e la ContefTa^* 
ad accordarfi con Guelfo V^ perchè cosi con gli Stati 
di Baviera in Germania, e con quei della Contefla 
Matilda in Italia, e del Marchefe ^zzoEflenfe avo- 
lo paterno del medefimo Guelfo V^ fi veniva a mag- 
giormente jaffodar e il partito de' Cattolici . Che nei 
Capitolilo nelle promeflTe di si fatto matrimonio fblfe 
ftabilito , ' che gli Stati di Matilda ayelTero dopo la 
di lei morte a ricadere in eflfo Guelfo ^> io non ne 
dubito punto ^ per quel che diremo alPanno 109^» 

Venne 
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Venne infetti qu^ò Prmcipc in Italia , e ne Icgui- 
lono le nozze . Perchè dovette con gran fegretezza 
condurci quefto affare , P Imperadore irrigo fola- 
mente dopo il fatto venpe a faperlo . Ne arrabbiò , 
ragionevolmente temendo , che queAò nodo gì* im- 
brogliafTe forte gli affari del Regno d' Italia i Però 
il dted« a far preparamenti per calare di nuovo in^ 
quefte parti . Né tardarono gli Scifmatici di Lombar- 
dia 4 prendere tofto Tarmi contro dello Ileflb Guelfo*^ 
con poca fortuna nondimeno , perchè furono sì ben 
ricevuti da lui, che ebbero per grazia di ottenere per 
mezzo della Conteflà di lui moglie un a tregua finp'aU 
la Pafqua proflima ventura • Circa quefti tempi an- 
cora fi dee riferire Hn' altro avvenimento fpettante-> 
alla medefima Cafa d'Efte. Era nell'anno 1087* 
giunto al termine de' fuoi giorni il fuddctto famofif- 
fimo Red' Inghilterra Guglielmo il Conquiftatore , 
con lafciare il folo Ducato di Normandia, a Rcbtrt9 
fuo Primogenito , e il Regno d' Ii^hilterra a G«- 
glielmo il Roflb fuo Secondogenito . Inforfcró tofto 
diflènfioni fra i due fratelli , nò mancò un gagliairdo 
partito favorevole a Hoberto fteflb in Inghilterra^ . 
Si prevalfero dunque di tali torbidi i Popoli del Ma- 
ine in Francia per fottrarfi all' ubbidienza del Re d* 
Inghilterra. E perchè confervavano tuttavia la di'- 
vozjone ai figliuoli del fecondo Ietto del Marchefe 
^^zo Eftenfe e di Carfenda Conttjfa , ultimo ram» 
pollo di que' Prìncipi , li richiamarono per la fecon- 
da volta al poITeOb di quel Principato • Gli Atti de' 
Vefcovi Cenomanenfi , dati alla luce dal Padre Ma*- ^ ^ 
bilione (i), e Orderico Vitale nella fuaStoria (4) yUm,uL ' 
fcritta in vicinanza di que'tempi , fanno memoria^ JliiilSS 
di quefto fatto • 

Scrive fpezialmente Orderico , che i Cenomani 
ipedirono in Italia i lor Legati ai figliuoli ^zzonìs 
ìiàTcbionis Liguriae , con grande iftanza , perchè 
paflàHèro in Francia « Tennero quedi coniiglio col 

pa* 
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~^S: padre tuttavia vivente, e con gli amici. TamierL» 
\X,^ àefinierunt , ut Fulco , qui natu major erat ( fu il 
*^*»« propagatore della Lìnea iEItenfe oggidì regnante ) 
•Patrh HoBot-emC cioè gli. Stati ^ in Italia foffiierety 
Hugo autem frater ejut Trinctpatum ( del Maine ) 
ejr matris herediute ftbi repojceret . Portofll dun- 
que ©jo in Francia , e rifornò in pofleflb di quel 
pnhcipat:q^."'Ma perciocché era' égli bensì nato dì 
Cafa d' Erte , ma non aveva ereditato il valore e le 
virtù degli Eftcnfi , , gli'tnifé tale fpavento in cuore 
£lia , Signor della FlqcHe'i con e,fagerargli le forze 
del Re d' Ipghilterra , cfié rindtfTe da II a non mol, 
lo a vendergli quel PrÌn^Ì[>4tò, earitoi'narfcne ca- 
rico didifonorcin Italia, wèfuqucftala folaazione 
degenerante d'enb^^o. Abbiam veduto . ch'egli 
prefc per moglie una figliuola del celebre Duca ^- 
berto Giiifcardo . Ora ecco ciò, che ne fcrive il fo- 
pralodato Orderico . Hic filìam I{obeTti Wifcardi 
Cortjugfm bthuit . Sed gentrofae Conjugis magnani- 
mitatem vir igìiavus ferve non valens , ipfam refu.- 
diofifit . Tra qua re 'Pa{>af)rlianut (V.') palameuiH 
excorhunifavit. Quefta ed altre azioni poco lodevoli, 
che io non tacerò , del medefimo ^go , furono infin 
cagioni ^1 cacciarono di là dai monti con 

inviarli la . Secondo Lupo Protofpa- 

I uiòk ta C«) , nel Mefc di Settembre di queft* 

anno ir Ha un gran Concilio di Vefcovì, 

al quàlt -_--- -- >.,anclie tutti i Baroni di quelle 
parti. Fu "ih cffb accettata egiurata la Tregut di Dio 
per le netnìéizie private ; del che s'è fetto menzione 
di fopra . Ancorché Lupo non parli di Papa Vrhàno , 
pure fajjplamò, eh* egli prcfedette a quel Conci- 
lio , e Io 'fterTo Storico e' infcgna, eh' effo Pontefi- 
ce fi portò dipoi a Bari , ed appretTo confacrò la_!» 
Chiefa di Brindifi , Attclh Romoaido Salcrnità- 
LMei«n. no(i) , che in quel Concilio R^iggieri Duca di Pu- 
iilrTfuiiJ.' glia giurò vaiTallaggio al Papa , e tu cot Confalonsj 
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invertito del Ducato . Mori in quell'anno Sicbeigai- 
ta fua madre , e nel medefimo parimente , e non-i» v«w« 
già nell'anno io8<?, come ha il tefto del Malater- ;*""*"** 
ra C**) » da me creduto fcOrrettp, B^tggìeri Contt^ . t,,^^. 
di Sicilia mife T afTedio alla Città d' Agrigento , og- *'«•*• 
gidi Girgenti . Vi flette fotto d-a qu^ttIX> Mcfi , ed 
avendola affretta alla refa pel dj 25,. di Luglio vi 



importante Fortezza df Cattello Sairffifftififnii al che 
contanti defiderj e sforzi non ej a pet^fttp giungere 
mai in addietro . ImperccclKÌitip^drqpii^o(ìdi undi- 
ci Terre circonvicine , e mQfTQ.poi.tnitt^to di. con- 
cordia col mentovato Camutto^ tantóoperò , che il 
Saraceno non folamente i:bbracciò il partito di l(j(f- 
gieri , tna anche la ReligionCriftiana . Qucfto cfem- 
pio commoflTe gli altri Mori a far lo ffeffo , e a con- 
fegnareil iuddetto Caftcllo di San Giovanni al Coti- 
te . Fiironp afltgniatc a Camutto , in Calabria molte 
Terre ,' ed egli , frchè vifle , non marcò mai alla 
fedeltà verfo i Normanni • Koveirò Scrittore Ara- 
be- mette la corqitiila fatta da i(»g;g /eri diCaftello 
San Giovanni ^ e di Girgenti', fotto il precedente.-? 
anno . Mori certo nel pr^f^^nte Lanfranco di nazion 
Pavefe , gloi-icfo Arcivekp^vo di Canturberl Jn In- 
ghilterra con ocore di fantiià, e marcò in lui uno 
degPinfigni perfonaggi di quefto Secolo . Fu refli- 
tutore delle Lettere in Francia, della Religione ìti^ 
Inghilterra . In Piacenza tra (lato accettato per Ve- 
fcovo Bonizone , già Vefcovo Cattolico di Sutri • 
Kon poteano accomodarfi al fuo zelo i fazionarj Sci- 
fmàtici , e però crudelmente un giorno gli levaro- 
no la vita con cavargli prima gli occhj , e poi ta- 
gliarlo a pezzi ; laonde fu riguardato qual Martire 
dalla Chiefa Cattolica . Per teftimonanza di Sige- 
berto Cb) , cominciò in quefti tempi il-raorbo pefti- i«»ji«ciu. !. 
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Icnziale del Fuoco facro ad affligere la Lorena ^ e fi 
*oiMw^ fparfe dipoi per la Francia , e per V Italia é Confu- 
^•^■•^ mava a poco a poco le carni del corpo umano , e ri- 
duceva a morte i pazienti, facendoli divenir come 
carboni . Fu per quefto celebre col tempo la divo- 
zion de* Popoli a Santo Antonio .Abbate venerato in 
Vienna del Delfinato , dove ricorreva la gente pcf 
la guarigione di quefto male • Edi qui ebbero origi** 
ne tante Chiefe di Santo Antonio .Abbate anche per 
le Citti d* Italia , e il dipingere , o rapprefentarc 
in altra maniera il Santo fuddetto colle fiamme di 
fuoco in mano , o da un lato della Tua immagine» 
Quefto Fuoco nelle antiche fue Immagini fignificava 
la fua gran Carità ; il Porco a' piedi , la vittoria di 
tutti gli affetti fenfuali • Ma il rozzo Popolo inter** 
pretò) ch'egli averte particolar virtù contro del 
Fuoco, e per la falute de'beftiami- . L'ordine-de'Re- 
ligiofi iftituito fotto il fuonome fu poi fupprefTo ; il 
morbo per mifericordiadel Signore col tempo anch' 
eftò cei^ò , ma ne dura tuttavia la memoria col no- 
me di Fuoco di Sant^ Antonio , Santo venerato con 
altra idea a di noftri dal volgo,qual Protettore e libe. 
ratore degl' incendi cagionati dal Fuoco naturale • 

Anno di Cristo mxc. Indizione xiif* 
di Urbano IL Papa }. 
di Arrigo IV. Re jy. Imperadore j. 
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Eguitava bensì in Germania la difTenfione e la 
guerra fra i Cattolici e gli Scifmatici ; pure ap- 
prendendo V /iugafìo otrrigo , che 1' unione di 
. Guelfo l\ colla gran Contejfa Matilda potefte dare^ 
un tracollo a' fuoi intercfti in Italia , determinò di 
valicar 1' Alpi , e di portar loro addoiTo la guerra • 
Calò'dunque in Italia con un poderofo efcrcito nel 
iteUS <^ M^i'zo dell^ anno prefepte . Abbiamo da Donizo-* 
^^ ne (4) , che anche prima irrigo avea danneggiato, 
^ per 
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per quanto potè , la fuddetta Contefla , con torle 
in Lorena tutte le Caftella e Ville , a lei pervenute \^^ 
per eredità della Ducheffa Beatrice fua madre , a ri- ^'^^ 
ferva del forte , e ricco Cartello Brigerino : 

Traeterea Vìllas ac Cjpida , quae Comhijf^ 
Haec ultra ntontes fòjfederat a Genitrice , 
^flulìt omnìno , nifiCaJirum Brigerinum . 
Era in pofleflb la ContcflTa Matilda, da gran tempo 
di Mantova ^ Città flgnorcggiata anche dal Marchefe 
Bonifazio fuo padre. Ne imprefe il blocco o V affe- 
dio«^rrf^o, con devaftarne intanto il territorio. 
Ritiroffi la Contefla alle fue Fortezze della monta- 
gna Reggiana e Modenefe. O Ila che irrigo non ìn- 
traprendefle quell'afledio si pretto, o che non foflTe a 
lui fàcile 1* armar di gente tutto il largo circondario 
del Lago , che difende quella Città , noi troviamo 
entro efla importante Città il Duqa Guelfo colla mo* 
glie, nei di 27.di Giugno dell'anno prefente . Ciò fi 
raccoglie da un loro Diploma (4), dato in Mantova 2hS'^*^ 
V. Kalendas ^ulii ^nno Dominicae Incarnationis «•'•»•• 
Millefimo J^onagefimo , Indizione Tertiadecima , da 
me veduto e dato alia luce , con cui confermarono 
ed accrebbero i beni e privilegi al Popolo Mantova- 
no : dettame di prudente politica per maggiormente 
impegnarlo'ed animarlo alla difefa della Patria . An- 
che il Sigonio ne fece menzione, ma con rapprefen- 
tarlo fcritto nell'Indizione XII. (6) Il Regiftro , che i.'IJIS; 
io ho avuto fotto gli occhj , ha l' Indizione XIllj che *^»' 
corre nell'anno prefente. Quel Diploma ha il fe- 
guente principio ; Guelfo Dti gr^cia Dux & Mar^ 
chio , Matilda Dei grada , fi quid efi . Dovette- 
ro poi ufcire di Mantova Guelfo e Matilda ^ r^ 
fappiamo da Ponizone , che la Cont'eflfa fi ritirò 
alle fue Fortezze nelle Montagne ; e da Bertoldo (e), •*• ^^^ 
che di grandi incendi e danni fofferirono in^quefti 
tempi gii Stati del Duca Guelfo F, non ;ò bene , fé 
quei della moglie » o dell'avolo Marcbefi ^zzq « 

M« 
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r. R~A ^^ ^''^'/^ maffi/r^aaiente per le wfortazioni dolila' 
¥•!,«» Contefrafcmpre (lette fald> ntir attaccamento alla 
I **^**'^ parte Pontificia ^ ^ refiH* alla forza nemicK Impa- 

' droniffi nondinicno tArrìgo di Rivalta e di Governo- 

Io, due Lijoghì impòrtiitti' del Mintovano , e fc- 
guirò a tener chiufi in Città quegli abitanti y a' qua- 
li Matilda di tanto in tanto, fpediva rinfrefchi i\ gen- 
te e di viveri. Per at tettato- di vari Storici morrin 
i^j!*^* qucft* ann6*(4') Lìutoldo Duca di Carintia , uno de*- 
,,'ÌT"'*** più fedeli' aderenti di c//rr/fo. Egli è Io IleTo , che 
A^,S2^** vedemmo alT' anno io8?. col nome di LìntAlio te- 
nére un Placito in Padova 1 Avea quello Duca poco 
innanzi ingiuftamente ripudiata la propria moglie, e 
préfane un* altra con liccfnza dell* Antipapa CÌemen^ 
'", ^ te y che dovea condefcendcre a tutte le iiUnze anche 
inique de* fuoi partigiani per non difguftarli . Difli 
efler io di parere , eh* egli governaflTe ancora lo-^ 
Marca di Verona , Città in quelli tempi fedele ad 
y^frigo. Ne farebbe anche tellimonianza un Diplo- 
ma d'eflb Augiillo, eh* io ho pubblicato , comc-j 
ìtiiif*1&. fpettante ali* anno prefente (Zr) , ma fenza efami- 
*^**" narne le Note Cronologiche , che fino affatto difct- 
tofe. Fu eflb dato in favore del Monilljro Verone feà 
di San Zenone . y^nno Domtnicae lìuarnationis Mil^ 
Icfimo 'hlpnagejimo , SextA Indizione Regnante Hen^ 
rico Imperatore III. B^gnì ejus XXX IV. Imferii au - 
tem FllL Hoc a^um ejl IK Idus otjfrìlis Veronae . 
Ma come diilì, non so io ora combinar queile No- 
te . Non fari originale quei Diploma , ma un* ab- 
bozzo mal fattp , quantunque a prima villa auten- 
«p-Mk.** tico a me parefle . Preflb Goffredo Malaterra (0 
truovafi cosi intricata la Cronologia di B^^ggierì Con^ 
te dì Sicilia., eh* io non ofj dare per certo il tempo 
delle imprefe da lui narrate, mefla in confronto con 
altri Storici* Racconta egli» che di nuovo fi riacce - 
fé la guerra fra i di lui Nipoti , cioè fra I{uggieri 
Duca di Puglia , e Boamondo. Accorfe in ajuto del 
• pr«- 



primo li Colite , e dóp'o dut aiinfdi difcordia il ri- 
conciliarono . Pare , che P Anonimo Barenfe Qa) v«i|« ^ 
metta il principio di tal rottura nell' anno 1088. con ^^ '•*•• 
dire, che Bari fi accordò con Boamondo ; e fé ciò «tr^^.y- 
fbfle, nell'anno prefcntc fi farcbbono que' due^ 
Principi amicati . Sogiringnc il Malaterra , che nelP 
anno io8p. elfo Caritè Ruggieri (b') pafiò alle^ terze ^\4.«a4.* 
ìiozzc con Adelaide y nipote.di Bonifazio hmofiiH^ 
mo Marchcfe d* Italia , cioè , come fi crede , Mar- 
chefe del Monferrato ♦ Finalmente fcrive , che nell* 
anno prefente il Popolo della Città di Neto fi fog- 
gettò al di lui dominio : con che niun Luogo in Sici- 
lia redo , che non riconolcefTe la di lui fignoria • 
Erefse egli varj Vefcovati , fondò Chiefe e Moni- 
fteri , protnofie in ogni parte il culto del vero Dio , 
precedendo a tutti coli' trfempio della pietà. Redo 
iiOQdinieno in Sicilia un^. gran quantità di Saraceni , 
a' quali fu permcflb ili vit^ere e credere fecondo la 
loro Legge , purché pflervafTero la fedeltà dovuta 
^\ Sovrano . Pafsò inoltre il Conte Ruggieri coIl'Ar- 
njata navale ali* Ifóla 'ài Malta nel Mcfe di Luglio , 
emife T afledio alla Città . Ha creduto più d' uno , 
ch'egli s* impadronifle di quelP Ifola nell* anno pre- 
fcntc , mafenza fondamento . Tutto ciò , che gua- 
^lagnò Hif^gieri in tale fpedizione , come narra Gof- 
fredo Malaterra (^) , fu di liberar gli fchiavi Cri- jj^^'j^ 
ftiani ,-e di coftrignere que* Mori a pagargli tributi , 
e a far feco lega con obbligo di ajutone'bifogni . Se- 
condo i conti di Camillp^Pellegrini (rf) , diede fine |!IJI^;* 
*lla fua vita vcrfo il fine 'di'queft' ajino Giordano j,*-^- 
Principe di Capua , lodato non poco da Romoaldo 
Salernitano • Ma di ciò parleremo all' anno feguen- 
^^ 9 in cui forfè fi dee riferir la fua morte • 
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Ontianò l' Imperadare irrigo oflinataaientc per 
tutto il verno l* affedio , ovvero, il blocco di 
Mantova • Trovò egli in fine il Segreta di efpugna* 
re una cosi forte ed importante Città con adoperar 
la potente mediazion delPoro , e fòvvertire il cuo- 
re di que* Cittadini • Contro d* e(fi perciò Donizpn e 
icaricò la fua bile, chiamandoli traditori». Negli 
mancava ragione, perciocché provvedendoiitil IMi^^ 
Guelfo ^t. la Contjsjfa Matilda di mano inaiano del 
biibgnf yole y avrebbono.potuto , volendo , fofteoeir 
più^ànni l'aflèdio, e mantener la promefTì fatta di non 
aderir mai ad irrigo • Entrarono dunque T arqii 
Tedeicbe in quella Città , non già nel Sabbato fanto 
a di 12. d'Aprile, come fcrifle taluno, ma nel gior- 
no precedente , come fi ricava dal fuddetto Dosxw^ 
^fJUXnc j che cosi parla : (4) 

^am.qua noSlc Deum'Judas mercator^ifnm 
Traiidit , hju ^fafuit haec VrbsMantim^ diCÌ4&, 
Tradita:. 
Ebbe la guaraigion di Matilda tanto, tempo , che 
potè uicendo pel Lago in barche falvar le perfone e 
r ^uipaggio • li Cattolico Vefcovo Vbaldo fé wl^ 
fuggi anch' egli , ricoverandofi prelfo la medefima.^ 
p>nte(ra , rifugio allóra di tutti i Catcoliclltaliani 
perfeguitati . irrigo dipoi intronizzò nella Chiefa 
di Mantova Canone. ^ cioè Corrado Vefcovo fcifmati* 
co. Stck inoltre le fue conquide coli' impadronirfi 
di tutte le Terre di là dal Pò, dianzi ubbidienti al- 
la fuddetta Contefla , eccettochè di Piadena.,. 
Patria nel Secolo Decimoquinto di Bartolomeo 
detto il slatina , Scrittore celebre ; e di Noga-» 
ra , oggidì Terra del Vcranefe , che tennero for- 
te contro lo sforza de' Tedefchi • Nella State an cofr 
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avendo «(Tediata k folte Terra di Manerbio , os;^idi - 
pofta nel diftretto di Brefcia , colla fame in fine !a 'y«i,,w 
coftrinfe aHa refa .Dopo la prèfa di Mantova,fcrivc il *"* '**•* 
Sigonio (a^che la Città di Ferrara , (ituata allora oU "JI^'jjJU; 
tre il Pò, fenza afpettar la forza , fi fottopofe ad .^r-K»? 
rigo . Onde sUbbia egli tratta quefta notizia , nan 1' 
ho fcopcrto finora. Certo è ,. che quella Città fi levò 
dalla divozione della Contefla Matilda^c a Tuo teoipo 
vedremo, eh* eflà valorofamente la ricuperò , c-> 
perciò non è improbabile la fua ribellione in qued? 
anno , anno aflai favorevole ad Arrigo • Tenne P4- 
fd ^bano un Concilio nclP anno prefente in Bene- 
vento, dove ftabiU molti punti di Difciplina Eccle- 
iiaftica, e confermò le Cenfure contro dell' Antipa- 
pa Guiberto . Ma mentre egli dimorava in quelle^ 
parti , e^ndo crefciuta la baldanza degli Scifmatici 
per le pi*ofperitàdi irrigo , i Romani , che muta- 
vano facilmente vela ad ogni vento , (è) con frode (H^jr^tt 
$' impoCreflTarono della Torre di Ctefcenzio , cioè di «tìhJSi 
Cartello 5V<«^ angelo , e venne anche loro in pen- 
fiero di diroccarlo. Lafciarono oltre a ciò entrare 
io Roma il fiiddetto Antipapa , che forfè quefta vol- 
ta fi credette di ftabilir ivi per Tempre il fuo trono , 
ma gli andò fallita, ficcona^ vedremo « VeG:gendo 
intanto Guelfo ly, Ducii di Baviera, la cattiva piega , 
che aveano prefo in Italia glMntereffi di Guelfo V 
ilio figliuolo, e delta ContefTa Matilda fiia nuora, 
nel Mefe d' Agofto calò in Italia , e trattò di pace ^ 
vcrifimilmente per via di mediatori, coll'Augufto 
y^rrigo , con condizione , che quefti abbandonalfe T 
Antipapa ^ e HconofceflTe Vrbano 11^ Papa legittimo, 
e rcllituifle tutti i beni,ingiuftamente tolti, ad eflo 
Duca Gi»e//à fuo figliuolo , e agli altri aderenti tut- 
ti, irrigo infuperbito della fortuna prefente , ri- 
gettò ogni propofizion di, accordo , di modo che \h 
Duca fé ne tornò.in Aleniagna , e contuttoché mol- 
ti di quelle contrade in quefti tempi fidichiaral&ro^ * 
Tom. rii-Tar. II. D dcf 
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d«?l partito di irrigo , pure Guelfo rifvrgliò niolt;i^ 
yj^ altri ancora conti odi lui , e propofc di creare un.ji 
' 4«M»p#»i nuòw Re : cofa che non ebbe effetto per la .pigri* 



zia e malevolenza d* alcuni • 



I 



Per atteftato del roedefimo Bertoldo y germinò in-. 
,qiieft*anno i fuoi giorni Adelaide Marchefana di fu-. 
ifa e di Torino , celebre Principefla , e già fuocera, 
AxnA^rlgo . Chi fuccedefle nella ricca erediti de';^ 
fuoi Stati , lo vedremo all' anno fegueiite. Benché. 
il pellegrini , ficcome abbiam detto , metta la morr , 
te di Oiardano /, Principe di Capua,vecfo il fine deU ^ 
Y anno precedente , affidato full* autorità' dì ^upo 
Proto(pata ; elfendo aflai confufi i tetti di quello Sto-^ 
rico, non fembraalTai figura la di lui alTerzione , da , 
che pili chiaramente Romoaldo Salernitano fcrive ^ 
che ^no MXCJ. IndilHone XIV. Mcnfe Februario ^^ . 
^ordanus Capuac defunUus efi ^nno XIIL Trincipa^ 
tf^s • Quel che è certo , dopo la morte di Ghrdano 
i Capuani fi ribellarono , e cacciarono fuor di Città 
j^ifcardo lly primogenito ed ered^ del defunto 
Principe con tutti i Normanni. Dal fuddetco Ber<« 
toldo da Coi^anza è narrata fotto quelPanno quella 
ribellione , fembrando perciò , che anch^ egli diffe- 
rifca alP anno prefente la morte di Giordano . Per 
• '•» atteftato di Pietro Diacono (4) fi ritirò Riccardo a4 



«??«I'*' Averfa fua Città con fua madre Gaitelgrima , fo- 
rella di Gifolfo II, già Principe di Salerno ; ed im- 
plorato rajuto di Hjfggicri Duca di Puglia , venuta ì 
<:he fu la State , paTsò con un pofTente efercito fotto 
Capua , mettendo a ferro e fuoco tutta la campar 
gna • Seguita a dire efib Pietro Diacono : & tamiìù^ 
fos expM^navh^ ufquequo capuani, necefjkate coaSiiy 
fraediUò l{ichardo munitìones rcdderenty eumque re^ 
cipient^s y fibi in principtm confecrarent : quafichà. 
in quefto medefimo anno H; wtfrrfo ri acqui fiaflfc la fi-' 
. facw, K^^^^^ dì Capua . Ma quel tamdÌH confrontato cplle 
•m Storie di Lupo Protofpau (Ji) , e di Romoaldo Sa- 

Icr. 
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Icrhitóno (il) , vuol dire , che Riccarda i^guitò 

far guerra a* Capuani , finché dopo gran tempo ^^ ^ ^ 



cioè faelt* anno 1098, ficcome vedremo > li riduffc-j *•■••••» 
all' ubbidienza fua. Erafi anche follevata la Città di ^jj^^j 
Co'f^hza ih Calabria contro del Duca Hjfgghri. (t) «•»•«««* 
adamo quelli in fuo ajuto Ruggieri Conte di Sicilia^ Jl^^'JjfTJ 
cRe'vi^ccòrfe con un buon corpo di Saraceni ,,cj» SaÌjS'.* 
delie ti^ vecchie truppe. Fu formato Pafledio, e vi, 
irtetvenne còl Duca anche ^04Wfp«Ja fuo fratello . 
Opèfò' L^nto colla fua deftreza^a il Conte • che quc* 
Gttàdiiji finalmente fi riconciliarono col Duca , jL' 
qu^^ entrato nella Città ordinò toflo , che nel colle • 
fuperiore ri piantafle una Fortezza , per impedir d«^. 
Il iBnanis'i una fimil prefunzione di quegli abitanti « Il \ 
Céite J^,^Sgieri j che fcmpre fapca pcfcare nelle di-. 
igrazic df 1 Duca fpo nipote , ottenne anche qucftj* 
voTta da lui per guiderdone di.queda fatica il domir* . 
nìo nella metà eli Palermo t il che ci fa conofccre , 
che Roberto Guifcardo in cpnquiflandi^Ia » tutta la. 
•ritenne in fuo potere , ne già ne diede la metà 
al fratello 9 come pensò Leone Oftienfe. Miglior 
rò dij^oi si fattamente Palermo per opera del 
Conu Ruggieri , che ne ricavava maggior prò* 
fitto , pofTedendoIa iblo per metà » che quando, 
intieramente n' era Signore il Duca • Veggafi an* 
cora appanno 1122, dove G parla di qu«(lo. Se^ 
foCTe'ro ben corrette le Note Cronologiche di un«ji 
Documento , da me prodotto altrove CO 9 noi fa- if^'piS 
premmo , dove in quefti tempi dimoraife la Cantejfa 
Matilda • Nella copia a noi confervata da Pellegrino . 
Frifcianiy quella Carta fi dice dau ^nnaab Incarna-^ 
tìònc Domìni Mille fmo Nonagefimo Vrimj> , dic^^ 
M'enfisMadii , Indiiiione XIL Cum ejfct Domnc^MAr' 
tìlda , gratta Dei Ducatrix & Comitiva , Marchio^ 
nis Sonifatii Filia , in loco Saniti Caxarii , cioè in 
San Cefario , dillretto di Modena . Ma qucli' Indi--, 
zìone X fi. n(yn conviene all'anno preientc . E tre- 

Da vandofi 
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/^^^ vandofi allora cùlhConùtT;! "Vgo f^efcovo di Mahfo- 
*v.^«e^ y^ f ^ Landolfo f^ifconfo dkFerrara , qucfti due Pa- 
'^•jttori, fecondo, T Ughélli , molto dopo il preferite 
anno furono premo fli a quelle Chiefe' . Però io 
nulla so accertare del tempo » in cui quella C!arta 
fu fcritta • ' 
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Anno di Cristo mxcii. Indizione xv. - 
di Urbano IT. Papa 5. r ^ ^ 

di Arrigo IV. Re 37. Imperadóre p; 

I * 
/ « 

Er quanto potè , feguitò T Auguffò i^rrigo k 
__ guaftar le Terrcdi Guelfo KDuca, e della Con- 
tefla Matilda. Ma non mancavano fpie alla Contefla, 
che di mano in mano l'avvertivano di tutti gli anda* 
unenti d'uérrigo ; e perciocché ella feppe , che nel 
tempo del verno egli fi trovava di là dal!* Adige , 
lènza aver feco milizie , fpedla quella volta mille 
de' fuoi combattenti . Gli andò per otto giorni delu** 
dendo irrigo , con ritirarfior qua or là , tanto che* 

f)otè raunarie fue truppe ; e dò fatto andò ad atta* 
ire airimprovvifo le genti della Contefla , che le ne 
ftavano sdraiate nella Villa di Tricontai . Molti furo* 
noprefi, molti ucci fi ; gli altri fi falvarono'còl fà^ 
•« f * vìw ^^'' delle gambe. Donizone (4) attribuifce quefto 
/!l'«ì *•** ^^^^^ * tradimento di Vgo lor Condotticrc, con dire» 

Vroditor emanfo fuit Hugo mbilis alvo ; * "^ 
HanccontTA moremfedfecUproditionem , 
Aam proba Hpbilitas non turpe fielus f atrai 
umquam . 
Non ho io diifimulato nelle Antichità Eftenfi , che^ 
tal taccia è data ad Z^^o^figliuolo del Marchefè ^zzo 
U Eftenfe , dovendofi leggere e Manfo fuit HUgo; Li 
Capitale della Provincia del Maine in Francia è ap* 
pcìhtsile Mans . Perchè &jo, ficcome di fopra ofler- 
vammo , era flato Signore di quel Principato , per- 
ciò ^ra chiamato Z{(o dfr/ iitf^i^ • Doveva egli mili- 
tare , 
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fate in favore del Duca Guelfo V^ figliuolo di un fuo 
fr^|tell(> ; e fé veramente; egli fofle reo dì que(to ,' c»^ voIm:. 
lenza (c»jfa , io noi fo dire. Ma fé fu l non è da rrta-^^^**'* 
xavig)iarfene.,da che abbiam già veduto ^ come què^ 
fio Principe in altre fue azioni degenerò dalla Virtù 
de* fuoi Maggiori • Giunta che fu la State , Arrigo 
colla fua Armata effciido venuto di qua dal Po , co- 
minciò la guer/a contro le Fortezze della Cónteffa 
Matilda , fituate nelle montagne del Modenefe ^ fac« 
cheggian4o ', e incendiando tutte quelle Contrade « 
(tf) Prefe Monte Morello verfo Savignano preflb iluittréoia 
Panaro ^ iiccome ancora Monte Alfredo ; indi mifeuToIf^^ 
T-afledio a Monte Bello ^ oggidì Montevio , allora 
del Contado di Modena , ed oggidì del Bolognefe é 
Era forte quel Caftelio, bi*avi i fuoi difenfori. L'An- 
tipapa Clemente venne in perfona per abboccare coir 
Imperadore , e vifitar quell'afledio 4 Intanto perchè 
andavano male gli affari della Cónteffa , i fuoi Baro** 
ni, e Cortigiani cominciarono vi vatìiente ad efor- 
tarla alla pace , con fupporle , che anche .irrigo ne 
foffe vogliofo . Tanto la tempeftarono , che fi co»- 
tentò di farne la propofizlone in una Dieta , tenuta 
per quefto nella Rocca di Carpineta ad una raunan- 
za di, Teologi • Eriberto Vefcovo Cattolico di Reg- 
gio colla maggior parte furono di fentimento , che 
U.Conteffa dovefle cedere al tempore pacificarli con , 
irrigo , ma non già per darfi all' Antipapa • Ciò 
farebbe fiwie. fucceduto , fc non fi fofle alzato Gio' 
^fkni^, pr.obabilmente Abbate del Moniftero di Ca-** 
nofla , il quale tanto perorò contro di un taleaggiu*^ 
/lamento, con dare fperanza alla ContefTa di._qualche 
v/ciiio foccorfo dal Cielo , che Matilda non volle più 
fratirnc; parlare , rifoluta più tofto di morire, che di 
far patti con irrigo nemico della Chiefa • Spcfe iu'» 
tanto eflb Imperadore tutta la fiate fotto Monte Bel* 
lo (^) ièn^a frutto alcuno: si gagliarda fu la difcfa mvìTTm? 
della guarnigion di A/4f//<'4 • Reità incendiata una mpVc.^'' 

D 3 Torre , 
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TòPfe^"© Sa ahi*! macchina militare dtglraffedwnfi^j 
ed uccifo anche un figliuolo ii' cffò/^ Ariga^di wirtiunfL 
menzione fanno gli altri Scorici* Verifimilineiitc -tili 
fuo baftardo . Portato il dì luicaàavero'a Verona^ 
gli fu fabbricato un fu perbo le polcro. Pertanco . vcgr 
*gehdd /irrigo , eh' egli ^vea che fare«on aina-BoiV 
tezza inefpugnabile , fciolfe rafledìo, efiiritirò^ 
Reggio , dove fi fermò alquanti giorni . Pofcia n^l 
Mefe d'Ottobre fingendo di paflìire a Parma ^: v^kò 
Indietro , e andò a San "Polo , per vedere icTpote» 
Torpre nd ere l'importante Rotxa di Canofla-, doVe^ 
nell'anno 1Ò77. abbiam veduto , che brutta- fi^iird 
egli avea fatto . Spedì colà imm an tenente la Coii- 
teflTa un buon rinforzo , ed ella fi ritirò in Bibbnel* 
lo. Effondo inforta una folta nebbia, allorché i n<- 
niici s'accoftarono a CanofTa , la gente dtUa Contet 
Ta fu con eflb loro alle mani , e le riufci di prendere 
la bandiera Imperiale > caduta dì pulgno al figliuolo 
del Marchefe C berta . Chiarito irrigo , che.gttta.vl 
i fuoi parti , marciò al pian© , e poi fi conduffe di' li 
vdal Po . Ogni dì s'andava fminuendo la fua Andata; 
f^erò anthe laContefTa pafsò oltrePo,e prima- cheter-** 
minafle ranno,ric!iperò alquante delle fueTwrep^f- 
dute , e fra Taltre la Tórre di Governolo',,€vR leal- 
tà. Per quanto fcrive Bertoldo da Ck>iÌMt2 ^^ P^pz 
Vrbano celebrò il Santo Natale dell* anno.prèifapfie 
fuori di Roma , in vicinanza nondintenod'efii Citt|. , 
per non aver potuto a ver l'ingreflb nella 'Bafiièca' di 
SanTìeìro ; perciocché preflb alla mede lima è' «ora 
ìncaftellato , cioè ben fortificato rAìitipapajtF#ifoHo« 
Per le memorie , che rapporta.il Cardinal Baronio, , 
àpparìfce, aver efib Pontefice fatto nel prefente sono 
un viaggio a Salerno , dove, nel di 14. di Settembre 
confermò i fuoi Privilegi a T^ìetrù JAhan delP itìfi- 
gnc Monìftero della Cava • 

Accennai di Coprala morte di oidelmie Marche-* 
fanadiSufà^ e di Torino* Gonvien^ora aggiugnc 

re 
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fe'dÒJj che' il fuddctto Bertoldo, Autore contcm»- 
pbraneoyfcdvc intorno alla dì lei eredità. InLango-^^ * ^ 
iwdia 4 dice egli , Cmradus filins Henrici l{cgis , 
^nm ^ielbeidae Taurtnenfis Coniitìffat itivafic ^quae 
tftffdem Cotmtijfae ^ep^s^ Fìlius Federki Cmith 
habere deittit^ E dopo aver detto , che quefto ft^ 
dérigo^CÓnte aflaifliaio rifplendeva per la fua Pietà.^ 
•(tf';f>el Ttib coftante attaccamento in quelli torbidi 
't^arpì,al partito Pontificio , ed aver egli avuto per 
fiicfi^efiitori' £0i/tfWra Conte , e Sofia zìz matei'na 
"AQlì^^ignteSa Matilda , ed eflere mancato di vita^ 
inetta) Foia di San Tietro dell* anno precedente, fog* 
ghigne' s lù^jus ergo filium ex nepte Domìnae ^de« 
ibeidaepifceptiim , Heinricus ^x cum fitto ( Corrai 
ào) lexlìeredare prop$fHh i ierramque ejus hcAilitfit 
InvadmdQ y ac cìrcumquaque devafiando y ttianu 
JftiUluafienfi Monafierio multa mala intulh . Dì qu^ 
pertanto nafce un gruppo aflai difficile nella Storia 
Genealogica delU Real Cafa di Savoja , e non^fufS^ 
cientemente fciolto dal Guichenon ; laonde è . da a*»' 
^etcai'c qualche altro più fpertoSerit toreri! quale più 
é&tt^nente ricerchi,. e in maggior lume metta i 
filttidi qtie' Principi , che datanti fecoli in qua con 
-^léfiòfii fucccffcone illuftrano l' Italia . Per le noti- ^ ^^^ ^ 
-de^^jccidotte dall' Ughelli (rf) , fi Icorge , che io^ %^,\. 
^TOctt^iSinno i mentre Vapa Vrbano dimorava in Ana- ^^^ 
gAi' '^^ ad illanBa della ConteflTa Matilda^ ereflfe in Ar^ 
civdicòvìitQ lainobii Chiefa di Pffa , in maniera che 
'iDgibenoi già Vefcovo di quella Città , fu il primo 
.oAttdvc&ovo, delia roedefima , e a lui furono fotto* 
^ poflri i'.Vefcovati della Corfica • Di ciò tornerà oc- 
'csfion.df parlate all' anno mg. Avea già concerta- 
^tO'PAtigtifto ^irriga un* abboccamento con Ladidao ^ ^ .^ 
iVtg d' Ungheria (i) , e già erano vicini ad incontrar- *»j,jj^«*. 
fi verfo il Natale del Signore , quando Guelfo ly ^ 
Duca di Baviera fopragiugnendo con varie fquadre 
d'; armati interruppe iUoro congrcfio , e fece torna- 

D 4 re 



S«<r 



i 

I 



^ re vergognofaipente indietro *>#rrfgo^, ScrivpLupo 
fwi*. - ProfcfpÌatà'(^^ » cl^e nell* aijno prefcnte, per eflerfi 
**•'•** ribellato il Popolo, della Città d* Oria z Boantondo 
• tachn^ loró^ijgnore , quelli .cQll':^'utode\cir,cOnvicini ami- 
'•^. - - ci mife rafledio a quella Cittì . Tanto ardire nondi- 
meno e forza ebbero gli Órietani, che,il>cacciaronj 
di là 5 e gli prefero T equipaggio e le bandiere J 4^' 
ì{ùggieTÌ Conte di Sicilia la morte rapi in qaeft" anno • 
'uSSSIf' Giordano {no figliuolo baftirdo , (1^) giovane di gran 
^'***'*'*'' valore , che fi credeva deftinato alla fucceflìon del 
padre , giacché egli altro figliuolo non avea allora , 
, , e che quefto . Ne fu inconfolabile Ruggieri.» Ma voi- 
" ^c Dio afciugargli le lagrime con dargli nel prefente 
; gnno un figliuolo legittimo , a lui partorito da ^de^ 
" \v.cÌtfW^fua feconda moglie ì. EOfendofi anche ribellata, 
la Città di Peutarga , o Pentarga , che dianzi era^ 
fottopofta a Giordano , Hyggieri colla forza la riduf- 
fe alla fua ubbidienza : il che ccftò la vita agli Au-* 
tori dì quella follevazione . Perchè poi V Augufto 
irrigo dominava nella Città di Reggio ài Lombar-» 
dia , quivi ancora veniva riconofciuta T autorità 
^ *•«%: d^l^* Antipapa Guiberto . Retta tuttavìa una fua Bol^ 
{S^jV. la j da^nw data alla luce (e) in favore de' Canonici 
* i Reggiani colle feguenti note : Datum aPHd Cofenam 
per manum Bcrnerii ^ice Tetri Cancellarli.^ anw •. 
Dominicae Incamationis MXCll. Indizione XK ^n» ^ 
npautem Tifntificatns Domni Clementi^ TtrfH T4h. 
f$Le Villi. Idibus^tinii. 
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Amiò-Ht'CR 1 s t o Mxciii. Indizione i. 

di Urbano II. Paisà 6. . \^J-^ 

' ' di- aWigò IV. Re }8..tóperadorc io. *""*"*« 

' di Corrado IL Re- d'Italia u - 

UN^ìto coipo venhe fatto fa queft' anno ài Dìi 
fenfori della parte Pontificia , e principalmen- 
te, pcr'qiranto fi può fofpettare , v' ebbe mano la 
O^nieffa Matilda. Cioi riufclloro d'indurre Corra* 
h Primogenito dell' ofuguflo ^irrigo a ribellarfi con.- 
tro del tftidre ; il che fuccedette nell' anno prefen- 
te , perteftifflonianza ài varj Storici (4) , e non già *^^;;^ 
più tardi, come volle Donizone . Gran colpo , dif- «^gj;2r 
fi , di Politica si , ma che non fi può leggere fenza "ìjjj;^ •• 
qualche orrore , iàpendo n^i , che i figliuoli poffi- 
nobensl , per non confentire col padre nell'iniqui- 
ti, fcparacrfi da lui 5 ma nonpoterfi eglino difpen- 
!are dall' onorarlo . Se poi deggiaeflereloro permef- 
ibdi levar gli Stati a chi li generò , e d' impugnar 
P armi contro di lui ^ hrccrò io , eh' altri né giudi- 
chi.! motivi,che fecero rivoltar quello gióvane Prin- 
<ipc contro del padre ,fi veggono riferiti daDodechi- 
Bo, e fon cosi orridi, chéfihadellapenaacredcr^j^^j^^^ 
li veti (t) . Cioè avendo /irrigo conceputo odio e.^ 
jTprezzo di /Adelaide ( chiamata Vrafftdt da altri ) 
fua moglie , la mife in prigione , diede licenza a^ 
mdlti d' ufarle violenza , ed efortò anche il figliuo^ 
lo Corrado a far lo ileflb • Perchè quefli ricusò di 
commettere quefto nefando eccefTo , cominciò «^fr- 
rigo a dire , eh* egli non cria fuo figliuolo , ma ben- 
ià di un certo Principe di Stievia , a cui portava fo-' 
miglianti le fattezze • Ora cl^ /Adelaide fofle mal- 
trattata dall' Augufto conforte , non fi può contro- 
vertere • Ella ftefia in due G>ncil; accusò il marito 
delle violenze a lei fatte • Altresì è fuor di dubbio, 
che Corrado fu Principe umile , modefto , e pieno 
àiluxxz bontX 9 aécordandoi! tutti gli Scrittori a 
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doiiifelferlo tale ; e fi può trcderc I,' xh? Hgir foRe^aiy 
^vof «f ^^^ marfoddisfttto del padre - Ójiindòjfia ir^o^ 
**SJi. che à>frrfjo gli proponeflc il fuddctto misfitìfct* :,r i 
' tìleriterebbe bene uh padre tdt , ohe tH(dich|jai'i(& . 
Irto ejjiandio pazzo e furiolb • Comuti^ufe fi» ì tft> 
; vavafi Corrado col padre in Italia» e (iccomogfà di* 
cemmo , era corfo in Piemonte a metterfi.i^Lpoffcf- 
fo degli Stati della ContefTa j^deUidc zroti, fuà » n Si 
fefvì di quefta congiuntura la ContelTa Mìftt»/i{4^.:0 
alcuno de' fuoi partigiani per guadagnarlo ,'Coa^eÌl« 
birgli di farlo Re d' Italia • Un gratide jncantt» ai:6* 
gliuoli di Marno è la villa d' una Corona* Ma non 
andò $1 fegreto il maneggio , che nonne veiriflc;^ 
qualche fofpetto ad irrigo fiio padre ; Perciò fuf- 
befcamente chiamato a se il figliuolo , il mife in prN 
gione • Si fa, ch'egli ebbe maniera di fuggirfene , 
e di ricoverare preilb la ContefTa Matilda , la quale 
V inviò a Papa orbano per ottener 1' alfoluaione del- 
la fcomunica : il che gli fu ben facile • Pece gran^rn- 
more dapertutto , ma fpezialmente in Lombardia ^ 
quello ritirarfi da irrigo un figliuolo , ornato di d 
belle doti; ed efsendofi ancora fparfe le fopra actfen^ 
nate voci contro d' efso Imperadore , ftomacati non 
pochi abbracciarono il partito de' Cattolici • Qgel 
che più importa , le Città di Milano , Cremona , 
Lodi , e Piacenza , abbandonato ^rrìg9 j fecero 
contro di lui una Lega per venti anni aVvemrc col 
1>uta Guelfe^ e colla Conteffa Matilda fusi mogììti 
il che diede un gran tracolio agi' interest e. all' dli» 
mazione di efso %Augu(io . Abbiam già veduto!, cbe 
Milano , Lodi ^ e i-^avia , aveano prefa qualchefbr* 
ma di Repubblica <, o fia di Città libera^ goveru* 
ta da' froi Cittadini , e non piò dai Mioiftri impe- 
riali. Vo' io credendo , che magj^iormente quelle 
Città in tempi si iconcertati ilabiiifsero il proprio 
governo, ecominciafseroa reggcrit co' propifj Ufi-' 
aiali , riconoicendo. nondimeno la Ibvripa autorità 
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*^i' Fu pai ^md^to Càtr aia a Milano , dove perle 
mini d* jinfilm' Arcirefcovo Cattolico di quella 
Giitikiriccvtftte ia Corona del Regno d'Italia tanto ia 
-MbfnavK] manco nella BalSlica Miianefe di Santo /fm^ 
'hr0fi»\, Ne fa menzione anche Landolfo |uniore (^) , JJL"}*^ 
cogóAitoiitàto! da San Vaolo^ Storico Milanese di que* e t ^-t*^. 
•fti'tempi ; della cui Storia cominceremo a valerci , 
À>iii&riv]Grne^); Cono qnoque ^x(^ Canone, -e Corraipy 
turtKMo qiffll^a ripeterlo ,è lo fteflb nome ) qui ium 
p'jAertjtoi Henricus viver et, fer cùntraUdtionem Ma* 
tildirCoMitiffae : eSr officìum hujtts ^nfclmi de Hi2^e 
firìf cvTénatus Modaetiae > & in Ecclefia fanSli •*^/Jtr- 
brofii Rigali more ^ Scrive ancora Bertoldo da Co- 
ibnza (&) ^ che q uefta Coronazione G fece annuente h iacbr« 
^tlfhone Ducè Itali ae^ & Aiathilda ejus cariffima 
ttmjugt. Appreflb egli foggiugne,che Guelfo 7?^ Du- 
ca' di Brvidrai^adre di cfToGuelfo ^,poco dapoi ven - 
Be in itaiiaa vifìtar qiiefto Re novello, e ad offerir fi 
fuo fedele aderente infieme col figliuolo. Per que- 
ftt» in afpettato accidente redo sì depfeiTo e sbalor- 
dito l' Im^jeradore Arrigo , che fi ritirò in una For- 
tezza ^ e quivi gran tempo fi trattenne come perfona 
privata , eiènzala dignità Regale . Anzi fama corfe 
efleregliftatoprefo da tanta afflizione, che fi volle 
dar la morte 5 e ^avrebbe fatto , fé i fuoi non Tavef^ 
fero impedito V Ma in queft'anno terminò i fuoi gior- 
«lil fadd^tto Anfelmo III Arcivefcovo di Milano; e 
perciocché in quefti tempi le fazioni contrarie facil* 
mente oceano gl'interpreti de* Gabinetti del Cielo » 
probabiimerte gli Scifmatici dovettero attribuire ai 
giudizi di Dio la di lui morte, per aver foftenuto la 
rtbellion d'un figliuolo contro del padre • Ma ricor- 
dar non occorre., quanta fia » fé non fempre, almen 
bene Ipefio^ la nollra temerità , allorché vogliami^ 

mct* 
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^ mettere mano ne- configli delP Altiflimo ,. f irn^a' 
vo/g»*"^ ginar cagioni fopranaturali degli avveninn/eati oa- 
ào.oi«tt turali ^ Ebbe .>f»/e/mo per fucceÌTbre éérnolfé NobU 
la Milanefe dalla Porta Orientale ^ il quale non p^re 
credibile , come alcuni habno fcritto , che prende(f 
fé PlnveftitiiradalPAuguftoiyfrr/jfO, perchè Milano 
allora feguitaya la parte del Romano Pontefice^ de) 
Reforrtfdo.Ch'egli nondimeno a vefle delle oppofizio-- 
pi , fi può dedurre dalP eflTer egli fiato folament^ 
nell'anno lopf . confacrato^ Sidee anch^ ^vvertir^ 
per gloria dell'Ita lia , che in quefi^anno S. ^Anfelmtfj 
' grande fplcndore del Monachifmo ,• fu creato Arci-r 
veicovo diCantorberl ,e Primate dell 'Inghilterra » 
Nato nella Città di Aofta , abbracciò nei Moniftero 
di Becco in Normandia la vita Monadica , fu creato 
Abbate , e poi contro fua volontà dal Re Gugliilmo 
IL alzato al primo fcggio della Chiefa Inglefe. Pro- 
vò egli dipoi delle gravifllme vefTazioni, che fervir- 
no nd accrefcere la di lui gloria interra, e più nel 
Ciclo . Ruggieri Duca di Puglia , che avea prefo 
per moglie -^J^/aWe, figliuola dì Roberto Conte di 
Fiandra , e nipote di Filippo Re di Francia , s'infer- 
mò gravemente in queft'anno , talmente che fi fpar- 
HéiSSSi f^ nuova , che era mancato di vita (a) • Sollcvaroilfi 
iib*4.frif dunque contro i di lui Stati, e figliuoli non folamea- 
te Boamondo fuo fratello , ma ancpra altri Bareni 
Vafialli fuoi.Riautofi egli da quella malattia, ^oMio»* 
do fi riconciliò tofto con lui;ma Guglielmo di Gr^nt- 
maniol ftando pertinace nella ribelliona , obbligò il 
Ducanfanato a procedere coli' armi contro di.Jni \ 
Colle milizie del nipote uni anche J^i^t^ri Cont«,di 
Sicilia un buon nerbo di foldaci , co' quaU fu ridotto 
Guglielmo a fuggirfene a Cofiantinopoli colla perdi* 
ta di tutti i Tuoi Stati . La maggior parte nondimeno 
ne riebbe egli dopo gualche tempo dalla clemenza 
del Duca • Profperò non poco in quefi'anno la parte 
Cattolica non folamente in Italia , -ma anche in Gert 
^ ' mania 
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'ifiShli • Lo fteflb Papa 9tbaM potè celebrare in Ro. ^ ^ ^ 
maChotifo irf qual Chiefa ) con folennità la Fefta •▼♦ig.p, 
del Natale ; quantunque in quella Città tuttavia di- •""•'••* 
mof afferò noxi pochi feguaci delPAntipapa.il faggio 
pontefice^, che abborriva di adoperare il rimedio 
delParnii per cacciarli , piuttofto volle foffer irli, che 
inquietare il Popolo ; e tanto più perchè Caftcllo 
Sctnfjtngelo , oltre ad altri (iti , rertava tuttavia iti 
potere di Guiberto , che vi teneva buona guarnigio- 
ne . Intanto eflb Guiberto dimorava con irrigo iti 
Verona ,' fingendofi prontiffimoa rinunziare il pre* 
tefo fuo Papato , fé in altra maniera non fi potea dar 
lapac^ alla Chiefa . Ho io prodotto , ma colle No* 
te Cronologiche poco efatte , una Donazione fatta in 
queft^anno da effo /irrigo (4) , dimorante in Manto- « Anti* 
ra , a Canone^ o fia Corrado Vefcovo di quella Città. i3i%/ ' 

Anno di Cristo mxciv. Indizione ii. 
di Urbano II. Papa 7. 
di Arrigo IV. Re jp.Imperadore 11. 
di Corrado IL Re d' Italia 2. 

It folo Sigeberto è quello (i) / che accenna una ^i'^^'** 
fcorfa data in que (l'anno dall'Imperadore irrigo 
nella 6al!la , cioè nella Borgogna o Lorena . Servì 
iffuo allontanamento dall'Italia a far crefcere fmifu* 
ratamente la parte Pontificia in quefte parti , di ma- 
mèra che ftioltiffime Fortezze fi ribellarono , e pre- 
fero l'armi contro di lui . Profittonne anche Papa 
Wéano. Dà Bertoldo di Coftanza (e) , e da una Let- (oucii^ 
ttfra di Goffredo Abbate Vindocinenfe , cioè di Van- 
dòteo , ci vien confermato (d) , che in quelli tempi 'i^'^^ 
^Antipapa teneva tuttavia guarnigione nel Palazzo 
del Laterano , ed era inoltre padrone di .Caftcllo 
santo angelo , e della Bafilica Vaticana . Abitava 
ali* incontro quafi privatamente F^p^i orbano nella 
Cafò di Giovanni Frangipane Nobile Romano, la 

quale 
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g ^ ^ quale doveà aver fembianza di Fortezza. Ctuiiùict'. 
V'^fftM ^ì prima di Pafqua venne a trovarlo Ferrucciè ; 1à^ ' 
^■^■^ fciato dal fuddetto Guìberto per cuftode d'effòPal^*- : 
. \ zo Lateranenfe , ofT^rendo di dargli q^eI rigUarde- J 
vol'cdlfizio , purché gli foflc pagata una tuona fóm'*';'; 
ma di danari . Era vota la borfa Pontificia', e perciò"/ 
Vfbano fi raccomandò ai Viefcovi , e Cardin'àli , ^^t ' 
poco gli diedero , perchè poveri anch* effi, a cagión 
. . . dplla perfecuzione , e de' malanni correnti . ,Th)Vóf-' .^ 
/ . fi per accidente in Roma il fuddetto Goffredù Abbate!'','' 
.- . Vindòcinenfe , e quelli ciò udito , vendè toilo i fuol' ' 
muli , e cavalli , e contribuì tutto quanto V brb l t'' 
l'argento che a vca; e con ciò fi ultimò il mercato . 
con FcTTHCcio , ed Vrbano entrò in pofleflTp delU; ' 
Totrt , e del 'Palazzo Lateranenfì. Col nome di que'*' * 
^^'Wj:fta^orWpenfa il Padre Pagi (tf)difegnato Calcila'' 
•^»- Sani* angelo . Io non ne fon perfuafo . Eflb Abbate 
2a JI~ Goffredo nella Lettera feguente (è) fi pregia d^aver 
tolto a Guiberto Lateranenfe TaUtiumy fenza parlar 
più della Torre . Se gli aveflfe anche tolto Cattella 
Sanfu€ngelo , ficcome Fortezza di maggior confe- 
guenza , non 1 avrebbe egli taciuto . E Bertoldo Co** 
ftanzienfe chiaramente afferifce , che Guìberto neJ 
era padrone , e che ifuoi impedivano il paflare per , 
Ponte Sant" Uì$gelo . Ma che vò io cercando con-t 
ghietture ì II fuddetto Bertoldo attera , che anche 
neiranno 1097. G^i^trto tcnea prefldiò jii duel Ca* 
ftello . Dimorava tuttavia in Roma il Poiltefice Ro* 
mano nel di 29. di Giugno , in cui confermò ì Privi- 
kgi della Badia di Montebello fui Pavefe coh ÌSolhi^ 
data (e) ^omae III. Kalendas '^uliì.anno potnlnì MiU 
'jVSTS /€:/?wo limagcfimo Quarto , IndicHone Seconda , 
Ij^^ Vontificati^s Domni Vrbanì IL Seftimo . Abbiamo 
da Donizone (<f) , che perconfiglio dellx ConreATa 
e ifc.^ MatHd4xf^o Pontefice determinò di venire iri'Lom- 
**''** bardia , per maggiormente fortificare il partito de* 
Cattolici^ e (radicare la gramigna Guibcrtipa. Per- 
colò 
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cìò.yerió^'J fine dell'anno , per attillato di Bertol- 
dojl^i), celebrò il fanto Natale in Tofcana , dove fu ^^^^ 
ad accoglierlQ con tutta divozione la Contefla Matil- *"•*•»♦ 
da ., $e rin^a^e Jtrrìgo fommamente fconceiixato per 
la fuga , e riJ).eIlione del figliuolo Corrado neir anno •'■■^*'* 
p^edhenjte » reftò eg!i in quello anche oltremodo 
iWrgognatò per la fuga della Regina /Adelaide , o ila 
Triftde^ fua moglie. La teneva egli imprigiona- 
ta!^ Verena ,(.4) ed avendo efTa trovato. modo di ^. ^^j^ 
£u:^p«Fe.lc fuc miferie alla fuddetta Contefla Matih ^^^^^^ 
in , 'eoo raccomandarfi a lei , feppe la Contefla cosi ik^ 
beo menare un Segreto trattato, che oel verno di ««» 
queiPanno la fece fuggir dalle carceri . Rifugioili el- 
la preflb il Puca Guelfa Fy\\ quale colia conforte Af4« 
rì/iale fece un trattamento da pari fua; ed allora 
fa^he eflfa Regina diede fuoco a tutte le iniquità , e 
crudeltà commefle contro di lei dal bediale marito , 
il cui difcredito certamente dovette andare ^refcendó 
alla pubblicazione di fatti si enormi. Eflendofi poi te- 
nuto fiD gran Concilio di Cattolici Tedcfchi nella 
Citti dTCfoftanza da Gebeardo Vefcovo , fece la Re-» 
gina iliiJiietta efporre in quella facra adunanza le fue 
querele ».che^ móiièro a sdegno^ e compaffione^ 
chiunquf: la udì. Intanto in Germania Guelfo IV 
Duca di Siviera conchiufeuna pace e Lega per tut- 
ta la ^uevu^ Praacia Teutonica , Alfazia, eBavie-* 
ra, l^b ai. confini dell'Ungheria i contrade tutte par- 
ziali ^iVe^'p Riamano Pontefice . Scrive fotto queil* ^ ^^^^ 
anq^illpandpto (e) , che trovandofi T Imperadore JSHuii^i 
*4irrigpìB Trivigi , gitale Faledro Doge di Venezia 
gif (pecà .'tre Tuoi Legati , che il trovarono molto fa- 
vorevole ^agl'^interefli de* Veneziani .. In fcgno di 
che,nan folàmente egli rinovò i patti antichi col Po- 
polo di Venezia^ma ancora alzò dal facro fonte una fi- . 
giii|plà|dei Doge. Scopriffi ancora io Venezia il faqro 
Corpo di SMarco Euangelifta» eflendo gran tempo, 
ch(;s!f r4 rmarrita la memoria del fico» in cui era fep- 
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pcUito; e di nuovo fu porto in luogo , oggidì affatto 
ignolo^nelladiluiBafilicarche cosi allora fi coftumava 
per timore deladri pii delle facre Reliquie , che per 
più Secoli non lafciarono ripofar PoflTa facrc de'Santiw 
Aqdò anche -^rr/jo Auguftp per fua divozione a vifi" 
tare in Venezia la Bafilicafuddetta,e dopo aver girata 
la Città, ne commendò molto il fito , e il governo , e 
concedute efenzionj a vari Monifleri , fé ne tornò 
interra ferma. Potrebbe nondimeno, eflere , che 
prima di quefPanno , e in tempo di maggior felici- 
tà , ufrr/ga vifitafle Venezia. Abbiamo anche un 
Privilegio dato in quefto medefimo anno dal fopra 
lodato Doge Fitale al Popolo di Loreo, Cailello fab^ 
laicato , e ben fortificato dallo (leflb Doge . 

Anno di Cristo wxcv. Indizione 1 1 1* 
di Urbano IL Papa 8. 
di Arrigo IV, Re 40^ Fmperadorc 12^ 
di Corrado IL Re d^ Italia 3. 

Afsò dalla Tofcananel Febbraio dell'anno pre** 
fente in Lombardia il buon Bapa VrlMUo , c^ 
circa il primo di di Marzo celebrò un' infigne Con-» 
jSJtt^cilio nella Città di Piacenza (4) , dove intervenne* 
'•^ '^ ro dugento Vefcovi dell' Italia , Borgogna , Fran-^ 
eia 9 Alemagna, Baviera, e di altre Provincie , e 
quaft quattro mila Cherici , con ^iù di trenta mila 
laici « Sì grande fu il concorib , che non essendovi 
Bafiiica capace di tanta gente , bifognò tener quella 
iàcra Assemblea in piena campagna • Colà compar^ 
ve la sfortunata Regina Adelaide , e fi lamentò del- 
le infamie , che le avea fatto foffcrirc 1* indegno fuo. 
confbrte ^rri^o . Non avendo ella acconfcntito a 
tali fcelieratezze , fu difobbìigata dal farne peniten- 
za. Quivi ancora furono inabiliti varj decreti riguar- 
danti la Difciplina Ecclefiadica , che avea patito di 
molto in queili si burafcofi tempi, e (biennemente fu 
rinoyata la fcomunica contro dell'Antipapa , e de* 
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fifoi aderenti • Vi com.^arvero ancora ii^egati^i. 
.yfleffio Comneno Imperadore de' Greci , con efpor- %l^^ 
re le di lui calde preghiere ed iftanze y per ottener ^«•«•m 
foccorfo contro de'Turchi , e d' altri Infedeli , .che 
gì)c a veano occupata U maggior parte dei? Imperio 
d' Oriente , e còlle laro fcorrerie fi faceano vedere 
fin fotto le mura di Coftantinopoli . Però Papa t^-goffS"^ 
batto ivi cominciò a predicar la crociata («) , e mol- 4«cu^ti 
ti vi fbt-ono , che con giuramento s* impegnarono 
al vijgg;Ì0^i Oltremare , per militar, contro degli 
Infedeli. Fu in tal congiuntura confacrato tdmolfa. 
^rciwfcovQ di Milano , alla ci;i elezione tantatcm- 
po prima s' era oppofto il Legato Apollolico . Nel 
di I K d'Aprile pafsò il Papa a Cremona. , e «senti- 
togli incontro il giovane J^ Corrado , umilmente 
tenne la rtaffli al Pontefice , e l'addeftrò • Gli pre- 
ftò inoltre giuramento di fedeltà , cioè di confer* \ 

vargli la vita , le membra , e il Pontificato Roma-^ 
no. orbano alP incontto. il ricevette per figliuola. 
dclUfanta jftomana Chitfa , con promettergli ogni 
ajuto e favore, per fargli confèguìre ilRegna,eIa 
Corona Imperiale , purché: anch' egli rinupziafso 
alla pretenfion delle Inveftiture Ecclefiaftiche • Io-< 
vioifi dipoi il Papa per mare in Provenza , e venii-. 
to- a Valenza , di là fpedl U^ Lettere circolari per 
invitare i Prelati ad un Concilio^4a tenerfi in Chia-^ 
ramonte nell' Ottava di San AJartino , o pur ne* 
giorni feguenti . Fu infitti;- cjelebrato quel Conci- ^ ^^^ 
lio CA) al {cjnpo deftinatq %^^^* intervento di trctìi- g2!*'Ì?' 
ci Arciy^Qvi , e duce^(;p,^cinque fra Vef(;ovi ed 

^ AbbatVv Ijehchè altri fl^^^ifojjitino fin quattrocento . 

* Molti règ;bramenti fi fecepo ivi per la.difciplina del- 
la Chiefa / L'atta nondimeno più famofo di qudla 
infigne Aflemblea fu la propofizione fatta di nuovo 
con più fervore dallo zelantiflimo Papa per la coo*. 
ciata , cioè di un' armamento per liberar Gerufa-t 
lemme dalle mani degli Infedeli . Coslcelebfeè que- 

' Tom. FI. Tar.II. E fio 
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^^-^ ftq avvenimento , cosi ampiamente trattato da var| 
^volgiM Scrittori antichi e moderni , che a me baflierà di 
-^^ '^' Tomamente darne un lieve abbozzo per la concatena- 
zione <|ì quella ^S^oru , A sì celebre movì-nento era 
eia pr>ecediuta la predicazione di Tietro Romito 
Tyr ^m, Franzefe (tf) , il quale dopo eflere flato a vifitare i 




memorie dell^ noftra Redenzione . Portò egli lette- 
re compaflionevoli di quel Patriarca Simeone al Pa- 
pa , e a* Princìpi dell* Occidente ; poi per V Italia, 
Francia , e Germania andò predicando , e movendo 
grandi e piccioli a portar la guerra in Oriente . Qije- 
ifto fu il precurfore di Papa orbano , ma potè più di 
lunga mano V efortazione infocata jd' un Capo vifibi- 
le della Chiefa di Dio. , per commuovere e Principi 
^.Popoli a quelP imprefa , Adunque corfe a gara 
gran moltitudine di gente dopo il Concilio a prende- 
re la Croce , e ad impegnarfi per la fpedizione d'O* 
ricnte , né altro s' udiva dapertutto , che quella vo- 
ce : Dio lo vuole ^ Dia lo. vuole • Né tanta commo- 
zion di Popoli nacque dalla fola lor divozione ; v%- 
tcrvenne anche un piiffimo intcrefle . Erano allora 
tuttavia in uf ) i Canoni Penitenziali ; ad ogni pec-^ 
cato era pedinata la fua penitenza ; e quelle peni- 
tenze fi flendevano bcnefpcflò ad anni > è a centina- 
ia d' anni , a mifura ^ella quantità e qualità dei rea- 
ti . Ora il Pontefice per animar tutti a prendere la 
Croce , concedette indulgenza Ple^iaria ( cofa allo- 
ra rarilBraa ) di tutte le fuddettc ^cne Canoniche a 
chiunque pentito e confelfato imprendelfe le fatiche 
di un si lungo e fcabroiò viagg:io a Gerufalemme. 
Però none da ilupire , fé allora si grande fu il con- 
corfo d' Ecclefiaflici e di Laici alla guerra facra, e 
fé anche tanti Principi s* infiammarono di zelo , per 
condurre a fine cosi gloriofo difegno. Più di cento- 
mila 
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mila pcrfonc prefero allora la Croce , e fra quefti 
molciffìmi Monaci ancora, qhe con cosi bella con- * ^ ^ 



«I 



giuntura (i mifero in libertà . • A«i»itfi^ ^ 

Succedette in queft' annaun grave f<joncerto in-f \ 

Italia , a noi narrato da Bertoldo da Coftanza con_f 
quefte parole (4) : W^lpho Filius V^elphonis Ducis i?^*^ . 

Bajoarìae y a coniugio Dominae Màthildis fepeni* I 

tas fequcflravit , ajjerens illatn a fi ontnì) immu» ' 

ncm permanfiffe : quod ipfz in perpetuum reticuiffet , 
fi non ip£e frior illud fatis inconfiderate pubpcaffèt . 
Ho io cercato altrove (A) i motivi di tal feparazio- ^ 
ne , e mi è fembrato di poter dire , che non ifpoxx- ■••'«•S 
taneamente , né per fua balordaggine , fi. ritirò - 
Guelfo y^ dalla Cont e jja Matilda nell.' anno prcfcnte j 
ma si bene per disgufti a lui dati dalla Contefla me- 
defima • Finche ella ebbe bifogno di lui nelle turbo- 
lenze paCTate , non gli fu fcarfa di fegni di vero amo- 
re e ftima , tuttoché fra loro non pafraflc commer- 
zio carnale , o perch' ella noi voleva , o perchè con 
quefto patto V aveva egli fpoftta . Ma da che ella 
rìd% dcpreflb in Italia •4rrì^o IV. cominciò a rincre- 
icerle di av^re uh compagno' nel comanda, e però, 
ieppe rijdurre il marito a fepararfi da lui . Fqrs* an- 
che fi fcoprl folaménte allora , che Matilda nelPan- - 
jio 1077. ayea fatta una donazion iplenn^ di tutto il 
fuo Patrimonio alla Chiefa Romana ; laonde trovan-, 
fi Guelfo da tutte le parti burlato^per aver prefa una, 
che era folaménte moglie di nome , ed anche fcnza 
Speranza di godere della di lei eredità , difguftatilfi- 
Dio da lei fi coneedò • E che nel contratto del di lui 
matrimonio colla Contefla feguifle qualche patto di 
tal fucceflione^fi può raccoglier^ dal fapere,chcG«e/* 
foIV Duca di Baviera fuo padre, udito, quefto di- 
vorzio , volò in Italia tutto ardente di fd^gno ; e-^ 
per quanta facefle , non gli riufcl di riconciliar que- 
lli due coniugati ; né potendo egli digerir Tingan- 
JQO fatto alla fua Cafa dalla Conte(fa t dopo efière per 

E a tao*. 
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tanti anni ftato il principal foftegno della parte Cat* 
\oiR«^ tolica , fi gittò nel partito allora fallito dell* Impe- 
* 4«»»«^ radore irrigo . Queftafua rifoluzione , e lo fdegno 
' **^ da lui moftrato , fanno abbaftanza intendere , che 
un gran torto gli dovea aver fatto Matilda • 2>nde , 
( f^ggiugnc cffo Bertoldo ) Tater ipfius ( cioè Guel^ 
fo IV. ) ih tbngo^iràiarn nimis irato animo fervC'* 
fiit , & firuflra din multumque fro hujufmodi recon^ 
ciliatìoné labaravit • Iffiim etiam Henricum {ibi in 
adjutorium adfcìvii cantra Donfinam ^ Machtildam , 
utipfattt Bona fu a filio ejus dare €(^mf£l^r£t^ quanta 
vis nondum illam in maritali ofer^^cp^uofieret . E* 
yn fogno del Fiorentini il farfi a (jn^dprc.chc il veC'» 
chio Guelfo^ prima d^l divorzio dej figji^olo, aveflc 
abbracciata la fazione d' irrigo •., v; ^braccio per 
difpetto , dopo eflerfi trovato si fqlennpmente bef- 
fato dalla Contefla Matilda. Se finotalfero tutti! 
YÌz/ degli Eroi ^ per Io più comparirebbono non mi- 
jpori di numero e pefo,, che le loro virtù • Torna- 
rono i due Guelfi malcontenti della Contefla in G^cr- 
niania , peratt^dato dì 6ertoldo , e fi affiiticarono 
non poco in favore dell' ^ugufio irrigo , tutto non- 
4imeno indarno , perchè il di lui partito era oramai 
troppo fcaduto. E' da oflfervare , che Donizone , 
troppo parziale della Contefla , niuna menzione fa 
mai di Gotifredo , né di Gueljfo , che pur furono 
mariti di lei , ma da lei in fine rigettati e fprezza- 
ti. Fu in quefii tempi configliato Corrado Re d' Italia 
tìHSrt^* ad ammogliare, (4) Taf a Vrbano y e la Contefla 
f-f.a^ Matilda gli propofcro Matilda figliuola di Hffggieri 
Conte di Sicilia , Principe , che potea dare una buo- 
na dote y dì cui ^bbifognava forte quel povero Re , 
fmunto affatto di danaro, lo fteffo Papa ne Icrifle al 
Conte leggieri ^ . c,re(lò conchiufo il trattato . Spe-^ 
di egli la figliuola con una fiotta , e con un ricco te- 
foro a Fifa j dove fi trovò Corrado a riceverla ; e-j 
^i|ivj coq tutta onorcvolezza furono celebrata 1^ 

noz-^ 
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iio2ze . Scrive bensì Bertoldo da Coftanza l che in ^^a 
quefti medcfimf tempi V Imperadore irrigo dimo- %^,J^ 
rava in Lombardia , pene omnì I{egia dìgnitate frU ^«««•*«tfi 
vatus , perchè tutto il nerbo delle fiie milizie era-j 
paflato fotto le bandiere del fuddetto fuo figliuola 
Corrado , e della ConteflTa Matilda. Contuttociò io 
truovo , eh* egli nel di 3 1. di Maggio tenne un Pla- 
cito nella Città di Padova (4) coir intervento di'. « .*"*'«% 
Jfurcardo ^ e Warnerio Marchefi ; e in eflTo accor- i'a!Vi^ 
dò la fua proteauone per alcuni beni al Moniftero di 
Santa Giuftina di Padova . Similmente dimorando 
egli in Garda fui Iago Benaco , nel dì 7. di Ottobre ;,^, ^^^^ 
confermò ifuoi Privilegj(t) al Moniftero della Pom- ^^ 
pofa,pofto tra Ferrara e Comaèefiiò". con un Diplo- 
ma , le cui note non fon perVcóutc'à Aoi'aflaì efatta- 
mente copiate dall' Originale '. TeniÒ^ègli inoltre , 
iècondochè abbiam da Donizone (0> d'impadronirfi jj^^^J^* 
del forte Cafte-llo di Nogara coli' ajuto de' Veronefi. >»<^».'t.'#i 
V affediò infatti , e 1' aveva già ridotto all' eftremi- 
tì per la fame ; ma ciò udito la ConteflTa Matilda i 

Mox accerjhoi M^tinenfes corpore firmos , 

Srìdanum tranfit i 
E già era in cammino 'per foccorrcf e la languente 
Fortezza, quando forfè tal timore nell'arma^ta ,^i 
irrigo 5 che tutti diedero a gambe , con ^bbanaoi^' 
Hare armi e bagaglie < 

Annodi Cristo kxcvi. Indizione xv; 
di Urbano II. Papa gì* 
ài Arrigo IV. Re 41. Imperadore i^é 
di Corrado Re d'Italia 4* 

PArtc di queft' anno impiegò T infaticabil Tapd 
Vfbano in varj viaggi per le Città della Fran- 
cia , de' quali fa menzione il Padre Pagi . Sollecitò 
dapertutto la crociata , e tenne in quelle contrade 
due altri Concili nelle Città di Tours e di Nrfmes , 

E^ per 
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per regolar gli affari Ecclcfiaftici . Aveva egli già 
voifM» (comunicato Filippo Re di. Francia a cagion delle noz- 
*'^**'*Èe illegittime da lui contratte , vivente la vera mo- 
glie ^ Si ravvide egli , ed ottenuta I*afibluzion?,tor- 
•^ j^^^ nò in grazia del Papa e della Chiefa . Pef attellato di 
. Bertoldo da Coftania (a), venne pofcia nel Mefe di 
Settembre in Italia^ e pretlb Pavia celebrò la Fcfta 
dell* Efalcazion della Croce nel di 14. d'eflb Mefe . 
Pretende il fuddetto Padre Pagi (A) > non fo fé con 
j^Jm^. buoni fondamenti ^ eh' egli calaffe pifi tardi in Lom- 
bardia . Gran concorfo di Vefcovi e Principi fu ad 
oOfequiare il buon Pontefice ^ che da Pavia pafi;ò a 
Milano , e di l;i continuò il fuo viaggio fino a Roma^ 
dove gbriofamente entrato celebrò con folcnnìtà 
magnifica il Santo Natale. Mercè dell'armi Cri- 
lliane , che qui fotto accennerò , tutta quella Citta 
$*efa ridotta ubbidiente ai fuoi cenni a riferva del 
Cartello Sant' Angelo , in cui, per atteftato del fud- 
djetto Bertoldo, dimorava tuttavia la guarnigione-? 
dell* Antipapa Guiberto . Si moffe in que(P anno un' 
infinità di Criftlani Croccfegnati alla volta dell'O- 
riente, comporta della fchiuma di tutti imafnadie- 
>i je della canaglia della Francia^ Germania^ ed 
Inghilterra , 'e con loro andarono femmine da parti- 
to feniza numero • Un corpo d' e(fi era condotto dal 
Romito Tietro . La prima prodezza , che fecero in 
Germania , fu di perfeguitare , fvaligiare , ucci- 
deì-e , o pur forzare quanti Giudei trovarono ad 
«èt^-MJjJ' abbracciar la Religióne di Crìfto * Qc) Arrivati co- 
^k»j^* fioro in Ungheria e Bulgaria -, tante ribalderie e ra- 
r^.u^u pine coramifero , che que' Popoli prefe Tarmi , dc- 
icrtarono tutta quèll' armata , di maniera che poche 
migliala ne poterono giugnere a Golhntinopoli li- 
moli.iando un tozzo di pane • Un' altro corpo di que- 
lla ciu'rnfia^lia peneti'ò più avanti fino al paefe de* 
Turchi , e fu da efli disfatto . Un' altro condotto da 
J{^imondo Conte di Sant' Egidio , pafsò per la Schia- 
vo- 
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Vonia. MoflTcfl poi nell^. Agoftò Goti/redo di JBh^IìO' 
wdal fuo Ducato della Lorena , Principe di rara.^ %o^n/^ 
pietà e Saviezza j è di égual valore j fèco conducen- ^«*«»* 
do una gran quantità d' altri Princìpi e Signori del- 
la Francia , Fiandra j e Lorena ^ é un' Armata di 
dieci mila cavalli , e di fettanta mila iFanti , , tutta—» 
gente agguerrita e difciplinata ; Con buon^ ordine 
per la Germania ; e poi coli' avere ottenuto libero il 
paflaggio da Colomahnò Re per 1' Ungheria ^ marcia 
quefto cfercito alla volta di Cóftantinópoli . Un* al- 
tra potentìffimà armata condotta da Vgó il Grande j 
fratello del Re di Francia y da Ruberto Conte dì Fìàn^ 
dra, da Roberto Duca dì Tslormandia^ da Euftà" 
cbi$ di Bologna ^ fratello dìel Duca Gotìfredo , e dà ^ énium. 
altri Principi (a) , venne per V Italia ^ e paflandò |;|{;; "'• 
per la Tofcana , trovato in Lucca Papa Vrbano in-^ c?ri.uil! 
camminato verfo Rumai prefero da Iiii U benedi- *•'"• 
2Ìone. (A) In paflTando per Roma cacciarono di là . ! 

1* Antipapa Cuiberto j e perciò la Città/uorchè Ca- Friinw? | 

ftello Sane* Angelo, tornò in potere del Papa . Arri- eti^#l ] 

varono quelli fui princìpio del verno in Puglia ^ e-> i 

convenne loro prendere quartiere in quelle parti ^ \ 

perchè non era più tempo di metterfi in mare . Ma • j 

cflendofi azzardato il fuddetto Vrincìpe Vgo di palTa- j 

rè a Durazzo , fu quivi fatto prigione dai perfidi 
Grecia e tofto inviato a Cóftantinópoli • fiuonper 
lui , che da 11 a non molto , verfo la Feda del Nata- 
le , giunfe in quelle vicinanze i] Duca Goiifrédo col 
fuo prode efercito j che fi)rzò V Imperadore ^lefftó 
a rimettere in libertà quel Principe , e (labili poi 
varie Capitolazioni co' Franchi pel libero loro puf- 
faggio in AHa . 

Accadde in quefl^ anno , ciie la Città di Amalfi fi 
ribellò a kuggieri Duca di Puglia, (e) Non aveva •jJUj;*^- 
egli f >rze ballanti per mettere al dovere quella Cit- V.V,.%^ 
tà , e maflimamcnie navi per iffrignerla dalla parte fgjj^ « 
del mare • Raccomaiidoflì a Uffggieri Conte di Sicilia 

E 4 ivo 
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"' "~ fuo zio per un copiofo ajuto ; e quelli infatti rauna- 
vd^^ to un'efercito di venti mila Saraceni fuoi fudditi in 
•■••■•^ Sicilia ) colla giunta delle fue vecchie truppe , e 
con una buona fquadra di navi ^ accorfe ^ e col ni* 
pot? mife Taflcdio per terra e per mare a quella Cit- 
tà , Intanto fi Tparfe la voce della Crociala > e de' 
Franchi, che venivano vcrfo la Puglia per paflare il 
mare . Trovavafi a quelP afledio anche Bodmond9 
Principe di Taranto , e fratello del Duca Jdiggieri • 
Invogliatofi anch' egli di quella facra fpedizione , e 
.^j^j^fopra tutto fpinto dalla* fperanza di qualche graa-> 
cì^y^ conquida in{ Ordente ^ prefc la Croce • (4) Il gran 
gjjf^*^- rumore ^ clic faceva allora la commozion di tanti 
•^ ••• Popoli per^ndare alla cbnquifta di Gerufalemme , e 
r efcmpi(ifùò'*,.'<;agion furono , che la maggior par- 
te delle truppe si del Duca che del Conte , affedian- 
ti Amalfi l cominciaflero a gridare : Iddio lo vuole ^ 
lo ^uolc Iddio ; laonde s' arrogarono a furia folto 
Boamùndo , per paflare in Oriente . Fu quello ina* 
fpettato avvenimento la fortuna degli Amalfitani , 
già ridotti al verde , pefchè il Conte i(ff^^/Vri ' veg- 
gendoper la maggior parte dileguato T tfercito fuo> 
fi ritirò confufo e malcontento in Sicilia ; ed altret- 
tanto fece il fuo nipote Ruggieri con ritornarfene in 
Puglia , lafciando nella ricuperata libertà la Città 
d' Amalfi . Quefto a me fisi credere > che non venti 
mila Saraceni , come vuole il Protofpata , ma aflTai 
minor numero di quegl* Infedeli follerò condotti a 
quell* afledio dal Conte. Certamente niun d' effi do*» 
vette prender la Croce ; e venti mila di coloro era* 
no ^n' armata fufiiciente per ultimar I* imprefa di 
quella Città • Accompagnofii con Boamondo anche 
Tancredi^ che divenne pofcia al pari di lui celebjfo 
Eroe nella Guerra Sacra , e le cui prodezze fi truo* 
vano defcritte da Radolfo Cadomenfe . Nella Prefa- 
jkj^««** zionc alla Storia di quello Scrittore ho lo offcrvato 
ffc- tX (Jf^ ^ che Tuncrcdi ebbe per padre Odonc^ o fia iJitom 
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Jfttonù Marcbefey q per madre Emma forella del Du- 
ca di Puglia [{oberto Guifcario , ed era perciò cugi- ^^X»^ 
nodi Boamondo. Altri il fa|xno fuo nipote ^ mafen- *"-"•* 
za buon fondamento . Ho eziandio creduto affai proi* 
babile , che Tancredi fofle di nazione Italiano , o al- 
men nato in Italia . Né fi dee tacere , che anche da 
tutttc le parti dell* Italia concorfe innumerabil gen- 
re a quella facra impr/^fa .^Foico , uno degli antichi « rcm«i 
Storid della Guerra^^^ freffo il Du-Chesne (4) , '^**"^ 
fra le genti Cro*cefcgt)atj2)aftnoirera ì 

^os ^thefis fi^l/ilti^ £r!danuf 

Quof7)fbeTÌ5^Ma€r4iJ^^ltàrnus^CruflumÌHmquey 
€on€ìfrrunt Itali &c. 
Tifani at Veneti fr^puìfant aequora remis • 
Sogglugne più fotte : .\ ,, 

j^i Ligures , Itali , .5>/<:i , pariterque Sabini 
Vmbri ^ Lucani^ Cadabri fimul ^ atque Sabelli^ 
jffUrunci j Volfci y vcl qui memorantur Etru* 

Quaeqne ttiam gentes fpatguntar tn ^ulàJ 

tura , 
Qjteis conferre manus ^ifum efi inpraelia dura^ 
Subjuga Tancredi , & Boamundi corriputte ^ 
Et contra Pidei refitgas patria arma tulere^ .. 
Verifioiile nondimeno a me fembra, ch&hon tutti 
quefti Italiani ad un tempo fi moveóero ti^H anno 
preiènte, ma che continuaffe la folla ;iniptie ne*, due 
ièguenci^ PaflTato neirEpiro ffo4mondo eoa Tétfcnedi^ »ci>.4i^ 
ebbe toQo ^ per atteilato 4i Radolfo Cadomenl^ (i) ^ 
a fguaifiar la fpada coi Greci » che gli .vollero con* 
trattare il pallb • Di^de loro più d'una rotta » s' im^ 
padroni di buon tratto di paefe ^ e tal timore ar^ 
recò la di tuì venuta alla Corte di Coftantinopoli , 
chc/^/f^almperadore giudicò meglio di procedere 
colle buone con un Principe si avvezzo alle vitto^* 
eie • Chiaioatalo dunque alla Corte 9 P indù (Te a 

pre- 
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preftargli omaggio , e cercò di sbrigarfene il pii 
^vlìm P^^^opoff\h\\c. Venuto a morte Fitaìe Faledro Dò- 
Anno f99i gè di Venezia (ja) ih'qiieft*annt) , ebbe per fucceflb- 
cÌwI't! ^^ y itale Michele in quella illuftre Dignità i Per at- 
*"•■•'•'" tettato ancóra di Jacopo Malvezzo (t), nelP anno 
u o.* prcfente un terribiP incendio devaiìò qUafi tutta la 
Brrt T««. Cittd di Brefcu i 
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Eftò libera in queft'anno l'Italia dalPImperado- 
Tt irrigo . Vcggendofiegli fnervato , efcrc- 
ditato affatto in quefte parti , e più che mai concor- 
rere i PopoH in favore del Pontefice \ e del Re Cor^ 
«on'iiSl!^ ftfrfo fuo figliuolo (e) j meglio ttimò di ritornarfene 
■ochrqiu jjj Germania . Riportò indicibil gloHa la Contefla 
AftfjT/Wtfvper queflofucceflToi con attribuirii al di lei 
valore e prudenza ^ un tale abbaflamento di Arrigo^ 
Si trattenne tuttala State effo Au'gufto ih forma affai 
privata-in Ratisbona ^ e Nufcmbtrrga > dove avendo 
a lui fatto ricorfb i Giudei , forcati nel precedente 
anno ad abbracciar là Religione di Crilèo j reftitul 
falò!*'"'* '^^^ '^ libertà della cofcienzu . (rf) Circa il principio 
tt^'SL ^' Dicembre tenne una conferenza co' Principi Te** 
curo», defchi a motivo di trattar della pace ^ ma forfè prin- 
cipalmente per promuover al Regno ^rrigoV. fuò 
fecondogenito , giacché troppo odio portava iegli al 
primogenito Corrado . Era già pervenuto all' età di 
più di cento anni il Marchefe Gilberto ^zzo ti 
Ertcnfe, e eonofcendo àpprortlmarfi il termine de* 
fuoi giorlii,allora fu,che più che in addietro volle c- 
iii^?if V. ^«^''citar la fùa pia liberalità \ erfo le Chiefe.(e)Refla 
«*p««.. tuttavia iin' infigne Donazione da lui fatta Jbim ah 
Incarnatione domini nqflri^efuCbrifii MLXXXXFH^ 

Ter^ 
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nrtìodecimo die introtunte Menfe ^prilis ^IndiBio- = 
ne Quinta . Cioè dona ivi cinquanta Tojfefjioni , con v^^^ 
ìfpecificare ilnomecfi cadaun lavoratore d' efle aj^*****^ 
Mcyiiftcro della Vangadlzza fuirAdigetto , Luogo dì 
fuo Giuspati^onato , e porto ne* fuoi Stati . L* Origi- 
nale da me Veduto neirArchivio d'efla Badia , forfè 
pafsò in mano del Nobile Veneziano Ciant'Batifia 
decanati . Intervenne Sl quella pia Donazione anche 
»jo fuo figliuolo , trovandoli eglino nella hobil Ter- 
ra , oggidì Città , di Rovigo , di cui era elio iMar- 
chefe Padróne . Ma non andò molto , che il decrepi- 
to Principe fu chiamato da Dio a miglior vita con 
lafèiare dopo di fé un gloriofo nome fopra la Terra ^ 
1*^^5:0 Marchio de Longobardia ( fono parole di Ber- 
toldo da Coftanza" Scrittore contertiporaneo ) pater 
XFelphonis DUcìs de Bajodria , jatn major centena* 
rio ^ ut ajUnt ^ viam univerfae terrae arripuit . Re- 
ftalrono di lui tre figliuoli mafchi , cioè Guelfo IV* 
Duca di Baviera , ed Tgo , e Folco ; dal primo de* 
quali , nato da Cunegonda de' Guelfi , convien qui 
ripetere , che difcende V Imperiale , Reale > Eletto- 
rafe i e Ducal Cafa di Brunsvvich ; e da Folco nato 
da Ùarfenda PrincipefTa del Maine, i Marchefi d' Efte 
Duchi xii Ferrara , Modena , Reggio &c. Ho io rap- 
portato altrove (a) una Convenzione , ftabilìta heì t rì^c 
di 6. d'Aprile dell'anno lopj. trai due fratelli ^go , **'*^* 
€ Folco, ^ da cui apparifce , che t^go Principe , per 
quanto abbiam già veduto , di poco lodevol cou^ot- 
ta ^ vendè a Folco fuo fratello tutte le pretenzioni 
fue fopra molti Stati ^ che il Marchefe •/tó^o avea 
con vàrj Strumenti ceduto al medeflmo Folco . Cón- 
tuttociò Fo/fo fi contentò di lafciar godere ad elfo 
fuo fratello , e a^ fuoi figliuoli mafchi legittimi ^ mi 
con obbligo di Vaffalldgio , medietatem Cajìforuntj 
& ttrrat , quae ^zo Marchio Cenitor nofter teneta 
Mincio ufque adVcneciam ^ & Ulani porcionem ce-^ 
terorum Cajirorum de alia Terra Marthionis /iz^mis 

Ce- 
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Genhorìs nofiri. Accaduta dunque la morte del Maf- 

^fJJ^' chefe j(zzo , c^oefti due fratelli entrarono in poflef- 

*"**^ io di tutti gU Stati del Padrone ; cioè di un fioritiffi* 

* * tao paefe dal Fiume Mincio di Mantova fino al Myc, 

che abbracclàva'fra l'altre Terre la nobil d' Efte , e 

quella di Rotrig&dohfuò Polesine , Montagnana , la 

Biadia &c. iiccbttiè. m^à di'tutti gli altri fpettanti 

al padre nella L'utligihnsi^J'Toic'ana , e ili varj altri 

Contadi d' Italia (f(ie)èi(ficitfrfi>e(. Diploma d^ ^Irrigo 

/rnell'annb t*ó77',rfeBZftCofitaAei(ìuei , eh* elfi rico- 

nofcevano dalfe Ghtefe;».! m -^-j r- 

Erano qué(tr due Plriùcifii fiati Tempre collanti nel 
partito Cattolico del Re Corrado contro dell' Augu. 
ftoy/rrifo. Però (n quello medefimo anno Folco 
Marchefe andò alla Corte del Re Corrado^ ctie di- 
morava in Borgo San Donnino^e nel di 2o« di Agofto 
impetrò dallo ileflb Re un Privilegio, da me dato 
lSt!SÌMÌ alla luce (4)» Ma non pafsò gran tempo, che Guelfo 
*^** /^Duca di Baviera fufeitò contro dei due fuddet- 
ti fuoi fratelli una gran tempefta . Veggendo il Maf- 
chefè ^^^^o si ben provveduto in Germania eflb 
Guelfo fuo figliuolo del primo* letto , avea traC- 
meffi tutti i fuoi Stati d'italia negli altri due fuddet- 
ti fuoi figliuoli , acciooohè con ifplendore tiraffero 
innanzi le due loro Lìnóem Italia . Ma non T intefe 
cosili Duca Guelfo lor fhPBrfio . Pretefe anch' egli la 
fua parte negli Stati patettiit,ie>perchè trovò renitcn* 
ti a ciò^^o, e Folco ,mo(rel©r g'uerra nell* anno pre- 
fente . Dopo aver detto il fu'ddetto Bertoldo , che il 
Marchefe é^tzzo mancò di vita , foggiugne : Ma^- 
gnamque guerr aiti fui s Filila de rebus fuis derelìquit. 
Tiam Wèlfo Dux omnia Patrìsfui bona, utpote Ma-' 
trifuae ( Cunegonda ) donata (^il che non merita fe- 
de ) obtìnere volwit . Sed fratres ejus de alia Matre 
cioè da Garfenda ^procreati, nolueruntfe fenitus ex* 
heredati . Si mife in procinto il Duca Guelfo di fcen- 
dere in Italia colle fue forze, per foftener gagliarda- 
mente 
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fiiente le fue pretenfjoni ; ma S^go , ^ Folco anch'rtfi ' 
ftironoin armi y &'aditi$m et in LongoSat/Uant fro" ^v«iJL 
libuerunt^ quum <r«fc4rfp(è^i^«cf«^«:iLcheci fa in- ^^^ 
teadere , qual foflO|la>^lor potenza^- quaMo era ba- ^ 
ftanite, ad impedire; , a uni Deca ài Bavierii armato il 
paffaggio in Italia . Alk)ra<ftiìche Gi«//<^fi colkgò 
con^y/rrfga Duca di.Carintia , e probabiimente an- 
cori Marchefe della Marca di Verona, e tol Patriar* 
ca d'Aquileja , fratello d'eflTo yfrrigo Duca , e Prin-* 
cipe , Signore del Friuli , e della CJarnioIa> Coll*ac- 
crefcinieiito di tan^e f^fif^al Duca Guelfo, non fu poi 
difiScile il penetrare in Jf^lia , e il portar la guerra 
contro de' fratelli . ^(^^filiì ejufdem MArchionis^ 
( aggiunge Bertoldo ) i^aJ.i<iConjugefrikeU3^o Du^ 
citotis wriA«jre/l//erff ^Ni^JladimenOynqo. potendo/ -^ 
eflì competere colla potenz,a di lui i e d^\fuoì Colie- *^ '- 
gati , Guelfo herodUatem Tatris de ihW^Mr 'torunl\ , ]*.. 
. tx magnaparte fibi vendicavit • J^- d«òM)):DtK)tt mcklco 
.ricup;.rò il Marchefe Folco gli Stati p^teirrnVedoirpt- 
■jltefeguirc qaa'che convenzione fru eiIi^^^o^eLi fi- ^ 
x^glhiDlixli Guelfo /^'^.all'ofifervarfi, che laXinea Eften- 
V fe di Germania pofledette dipoi la terza parte di Ro- 
vigo^- ed efercitòfignoria anche nella nobil Terra 
d'Elle . Non fi fa , che diveniflfe dd Macchefe f^go • 
Ho io ben trovato , che lafcià figliuoli y a lui nati 
dalla figliuola di l{gbirto Guifcétdo Oucavdi Puglia • 
Abbiamo da Goffi-edo Malaterra (<«) , chd in quelF • i».t 
anno Ruggieri Q)ntc di Sicilia maritò una? fua figlia *' '^ 
uola con Colomanm , appellata da ^Uu^t impropria^ 
;nente Carlo Manno , Àe d'Ungheria • Le nozze fu-* 
rono gon (ingoiar pompa celebrate in Buda Capitale 
di quel Regno . Fece quanto potè /ileffia Imperaao* 
re de' Greci Principe accprtiflìmo, per liberàrfi da- 
gli eferciti de' Franchi giunti in Tracia , cbeiaceano 
iminenfi mali anche ne' contorni di Coibntinopoli • 
Fra lui 5 e i Principi di quelle Armate \n fine fi fta- 
biliroiio alcune Capitolazioni , dopo le quali panfati 

i Cri-; 
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_ _ . i Cridiaiii di là dallo Stretto , ed entrati in Affa , in, 
unaterribii battaglia nel di i4«di Maggio fconfififero 
un* immenlo ef<ircito di Turchi, S'impadronirono ap- 
prcflTo della Città di Nicea; e continuato il loro^ viag- 
gio , arrivarono fino alla Regal Città d* Antiochia , 
di cui intra prefero raflTedionel dì 2 !• d'Ottobre • 
Trovajidofi Corrado Re d* Italia in Cremona nel di 
ai^d'effb Mefe d'Ottobre , confermò, i fuoi Privi- 
legi ai Canonici di Cremona, licqome corta dal Di* 

»^. i>iis. Regno d^effb Corrado non pu\ fufliftere , Terminò il 

corfodi fua vita inqueft* jLiìno *^rno[fo Arqivefcavo 

di Milano , e in luogo fuo fu eletto ^afelmo di que- 

fto. nome Quairto .. Secondo, le Carte prodotte dal 

Ìm\Xm ^"^^'^^"O'* C^) 9 fioriva in queftì tempi Umberto , o 

xt^Llli. fi^®^^''^^ //• Conte , da cui d:fcendc la Real Cafa 

di Sa voj a. Truovafi nominato ^/«6ert/iJ Comes filius 

quondam /Amedei , ed altrove Comes , eJ* Mirchifus . 

Quel che pare ftrano , egli profelTa Lege vivere H?-^ 

. wana , perchè que' Principi erano, di Nazione , 

t-cgge Salica • 

Annodi Cr i$tomxcvi!i. Indizione vi^ 
di Vrbano II Papa 1 1. 
di ARRFGo IV. Re 4?. Imperadorc i\^ 
di Corrado IK Re d'Italia 5. 
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Ino a quefPannaera durata la ribellion di Capua 
contro tutti gli sforzi di J^ccardo fuo Principe , 
che s'era ritirato in Averla . Cotanto fi raccomandò 
quello Principe Normanno a Ruggieri Duca di Pu- 
glia ,che quelli , chiamato in ajutoil fuo zio fjjiggie^ 
ri Duca di Sicilia, s'induffe a formar nelP Aprile dell' 
MA^'ilt anno prefente Pafledio di quella Qttà . (e) V'intcr- 
«*^l«• vennero il Duca, e il. Conte con due poflenti eferciti; 
e Papa Vrbano^ a fine di trattar pace, ed anche, per 
quanto fi può conghietturare , a motivo di folleaere 

idi- 
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ì diritti della fant;i Sede f)pra quella Città , giudicò « 
bene di trasferirli al mcdeancafTedio , e fi fermò al^ "JJJ^ 
fai tcrnpo in quelle vicinanze • Anghc S;into ^njelmo ^* •^ 
, Arcivefcovo uiConturberì in Inghilterra,(tf) venuto \fiS!t.'S£L 
in Italia acagion delle violenze del Re Guglielmo /Zj****' 
fi portò colà per conferire col fommo Pontefice , da — -' 
cui non meno , che dal Duca di Puglia , ricevette-» 
angolari Qjiori . Si ftudiò il buon Papa d' indurre i 
Capuani a renderli amichevolmente , e ritrovandoli 
oftfnati nella rivolta , fi ritirò a Benevento • Con tal 
vigore continuarono pofcia i Principi Normanni a 
ih-ingere Capua , che quel Popolo (A) nel Mefe di ^ ^^^ 
Gjugnofu aftretto ad efporre bandiera bianca , e ca- JESI?'*''' 
pitolar la re fa . Dal Duca , e dal Conte fu gonfcgna- ' 
ta quella Città a Riccardo II* Né fi vuol tacere , che 
Hlfggieri Ducz di r^uglia , non già per magnanimità 
ajutò Mccardo fuo cugino a quell' imprefa , ma per 
intereffe ; perciocché Prìnctfs caujfa auxilii^quod ab 
ipfo/perabap , homo Ducis faHus fuit . Cioè il Duca 
obbligò Riccardo a riconofceredalui in feudo la me- 
dcfima Città , benché non anche prefa , e forfè tut- 
ti gli Stati di lui; alla qual rifoluziqne non s'era 
giammai potuto indurre Giordano principe diCapua, 
e padre A\ lui , per quante carezze, e minaccie avef- 
fe adoperato,pcr ottener quefto intento, /^oi^rroG^i- 
fcardo , padre d'eflTo Duca H^fggieri , e zio. materno 
del medefimo Giordana . Nella Vita di San Brunone 
(e) fi racconta , che durante l'affedio d*effa Città , «^jj 
avendo un tal Sergio tramata una congiura contro di Jjj^^-' 
^SS^^^^ Conte di Sicilia , $• Brunone , che in quelli 
tempi fioriva in Cafabria , apparve in fonno al Con- 
te , e l'avverti dell'imminente pcricjoio, per la qual 
grazia cflo Conte fu poi liberali (fimo verfo. de' Mo- 
nici Certolìni , iftituiti dallo ftcflò S. Brunone in que- 
lli tempi. PafTarono dopo la conquifta di Capua il 
Duca ^iggieri , ? il Conte Ruggieri a Salerno , Città 
allora > dove folea dimorar la Corte dei Duchi di Pu* 

glia. 
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j*~^ glia. Coli parimente (tf^ da Benevento fi portò Pa- 
vrt,«, j pa SfriMo per abboccjrfi ol Conte prima del fuo 

•■""^ pafiaggio in Sicilia , E percmccli ' fi trovò eflb Cun* 
, ,,_^ te difgiifbto, per avere il Portcfice eletto fuo Lega- 

JJJ*|-^ to in Sicilia i^oftfrtfl VefcoTO di Traina, fenza pre- 
cedente notizia e confenlb del mcdelìmo Conte i a 
fin di placarlo , e perchè ben Cipea, quanto grande 
fo/Te lo zelo della Religione' in quel Principe, di- 
chiarò Legato Apoftolico per tutta la Sicilia eflb 
Contee! luoi eredi coti Bolla diU Salerni ptr ma' 
num *}obannii fan&ae Komanne Eccleftde Diaconi , 
Tcrtio Notttti'^Hlii, fndifìione yil. C fi dee fcrivero 
f^I. ) "PontificatHs Domni urbani Secondi XI. Di qui 
ebbe origine la decantata Monarcliia di Sicilia ( no- 
me veramente ftrano ) cosi vigorofamcnte impugna- 
ta dal Cardinal Baronio. nel Tomo Undecinio della 
Tua Storia Ecclefiadica, :iò condannato aU 

le fiamme in Ifpagna . A ollri fotto'il Pon- 

tificato di C/enf/ite Xf. ih controver& » 

che futTeguentemente ci la moderazione di 

alcuni abufì introdotti ale di quella Mo- 

narchia. 
• IH la Andoflène dipoi Vapa tfrhànò alla Citti di Bari , 

«"V'fi^ dove nel Mefe di Ottobre tenne un maeftofa 

^X'Jlri Coi<^'''o di cento ottantacinque Vefcovi . (è.) Codi-. 

?»np. parvero in quella fagra Riunanza molti Greci , e 
con eflb loro fegiil una' iaTda difputa intorno alla 
Proceffion dello Spirito Sarìto dal Figliuolo , Vi fi 
tfovò prefente 1' Arcrvefotfvo Santo /inftlmo , per- 
fonaggioilpiù Letterato, che fi avelTe allora la Chic- 
fa Latina . Confutò egIil*opÌniori de' Greci con tal 
ibrza di ragioni ed autorità deik divine Scritture , 
che avrebbono dovuto coloro ammutolirli . Inqueft* 
anno probabilmente accadde ciò , che narra Landòl- 

i— Tr fo juniore Storico Milantfe . C«) P«r attertaio di luì 

•■*■•* il giovane ^e Currado, teneva la fua corte in Borgo 
San Donnino.. Avenneche p^fsò percoli Upran-' 

do 
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io Prete MiUnefe, gran partigiano della parte Pon- 
tìtìcla , incaraiwinato verfo Roma , per prefcntarfi \,^^ 
davanti Papa orbano . Eraegìi perfona femofa ; per- A'»»*h^ 
che nelP anno 1075, gli Scifinatici gli aveano taglia- 
to ilnafo e gli orecchi . Avendo. voluto H Re veder- 
lo, fra P altre cofe gli difle ^ Ejfendo tu Maeflro d^ 
Tate f ini Q opsl erano allora appellati i fautori della 
parte Pontifizia ) che feritimelo bai tu in orno ai 
Vefco^i e Sacerdoti , che pojfedendo tanti beni loro^ 
conceduti dai Re , nulla poi vogliono contribuire per 
gli alimenti del ^e ? Probabilmente quefto Re piili • 
di apparenza ; che di foftanza , fi dovea trovar mol- 
to afciutto e biiògnofb di moneta per vivere • Jii- 
prando con tutta modeftia e buon garbo, gli rirpoTe , 
ma fenza faperfi ciò che gli nTpondefìTe • Paflando 
egli poi pel Parmigiano , fu prefo e fpogliato dagli 
uomini di quel Veicovo ^ e fu obbligato a tornarfe- 
ne indietro. Corrado fQcc pagai* buonafbmma di da- 
naro in^ pena da que' masnadieri • Dopo un.faticofb 
aflfedio di nove Mefi (4) > e dopo aver disfatti varj ^VSl 
corpi di Turchi , che voleano portar foccorroall^if?* o«ìiimi«» 
fediata Antiochia ,. e dopo aver patito quella Città ri«n«ntii« 
pna terribil fame e mortalità di gente > riufcl in fi- Sif* * * 
ne all^'efercito de' Criftiani Crocefignati- di entrare 
per intelligenza di un ricco Saraceno in quella vaft^ 
Cittì , e di mettere a fil di fpada chiunque non potè 
falvarfi colla fuga • Il Vrìncipe Boamondo^ che da.^ 
Hgbetto fuo padre , fé non altra eredità , quella et>.- 
be almeno deiP accortezza e d.el valore ; quegli fu , 
che per trattato fegreto con un' Ufiziale Turcho., 
Criftiano rinegato , introdufTe V armi Criiliane iii^ 
Antiochia^ e Teppe cosi ben condurre i propri ^^^-^ 
ri , che tutti gli altri Principi «accordarona a lui il 
dominio di quella nobilifCma Città , in cui egli fon.-* 
dò un'illulh-e Principato . Ma poco flette a.prefen- 
tari! fotto Antiochia Corior^no Principe de' Turchi 
con trecento felTanta cinque mila armati ( numero 
Tom. FI. Tar. ir. F forfe 
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forfè cfagcrato ") che ftrettamente aflediò i vincitori 

i ^MziJ^ "^'^^ ^'^^^ medefima » e li ridufTe per mancanza di 

abw1#i# vi veri a cibarfi di carne di cavallo e d* alini , e a mo- 

rir non pochi di fame. Tutto era difperazione, quan. 

I do eccoti un Prete Provenzale riferire , che per una 

rivelazione di Santo Andrea fi trovava in quella Cit- 
tà la Lancia , con cui fu aperto il coAato al divino 
noftro Salvatore , e ne indicò il luogo • Fu poi dai 
piùfaggj creduta quefta un'impoftura. Verità nondi- 
meno, è , che ritrovata la pretefa Lancia (che nulla 
• piò facile farebbe ftato , quanto che il porvene e fe- 
pellirne una a capriccio ) tal compunzione , tal co- 
raggio > e rifoluzione entrò in cuore dell' efercito 
Criftiano , che fetta una fortita generale contro ali*, 
immenfa armata nemica , la sbaragliarono , e mife- 
ro in fuga . Incredibil fu la quantità e ricchezza del- 
le fpoglic del campo • Sopragiunfe la peftc » che fé* 
ce non poca ftrage de* Criftiani ; vennero anche di£* 
fenfioni ira Bqamondo , e /Raimondo Conte di Tolo- 
fa ; ma ciò non oftante la cotanto diminuita armata 
ile' Crociati continuò il fuo cammino alla volta di 
Gerufalemme , con impofleffarfi in andando di va- 
rie Città • Che la Contejfa Matilda fbSè in quelli 
tempi Governatriceo Signora di Reggio di Lombar- 
dia , fi può forfè dedurre da un* atto , da me dato 
ft) àariq» alla luce (il). Bolliva lite fra i Monaci Benedettini 
fHjSi^!' di quella Città » e gli uomini delle valli per alcuni 
beni. Eflendo ricorfi gli ultimi ad efTa Principeffa , 
ordinò ella aduno de' fuoi Giudici di bea ventilar 
quella caufa » e d* intimare alle parti , chefoffer^ 
fronte alla Tugna , cioè alla pazza maniera di deci- 
dere molte controverfie, che era «allora in voga • 
Entrarono i Campioni nello fteccato , e gran dire vi 
fu perchè quello degli Uomini fuddetti gitcò fopra 
la tcfta del Campione de' Monaci un Guanto donnefcQ 
ornato di varj colori , dando con ciò folpetto df ma- 
lefizio . Tralafcio gli altri ridicolofi avvenimenti di 

quel 
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quel duello , che non era. in quefti barbari tempi 
riconofcito dai più per una chiarifGma Tentazione !iJ^,„^ 
di Dio , e però peccaminofa nel tribunale d*eflb a*»»»** 
Altiflimo • 

Anno di Cristo kxcist. Indizione viu 
di Pasqualb ir. Papa i. 
di Arrigo IV. Re 44. Imperadore i^ 
di Corrado Ih Re d' Ihilia 7^ 
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Ra tornato a Roma nel precedente anno il buon 
Tapa Vrhano , e con gran pace avea quivi fo- 



lennizata.la Feda del fanto Natale (4.) , perchè gli f^Kll^ 
era riufcito di rimettere in fuo potere Cartello Sant* «%••♦ 
Angelo , finqul occupato dal prefidio dell' Antipa- 
pa Guiberìo . Niun'altra Fortezza reftava in quella—» 
Città , che non foflè dipendente dai di lui cenni ,. e 
coloro , che quivi tuttavia fi trovavano favorevoli- 
alla fazione Scifmatica , o colle carezze , o colla.^ 
forza furono ridotti alla dovuta ubbidienza . Intimò 
egli un Concilio da tenerfiin Roma nelU terza Setti- 
mana dopo Pafqua , e infatti queflo fu celebrato al 
tempo prcfiflb coli' intervento ài cento cinquanta.^ 
fra Vefcovi ed Abbati, e colconcorfo d'innume^. 
rabili Cherici . Vi fu prefcntc anche il celebw Ar^. 
civefcovo Santo ^nfelmo . Si rinovò in eflb la fco^. 
munica contro dell* Antipapa e de' fuoi parziali ; fi. 
confermarono le cenfure contro de' Preti concubi-». 
narj ; e fu fatta gran premura dal Pontefice per nuo- 
vi aiuti air imprefa di terra Santa • Ma da 1) a pochi: 
Mefi in fermato fi Vrbano IL pafsò in miglior paefe à. 
godere ilfrutto delle fue virtù, dopo un Pontificato 
infighe e glorioib d' undici anni e cinque mefi. Suc« 
cedette la morte fua , per attefiato di varj Scrittori , 
nel di 2p. di Luglio del prefente anno • Non andò 
molto , che dal Clero e Popolo fu folHtuito nella^ 
Cattedra di San Pietro I^inierì di nazione Tofcano , 

Fa già 
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w*-**f gii Monaco Claniacenfe , e poi Prete Cardinale del 
v«Vire^ Titolo di San Clemente , che affunto il nome di Taf^ 
Awo<*» quale IL fu ordinato Papa nel di 14. d* Agofto , do- 
po aver egli fatta gran refiftenza , per fuggire così 
, /eccelfa Dignità . Secondo la combmazione de' tem- 
pi non potè il buon Pontefice Vrbano prima di chiù* 
der gli occhi , aver la confolazione di veder il frut- 
to delle fue Apoftolìche fatiche,coll* avvilo d'eflerff 
impadronita V Armata de* Criftiani Crocefegnati 
della Tanta Città di Gerufalemme , dove fecero un 
gran macello di Saraceni . Cioè fu efla dopo pochi 
giorni d' afTedio prefa nei di 15. di Luglio di queft' 

• firtu^^^o (^) » ^^ ^^^ P^^^ » d*^ 5 ^^^^ importante 
fffwi^t. nuova,che riempì di giubilo tutta la Crillìanità , ri- 
trovar vivo efloVri^no • Raunati nella conquittata 
Città i Principi Criftiani,dopo otto giorni di comun 
parere eleffero Re di Gerufalemme Goffredo diBu* 
jglione Ducz di Lorena, il più faggio, il più pio , 
ed anche il più valorofo fraeffi. Diede egli nel di 
14. del feguente Agofto una terribil rotta ali* im- 
menib cfercito del Soldano d' Egitto preffb ad Afca- 
lona , che veniva per foccorrere Gerufalemme : con 
che reftò mirabilmente coronata quella campagna » 
Ma perciocché moltifllmi di que* Franchi, dopo aver 
compiuti i lor voti , fé ne tornarono appreffo in Oc- 
cidente , reftò il novello Re appena con trecento 
cavalli , e due mila fanti : il che fu cagione , eh* 
egli implorafìfe i fbccorfi del Papa, e degli altri 
Principi Criftiani .Né mancò Papa Tafqu^le , infor- 
mato del felice fucceflb dell'armi Criftiane in Orien*» 
te , di follecitare i Popoli in ajuto de* Franchi con- 
quiftatori. Sembra a me verifimile , cheprima^ 
della conquifta di Gerufalemme i Pifani , i Venezia- 
ni , e i Genove^ , cadaun Popolo colla fua flotta , 
j^ y^^ ^ fi movcflTe vcrfo quelle parti, quantunque forfè vi 
rk«uiu *arrivaflero folamente , dopo la prefa d* cflTa Città • 
Kegli AnnaU Pifani ^^) ^fcritto, che /di queft* anno 



reftò (bruciata tutta Kìnfica, cioè una parte della 
CittkdiPi/à, dove a mio credere abitavano! Mer- *'^^^ 
calanti Mori , che yenivono a trafficare in quella •■«•«w 
Città . Etfiolus Tifanustn tìierufalem ivit cum na* 
^ibus centum vigintì . De quo fiolo Oaibertus ejufi 
iem Ecclefi:ke ^rchiepifcopus fuìt Dulior e^ Domi-- 
nus , qui tunc temforis in Hierufalem Vatriarcba re* 
manfit . Pofcia alPanno iioo. vien quivi racconta- 
ta la prefa di Gerufaieinrae XFIIL Kalendas iAuguJlL 
Anticipando i Pifani di Aove Mefi il principio dell* 
anno noftro volgare , la i^refa di Gerufalemme ca**^ 
de molto acconciamente nel di i^. di Luglio dell'an-* 
no prefente . Ma fecondo quegli Annali s' era molta 
prima incamminata a quella volta Y Armata Pifana • 
Altri Annali poi didribuifcono principalmente ai 
Pi(àni la gloria dal conquido di Gerufalemme : ì\ 
che non merita credenza ^ perchè niuno di tanti Au-r 
torto contemporanei, o vicini a quella r?nomati«^ 
inf prefa j vi parla de' Pifani . Anzi Guglielmo Ti- 
rio Qa) attefta , che folamente verfo il fine del pre- 
iente anno arrivò con dei foccorfi Da/mterto •>i>f/- *^^ 
vefco^o di Fifa , e Legato della Sede Apoftolica , il 
quale fu anche eletto Patriarca di Gerufalemme. 
Scrive il Dandola (4) ^ che i Veneziani mifero in- . 
fieme uno flaolo di circa dugcnto Legni , dove fot- to»! xill 
to il comando di Giovanni Michele figliuolo del Do-.**'" '" 
gè , s' imbarcarono* tutti i Crociati , e s' inviarono 
alla volta della Dalmazia , e pofcia fvernarono a 
Rodi « ^Meflio Imperador de' Greci , nemici (fimo in 
fegreto della Crociata ; li adoperò per farli tornare 
indietro ; ma inutili in ciò riufciròno le cabbale fixe. 
Venne pofcia avvifo ai Veneziani , che i Pifani eoa 
cinquanta Galee navigavano contro di loro , glorian- 
dofl di voler entrare in quel Porto . Fra quelle due 
Flotte fegul una zuffa , e toccò ai Pifani di falvarfi 
colla fuga. Arrivarono pofcia i Veneziani alla Città 
diiVfira nella Licia, dove, fé loro vogliam credcrcy 

F j tro^ 
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I trovarono il Corpq di iSan Nicoli Vefcovo , e P in- 

%o%J^ viarono a Venezia , quantunque il Popolo di Bari 

I mumio)» pretenda , che affai prima quel facro depofito pat 

fafle alla loro Città . Scrivono ancora gli Storici Gc- 

I . iiovefi , che capitata in quefti tempi la Flotta Ge- 

^novefe alla ftefla Città dì Mira , ne afportò le Cene- 
mi di S. Gio'ùanni Battijia • l)n grande emporio di fa- 
•'Crc Reliquie doveva efsere quella Città • Lafcerò 

[ 'io difputar ifra loro quefti troppo pii malhadieH , e 

Seguiterò a dire , che la Flotta Veneta giunfe nel 
Porto di Joppe ^ Città già conquiftata infieme con 

' Ccrufaleftime dai Franchi • Però è da credere , che 

gli aiuti portati per mare dai Popoli Italiani gìu- 
gneffero colà folarocnte , dappoiché Gerufalemnie 
era caduta in potere de* Collegati Oltrafìaontani ^ 
Fece V Imperadore Jfrrigo II/, fcoppiare in qt/cft' 
anno lo fdegno fuo contro di Corrado fuo PHmo- 

, genito , che ribello ai padre avea occupata la_» 

\*tw*2 Corona del Regno d' Italia (4) % Rannata in Àquif* 
chrojKo- grana una Dieta di Principi Germanici > quivi prò- 

, Hiideih. ' pofe e fece accettar per fuo Collega e Succeffort-^ 

' nel Regno •yfrrif a V. fuo Secondogenito. Ho io 

> Asti*, pubblicato (&) un Placito tenuto dalla Contetfa Ma^ 

j^.4a^' ' tìlda in Firenze J[nno Dontìnicae Incarnationis MìU 

le/imo T^onagefimo Nono VI. tlpnas Mdnii , indi^ 

, lUone P'IIIy in cui Guido Guerra^ da cui fi crede , 

\ che difccndefTe la NobiI Cifa de' Conti Guidi , ce- 

lebre nelle Iftorie , concedette ai Canonici della.^ 

j Cattedrale di queHa Città alcune terre . Notai quel 

placito come tenuto nell'anno predente <èn za efa- 

* minarne le Note Cronologiche • Ora mi avveggo , 

appartener eflb all'anno fiifleguente , indicandolo T 
indizione Vili. Quivi s'è adoperato l' anno Fioren- 

' tino ; cioè tuttavia in quella Città nel di 3. di Mar- 

«o continuava l'anno lòpp, laddove fecondo 1' Era 
Volgare nel di primo di Gennajo aveva avuto prin- 
cipio l'anno 2 loo. Similmente è ftata da me prodot- 
ta 

\ 
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fa Cd) una Donazione fatta da efTa Contefla al Moni- 
ftero di S. Salvatore della Fontana di Taone , e«> \J^J^ 
fcritta «^ifno 4Ì Incarnatione Domini Mille/imo A'^- *~»«^ 
wage fìnto Nono ^ Regnante Imperatore Henricus ^ «im*** 
Oliavo Idùs Septembris IndiSlìone Sexta . Se cosi ha 
P Originale ( il che io non poflb afTeriliare ) queft* 
anno lopp. farà Fanno Pifano , e fecondo irof l'an- 
no iop8* Ma il Fiorentini (^) accennando quefto ^"{J^J; 
Documento, legge Indì^. FUI. cominciata nel me- *»• *•! 
defimo Mefe di Settembre , e però quel!" Atto e da 
riferire ali* anno prefentc . Non è certamente lieve 
imbroglio nella Storia quefta divrerHtà degli anni e 
delle indizioni « che comparifce nelle Carte anti* 
che , ed è facile il prendere degli abbaglj , fé non— # 
& ha moka attenzione ad altri lumi della Storia « 

Anno di Cristo ìac. Indizione vii x« 
di Pasquale II. Papa 2- 
di Arrigo IV. Re 45. Imperadorc 17^ 
di Corrado II. Re d'Italia 8* 

ABbiaino da Pandolfo Pifano (e) , che fu fatta uJ!m^ 
calda iftanza dal Popolo Romano a Taf a Va- \^^\ 
fquaU y perchè veniflTe cacciato da que* contorni 1* 
Antipapa Guìberto^ il quale per tanti anni avea tra- 
vagliata e tenuta in guerra la loro Citti , con efibi- 
re a quefto effetto buone fomnie d' oro e d" argento • 
Giunfero nello fteflb tempo Ambafciatori di I{ffggie^ 
ri Conte di Sicilia , che ammeffi all' udienza del Pa- 
pa, pofero ai di lui piedi mille oncie d'oro. Ani- 
mato da quelli impuld ed aiuti il Pontefice , fpedl 
Pefercico contro di Guiberto . Dimorava coftui nel- 
la Città d' Alba , e folhnne per qualche tempo 1* 
aflfedio d' efla • Veggendo poi difperato il cafo , eb- 
be maniera di (campare , e di ritirarfi in un forte^ 
Gattello ; ma quivi all' improvviib la morte il col- 

F 4 fé. 
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fé , e mancò di vita oftmato nel fuo Scifma , penti- 
*vokii^ to più volte d'avere aflfunto 9 titolo di Pontefice 
'•'^«■•^ Romano , fenza però mai pentirfi daddovefo per ri- 
conciBarfi col vero Vicario di Crifto , e far peniten-^C 
za de' fuùi enormi eccefll • Colla morte fua reftò li- 
berata la Chiefa di Dio da una gran pelle ^ <ia un^ 
terribil nemico*. Non rcftò efla nondimeno imme- 
diatamente ijuieta; imperciocché i ftguaci d* effo 
Guiberto in luogo di lui eleflfero Papa un certo v//- 
b€rto j che nello fteflb giorno fu difpapato • Laonde 
paflarono alP elezione di un certo Teederito ; e que- 
fli per più di tre Méfi fece fra fuoi aderenti una ri- 
dicola figura di fommo Pontefice • Ma i Romani , o 
pureì Normanni mifero le mani addoflb a quefti mo- 
ftri , e confinarono il primo in S. tortnz^ d'Averfa, 
r altro nel Moniftero deHa Cava prcflb Salerno • 
Saltò fu col tempo anche il terzo , appellato Magi* 
nolfo , che nel di i* di Novembre fu da' fuoi parzia- 
li promoflb al Pontificato , e prefe il nome di Sii" 
• -viit. M)eflTO tv. Sigeberto nella Cronica fua (4), fecondo 
**'**• P edizione del Mireo, fcrive , che effendofi coftui 
ritirato in una Fortezza Berto taf ut & ReStor 1^- 
manae militiae cutn expedithne Cleri & Tùpuli 
eum inde extraxit , c^ ad ^arnerum Trincìpenu 
jénconae in Tiburtinam i>rbem adduxit ^ dove fu 
dagli Scifmatici creato Papa ; ma per atteltato del 
medefimo Scrittore , coftui non multo pofi reproba^ 
tur a JRomanis , ^ fama nominis ejus evanuit • 
Di ciò riparleremo all' anno iio5. Sicché né pur 
dopo la morte di Guiberto pervenne ad una intera.^ 
quiete Tapa Tufquale . Né il dee tralafciar fenzsu* 
offeì-vazione ; che in quefti tempi la Marca d^ An- 
cona> non di verfa da qut^lla , che tempo fa era deno* 
minata Marca di Camerino , o di Fermo , ubbidiva 
allora all' Imperadore irrigo IF. Ne era Marchefe 
Cuarnieri y da cui probabilmente , o da'fuoi difcen- 
dcnti 9 che portarono lo ftello nome ^ fu quel paefe 
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pofcia chiamato fa Marta dì Óuarniert ; e quefti ri- 
cocofceva perfuo Signore il fuddetto jfrtigo , co- ^oj^tr.^ 
me cofta da un pez2o di Lettera da lui fcritta al itìc- *^i«**» 
deiimo Augufto preflb di Sigeberto . Che fe queftò 
Gtarnieri teneva , ficcome abbiam veduto , 7Ìi/o^ 
ii^ anch^ egli dovea recar delle moleftie a Roma , ft 
a' Pontefice Tafqualè. 

Abbiamo dal (opralodato Pandolfo Pifaoo, che il 
7apa , non fo fe nell'anno prefente , o pure nel fuf- 
seguente , ricuperò colla forza dell' antai Città Ca- 
ilellana. Moile anche guerra zThtro dalla Colone 
xia ( il primo che s'incontri di quella nobiliifima Fa- 
miglia nelle Storie ) perchè aveva occupata la Ter* 
ra di Cavi ^ fpettante alla Chiefa Romana • Tolta fu 
non folamente ad eflb Tietro la Terra fuddetta , ma 
eziandio Colonna 5 e Zagarolo ^ che ei*ano di fuo di^ 
ritto: il che ci fa intendere, che non cominciava.^ 
allora la Nobiltà di quella Cafa , ed eflerle venuto il 
Cognome dal dominio delia Terra di Colonna>cheTa 
poi loro reftituita. Poco potè godere del fuo nuovo 
Regno di Gerufalemme , e delle nuove conquide 
da lui fatte, l'inclito e piiflìmo Re Gotìfrtdo di Bu- 
glione . Caduto egli infermo nell'anno prefente, paf* 
so a miglior vita nel d) ig. di Luglio , lafciando ào* 
pò di fe una momoria piena di benedizioni^ (4) Ac-» v^ e^ 
corfo a Gerufalemme Baldovino fuo fratello , fu con ^t.Jp' 
univerfale confentimento eletto Re , ed anche fo- c»fir«à 
knnemente coronato nel di del Santo Natale : fun- ÌSSU^m 
zione , da cui s'era aftenuto il buon Re Gotifiredo • 
Landolfo juniorc (b^ Storico Milanefe fcrive , che \,**„%'*^ 
jùiftlmo /f^Arci vefcovo di Milano, predicò la Cro- •^Kli^* 
ciata per la Lombardia^ facendo cantare una Canzo'^ 
ne , che cominciava Vltreja i forfè Franfefe, e prò* 
babilmente fignifìcante Oltre gid fono iti i Franchi 
&c.Unl egli con ciò una grolfa Armata di Lombardi; 
^ dopo aver creato, e lafciato fuo Vicario in Milano 
Ctifilao ( appellato volgarmente Qxoj[Qlano ) , che 
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poco prima era flato eletto , e confacratd Ve* 
\J^m^ fcovo di Savona , alla tctfa di queir efercito s* iflvlò 
Amiioé alla volta di Coftantinopolì . (a) Seco andarorio il 
Yc fcovo di Pzvh^c Alberto da Biandrate potcrtifii 
Vi«i «•- fmo Lombardo . Non per mare da Genova pafsò 
djtaf.*' quefta gente ^ come fi pensò Triftano Calco (A), Ha 
bensì per terra , atteftandolo V Abbate Urfpergenfe 
Skd."*** CO 5 e l'Annalifta Saflbne con dire lòtto quefP anno t 
EX Lantgobéirdh cunt Medhlanenfi ^ &Tapienfi fi» 
oiack» fifcopis Quinquaginta millia ad Hierofdymitanan 
froftSUonem fignati , in Bulgarìae Chitatibus hye* 
éU^^ mavefunt. Rapporta il Padre Bacchini ii) un* infi'- 
^^^^ gne Donazione fatta in quell^anno dalla Contcfla Ma* 
tìlda , mentre era in Guaflalla , al Moniftero di San 
Benedetto di Gorzaga » e fcritta ^nno ab Incarna^ 
tione Domìni Millefimo CentefimOj Indizione Deci" 
ma , Kalendis ^unii . Ma non può convenire a queft* 
« -««. ^"^ y Indizione X^ e dal fiorentini (r) fappiamo,chc 
*»•*' * la ContefTa dimorava in Tofcana nel di 7. di Giugno 
deiranno prefente . Dimorava anche in Firenze in 
Tatatio Dof9tus(^ cioè del Duomo ") Sanili ^ohannis, 
dove tenne un Placito nel d) 2* di Marzo , da me da- 
to alla luce . Però fembra verifiraile , che quel Do- 
cumento appartenga all'anno 1102, in cui veramen- 
te Matilda fi trovò in Lombardia . Secondochè fcri- 
ve Rompaldo Salernitano (/)> in queft'anno Huggi^'* 
Ui.ht^ ri Duca di Puglia afsediò , e prefe la Città di Cano- 
fa»ch*egli durante PalTedio avea fatto cignere tutta* 
alPintorno con delle reti . Boamondo Principe d'An- 
tiochia fuo fratello reflò nel prefente anno prigione 
dei Turchi : il che riufd di grave danno agi* inceref^ 
fi del Criilianefimo la Oriente •. 
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Anno di C R I s T o mcì. Indinone ir* e irlp 

di Pasquale 1 1. Papa 3 . SXLf 

di Arrigo IV. Re 4V* ImperadGife iS, * • 

FUneftato fu P anno prefente daRa morte di due 
iliuftri Principi nellp fteflfo mefe di Luglio . 
L'uno fu CotradoRe d'Italia , figliuolo di /^rri* 
goi^j e l' altro Ruggieri Conte di Sicilia . Quanto a 
Corrado non fi fazia P Abbate .Urfpergenfe (n) con 
alti-i Storici diefaltare le di^ lui virtù. Niuno gli 
andava avanti nella pietà , nella Manfuecud ine , nel* 
la Continenza , di maniefa che pateva un' Angelo in 
carne . E pure quello buon Principe provò aneli' 
egli poco buona fortuna preflb la Contefla Matilda ^ 
Donna , che in quefti tempi fen:fca titolo Regale fa- 
cea volentieri da Regina in Italia • Che difgufti ella 
dcfle all' ottimo giovane Corrado , non ii fa ; ma 
gliene diede . Dappoiché Jirrìgo ùxo padre non eb- 
be più forze in Italia , ne pur ^ella ebbe più bifogno 
di Corrado . E non feppe tacer Doninone , che è 
pure il Panegirica delia Contefla , quefta Verità , 
icrivendo {Jk^ : 

infra Clionraius tongobardos Comitdtus . 
Dumflaret , difcors a Mathildifuit ìpfo 
Tempore . Duran^ìt modicutfi difcordìa talis . 
I^am petiitpartes Tufcarfas l{ex . Ibi tamdtm 
Nobilìbus quidamfacientibus expulit tram . 
Che Matilda non foiamente fignoreggiaOe in To- 
icana , e in parte della Lombardia , maftendefle-? 
anche Jafua autorità in Milano, ù può raccogliere 
da Landolfo di San Paolo (^). Quivi fii eletto Ar-iiUJIu?/ 
civcfcovoMatildis Comkiffa e favore Landolfo da Ba« 
dagio; decaduto q uè fto , redo eletto econfacrato 
mAnfelnto I^ da Baifo , il quale Virgae P afiorali per 
munus Matildis ^ibatiffae [ dovrèbbe elTere Comi* 
tiffae ] adhaefit • Collo fténdere cosi le fimbrie della 
fua autorità do vea Matilda annientar quella del Re ; 

fors» 
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-r~ fors* anche non gli foinminiftrava quanto occórttV^ 
vìg»* pel decente fuo trattamenìto . Però forte in collera 
>Éteii\*f j[ j^^^j Giovane fi ritirò a t^ircnzc , ddve forprefo 
da maligna febbre nel Luglio di queft' anno diede fi* 
ne alla fua vita • Per teflimonianza dell' Uffpergen» 
/ecorfè (jualche voce , che cosi immatura mOrtc^ 
foflfe provenuta da veleno ; e forfè ne fu dai mali-^ 
gni incolpata la medefìma Cohteffa Matilda , fcrU 
vendo il fopramentovato Landolfo: ^umperve^ 
niffet Florentiam I{ex ifft prudcns & fapiens , at» 
qut decornsfacie ( froh dolor l ") adolefcens > accefta 
f ottone ab sviano Medico Matildis Comitiffae , 'ui* 
ìam finivit • Le virtù di Matilda tali furono ^ che 
non può cadere fopra di lei un sì nero fbfpetto • Per 
t koM. ^^^^ ^^^ riguarda ^tggieri Conte di Sicilia , (4) an-* 
^wjg|^ch*egli nel medefimo mefe fu rapito dalla morte; 
* Principe valorofo e gloriofo al pari di Roberto Gui^ 
[cardò fuo fratello fopra la Terra , ma più di lui re- 
ligiofo , clemente , liberale ^ fpezialraente memo- 
rabile per aver liberata la Sicilia dal giogo de' Sara« 
ceni , e reftituito in efla il culto del vero Dio colla 
fondazione di tanti Vefcovati , Spedali , e Templi 
del Signore • Lafciò dopo di se due piccioli figliuo- 
li , Simone primogenito > che fu riconofciuto tofto 
Conte di Sicilia , e di Calabria , e Ruggieri nato 
neiranno 1097, che divenne col tempo Re di Siciliat 
amendue fotto il governo della Contefla otdelaidt 
loro madre, donna, che coli' alterigia univa una. 
gran fete del danaro altrui , e però cagione , che ia 
que' principi della fua tutela fLiGcedeffcro non poche 
fedizioni fra i fuddici fnoi • Non parlo di un terzo fi- 
gliuolo appellato Goffredo probabilmente baftardo^ 
perchè forfè era premorto al padre • 

In queft'anno fui principio d' Aprile Guelfo IV 
\rf*i.gat. Duca di Baviera , per redimer i fuoi peccati ,• im- 
Zft *èb* prefc il viaggio di Terra fanta , e fi un) con Gugliel* 
a&Z''*i9ia Duca d' Aquitania (A) . Conducevano feco que- 
lli 
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ftì due Principi un'armata di cento feflanta milaCro- 
ciati . A quefta precedeva Y altra de* Lombardi , \^^ 
che dicemmo incammin ata con ^nfelmo ^rcivefco^ ^m»i%%p 
vo dì Milano , il cui difegno fatto Tulle dita , per 
quanto ne correa la voce , era di voler con quiftare 
Babilonia 9 come fé quella fofìfe una bicocca • Ma tan- 
ti caftelli in ana andarono ben predo a finire in nuU 
la. PaiTata che fu si gran moltitudine di gente^ 
iieir Alia, (4) per tradimento dell* Imperadore , ^^^^ 
^cffié^ che paflava d'intelligenza coi Turchi , par- JJVsi/a;: 
te per gli ftenti , e mancanza de' viveri , parte per '^••'•■*'* 
le fciable , e Treccie nemiche , peri quafi tutta • 
Fra gli altri Principi , che lafciarono la vita in sì 
sfortunata fpedizione, (&)uno fu il fuddetto Arci- ^^<^^ 
vefcovo di Milano , o fia ch'egli moriflè in una zuf.|wli.yW 
fa co' Turchi , o pure , che ferito fuggifle a Coftan- '**** 
tinopoli , dove Landolfo da San Paolo feri ve , che 
fuccedett^ la fua morte • Salvoflt dopo la rovina del 
fuo cfercito il Duca Guelfo , e per mezzo ad infiniti 
travagli ebbe almen la confolazione di arrivare a 
Gcru^lemme • Soddisfatto eh' ebbe ivi alla fua di-. 
vozione , fé ne tornava quello Principe per mare 
a cali ; ma giunto all' Ifola di Pafo , o pure di Ci- 
pri 9 e colto da una mortale infermità , quivi fini di 
vivere , e trovò la fua fepoltura o nel prefente o nel 
fulTeguente anno : Principe gloriofo per tante fue 
militari imprefe , e malfimamente per aver pianta-^ 
fa in Germania » e lafciata quivi in gran potenza 
una Linea di Principi Eftenfi , la qual tuttavia più 
che mai fiorifcc nella inligne Cafa di Brunsvvich , 
Wolfcmbuttel , e Luneburgo , dominanti anche 
fui Trono dell'Inghilterra. Rellarono di lui due 
figliuoli mafchj , cioè Outlfo y^ marito della^ 
gran Contefla Matilda^ ma da lei feparato,ed irrigo j 
appellato per Ibprannome il Nero. Succedette GueU 
fo V. nel Ducato della Baviera , e quelli poi lì fé- 
gnalò colle doti della Pietà ^ del Valore , e della 
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Liberalità , come fi ha dalla Cronica di XTcingart • 

\J^ In quale * anno egli terminafle i, fuoi giorni refla.^ 

*"^ ■•* tuttavia allo fcuro . Certo è , che vivente ancora 

cflb Guelfo y •Arrigo fuo fratello portò il titolo di 

Duca y e ne vedremo una pruova all'annoi 107 • 

Truovaiinel Maggio del prefente anno la Contejja 

^ff^SpoT ^^^'Vdtf in Governerò fui Mantovano , (tf)dove re- 

^'Mf^h ftituifce al Moniftero di i". Benedepcodì Pob'rone 1* 

libla di Revere con altri Beni • Si accinfè ella ia^ 

quefti raedefimi tempi a ricuperar la Città di Per* 

rara ^ che tanti anni prima le fiera ribellata ; e fatto 

un gran preparamento di foldatefche y chiamati an-« 

**»■** che inajuto i Veneziani (i) , e Ravennati, qhe vi 

Zrrtui!^ accorfero per Po con una iquadra di navi , ncU* Au- 

JJ^Jj" tunno pafeò airafledio di quella Città : 

^ZìgiZ'. Cantra quam genfcs numero fine duxh e^ enfts^ 

Tufcos^ I{onianoSj Langobardosgaleatos ^ 
Et Bfivennates ^ quorum funt maxima 7{ave,s % 
Grcum/lant equidem mulpae m^ris atque carina 
^ DHcepraeclaro^trafmifsac ^enetiano. 

intluuill 5®" v^^'fi d' Donizone (O » che foggiugne > ave- 
»». re i: Ferrarefi ^ila vifta di tanto sforzo prcfa h rifo* 
luzione di arrenderfi : con che fenza fpargimento 
di fangue tornò quella Città fotto il dominio d^Ua 
Contefla • 

Alino di Cristo nqn. Indizione x. 
di Pasc^ali il Papa 4. 
di Arrigo IV. Re 47. Injperadore i^^ 



e 



Elebrò in quell'anno P^pa Tafctuale un folenne 
_ Concilio in Roma nella Bafilica Lateranen-^ 
4 btec fé (^) , in cui r-inovò la fcomunica contro dello 
uSfxT' Scifmatico Imperadore irrigo I^y e confermò i De- 
creti de' precedenti Sommi Pontefici intorno alla«» 
Difciplina Ecclefiaftica . In Germania eflb *4rrigo 
fui principio di queft'anno , o ful'fine del preceden- 
te. 
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*fc, raunati m una Dieta i Principi di quelle Con- 
trade , trattò con elfi di levar lo Scifma , e di refti- \^^ 
tuirla pace alla Chiefa, e ai Popoli . Fu configlia- *^*»*» 
to da tutti i faggj di riconofcere il Romano Ponte- 
fice Tafquale , ed egli anche promife di portarfi a 
Roma , dove in un Concilio fi efaminaffe tanto la^ 
fua, quanto la caufa del Papa, e ne feguiffe con- 
cordia. Ma Tinfelice Principe non attenne dipoi la. 
parola : anzi fi Teppe , eh' egli andava tuttavia mac- 
chinando di creare un nuovo Antipapa : il che non 
gli venne fatto per difetto non già di volontà , ma 
di potere. Avea Papa Fafquale inviato per fuo 
Nunzio , e Vicario Refidente' preflb la Contefla Af4- 
tilda Bernardo C^ràind\t della Santa Romana Chie- 
fa j ed Abbate di Vallombrofa , uomo di rara pro- 
bità , e prudenza . Fra gli altri affari , eh' egli trat- 
tò colla Contefla , uno de' principali fu, 1' ottener 
daefia larinovazion defila Donazione di tutti i fuoi 
beni alla Chiefa Romana • Gli aveva efla donati alla 
medefima Chiefa fin fotto Papa Gregorio /^//, ma 
per le gravi turbolenze dipoi inforte s' era fraarrito 
Io Strumento della medefima Donazione • Però 
dando efla Matilda nella Rocca di Canoffa nel dì 17. 
di Novembre dell'anno prefente , confermò e rino- 
vò (4) per mamm Bernardi Cardinalis & legati i p2ft; 
ejufdem B^manae Ecclefiae , la Donazione di tutti Sj2;***^ 
i fuoi beni , tanto poflèduti , quanto da poflederfi , 
e tanto di qua , quanto di là da' Monti , in favore.^ 
della Chiefa Romana • Lo Strumento tuttavia efi- 
ftente fi legge in fine del Poema di Donizione • Era 
la medefima Contefla in quefi'anno nel di 4. di Giu- 
gno in loco qui dicitur Mirandula , e quivi flce un' 
aggiu (lamento (&) con Imelda Badefià di S. Siflo dì iLìTi!!!; 
Piacenza per conto del Caftello , e della Corte di **"••'■• 
Guafialla. Apparteneva quella nobil Terra, oggidì 
Città , al Monidero fuddetto di S. Sifio , fino ai tem- 
pi dell' Impcradrice ^ngilberga Fondatrice del me- 

defi- 
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defimo. Dovea Matilda averlo occupato^ eglid 

^v«S«i^ reftituì nell'anno prcfente • 

*«»"•» Lafcìò, come già di fopra accennammo , .AhfeU 
mo Arcivefcovo di Milano , allorché intraprefc il 
viaggio di Terra Santa , per fbo Vicario in quellj^ 
Città , e Diocefi Ctifolao j chiamato Grojfolano dal 
Popolo, a cui quel nome Greco dovette parere al- 

• inMt quanto ftraniero . Egli era Vefcovo di Savona (4) , 

1MV4. uomo affai dotto , fapea predicare al Popolo , e nelP 
efteriope affettava grande mortificazione ', fbmmo 
fprezzodcl Mondo , ufando veftì grofle , e plebet^ , 
€ cibi vili dopo molta ;^(linenza» Un di quel Prete^ 
Liprando , a cui gli Scifmatici aveano tagliato il nafb^ 
e gli orecchj , perfona di gran credito non menonel- 
h Tua Patria , che in Roma flefla , l' efortò a ca-« 
varfi di dofib quel sì orrido mantello , e a prender* 
ne uno più conveniente al fup grado. Gli rifpof<L-5 
Grojfolano di non aver danaro. Efibitone a lui in 
preftito, replicò , ch'egli fprezzava il Mondo , ne 
volea mutar regiftro . Allora Liprando gli diffe : In 
aHtjia Cittì ogni ferfona civile ufa pelH di va* 
jo y di grifi j di martora , ed altri ornamenti y 
cibipreziofi . Con qneflivoflri grojfolani abiti ve^ 
dendovi i forejtieri y ne vien difonore a noi altri t il 
che (i dee oflervare » come una volta foflìp in ufo ^ 
e credito in Italia il veftirfi di prezioiè pel Uccie • 
Probabilmente Grojfolano era qualche Cakibrefe » 
che fapea bene il fuo conto , ed anche fu intendente 
della Greca favella • Intcfafi poi la morte *deir Ar- 
civeicovo •Anfelmo > fi raunò il Clero , e Popolo di 
Milano per eleggere il Succefibre. Concorrevano 
molti in due Landolfi Canonici ordinar]' della Metro- 
politana . Groffolano fi oppofe per motivo che foOfe* 
ro lontani , perchè erano iti in Terra Santa • Allora 
otrialdo Abbate di S. Dionifio con una gran molti- 
tudine dellaPlebe, e de* Nobili proclamò Arcive- 
fgovo il medefimo GruffoUnQ^ che con tutto il fuo 
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{prezzo del Mondo corfe fiibko a metterfi ncllaSedia 
Archiepilcopale . Spedì la parte , che non concor- ^^^^^ 
re va a tarelezione , i fuoi Mefli a Roma per impe- ^"^ *«•»« 
dire , che non fofle accettato per vari motivi . Ma ! 

ricorfi f fautori di Groffolano a Bernardi Cardina- < 

le , e Vicario del Papa in Lombardia, queftine.^ ) 

trattò colla Contefla , e fu rifoluto di ammettere la | 

pcrlbna di Grsjfolanoyìì quale alcuni van folpettando,. ^ 

( non fp fo con valevole fondamento ) che fóflTe pri-. 
ma al pari di Bernardo Cardinale , Monaco Vallom- ( 

broftno . Però in fretta fé n' andò eSo-Bernardo x. 
Milano, e poitò la Stola ( cioè il Pallio ) che fu ri-!, 
ce vuto da Groffolano fra lo ftrepitofo plaufo del Po-» 
polo . Salico lo fcaltro Groffolano dove egli mirava >. 
allora cominciò ad ufar cibi dilicati e vedi preziofi • 
Ma poco pafsò , che Liprando con gli altri gli moffe^ 
guerra , trattandolo da Simoniaco , e perciò da Pa- 
ftore illegittimo . Secondo che s' ha dal Catalogo de- ' 
gli Abbati di Nonantola (4) , e dal Sigonio ,. la fud- iJk%l 
detta ContefTa , mentre era nel Caftello di Panzano , **•*• 
allora del diftrettodi Modena , nel di ty* di Novem- 
bre , correndo T Indizione- XI, donò al MoniftÀ-o di 
Nonantola fui Modenefe , con^ licenza di Bernardo 
Cardinale e Vicario generale del P*pa intombar- 
dia , Cartel Tealdo porto in Ferrara colla Chiefa di 
S. Gionmnni Battifta . E ciò in remilfione de'fuoi pec- 
cati , e in ricompenfa del Teforo di quel Moniilero , 
di cui s' era efla fervita ne' bifogni delle paflate guer- 
re. Fu quefto l'ultimo anno della vita di ^/f4/ej> 
Michele^ Doge di Venezia (i). Ebbe per fucceflb- 1? cSSS 
re Ordelafo F4lcdra . 5Ì"i5i- 
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Anno di C R 1 5 T o mciu • Indizione xi. 
^J\^ di Pasquale IL Pap^ 5. 

AwJuH di Arrigo IV. Re 48» Imperadore 20. . 

AVear celebrato irrigo IV Augufto la fetta del 
^^^^^ Natale in Magonza , (tf ) e pubblicamente 
*»'fTìì^* fatto fapere ai Principi e al Popolo , che egli aveva 
^i^.u '' intenzione di lafciare il governo del ikegno ad utrri'-^ 
^órRe fuo figliuolo, e di volere in perfona anda- 
re al fanto Sepolcro . Quefta voce gli guadagnò l'af- 
fetto uni verfale de* Tedefchi sì Ecclefiaftici , cHe Lai- 
'' ci , e moltiffimi fi difpofero ad accompagnarlo in 

quel viaggio. Ma il tempo fece vedere eh* egli non 
dovca aver parlato di cuore , perchè nulla effettuò 
di quanto avea promeflb . Certo è, che* all' anno 
prefente fi dee riferire uno ftrepitofo avvenimento 
della Citt^ di Milano , diffufamente narrato da Lan- 
k AC vtm. ^^^^ juniore (i) , Storico di quella Città , e di que- 
5jj;«ij««- fti tempi Eragià ftato creato Arcivefcovo CrifolaOyO 
èj^lJ{ fia Grojfolano • Il fopra mentovato Prete Lifrando 
'continuò afoftenere , ch'egli fimoniacamente era 
entrato in quella Chiefa, e fi efibl di provarlo col . 
Giudicfo del Fuoco , che quantunque non mai ap- 
provato dalla Chitfa , pure in quelli Secoli fconcer- 
tati non mancava di fautori . Fece iftanza Grojfolano^ 
che L'prando defTe le pruove di tale accufa ; ma non 
appanfce, che il Prete ne produccffe alcuna: il che 
fa conofcere T irregolarità del fuo procedere • Venne 
egli in fine alla pruova del Fuoco; ed alzata nel- 
la Phzz2 di Santo y^mbrofio una gran catafta di legna, ^ 
lunga dieci braccia , ed alta e larga quattro braccia 
più deir ordinaria fiatura degli uomini , allorché ^ 
effa fu ben' accefa , Liprando vi pafsò per mezzo > e 
ne uicl fai vo , fenza che nulla fi bruciaffe né pur del- 
le vedi Sacerdotali , eh' egli portò in quella congiun- 
tura , con acclamazione di tutti gli fpettatori • Veg- 
gendofi GroJJoUno come vinto^ giudicò bene di riti- 

rarfi , 
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rarfi , e di andai'fene a Roma , dove fu graziofamcn- 
tc accolto da Taf a Tafquale .. La rifobzione di li* toi?*.^ 
}rrtf«(fo era già Hata difupprovata da alcuni; Vefcovi**"***^ 
SufTraganei di Grojfolana y. che fi trovavano, allora 
in Minino ; molto più difpiacque alla faggia Corte 
dfRoma, che fempre riprovò i Giudizj di Dio non 
Canonici , ficcome invenzioni umane da tentar Dio. 
E pei-ciocchè fi trovò , che eflTendo reftato il Prete- 
Liprando lefo in una mano e in un piede nella pruo- 
va fuddetta , benché fi attribuifle ciò ad altre cagio- 
ni , pure fu meffa in dubbio nella ftefla Città di Mi- 
lano la pruova da lui fatta , e ne fuccedette del. tu- 
multo colla morte di molti . Trovofll nel di ip.di 
Novembre la Contffa Matilda JnTaUtio Fiorentino* 
Qd)j dove concedette un Privilegio ai Monaci di «iwii. 
Vallorobrofa. Circa quefti tempi •/tóe/^W^ vedova ^*^**"*' 
di Ruggieri Conte di Sicilia , e Tutrice di Simone fuo 
figliuolo , veggendo fprezzato da' Siciliani il fuo 
governo (&) , pensò a fortificarlo col chiamare colà: ^ 
dalla Borgogna l^^^rf a, Principe non meno valoro- in^TiSt 
£) , che prudente ,. a cui diede in moglie una fua^ '* 
figliuola • IL dichiarò pofcia Tutore del figliuolo 
e Governatore dell' I fola : il che fervi a tenere in 
briglia le tefie calde. di quelle contrade •. 



Anno di Cr i s to hciv. Indizione xii«. 
di Pasqualc II; Papa tf. 
di Arrigo IV. Re 4p.. Imperadore ir* 
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Econdochè oflervò il Padre Pagi (r) , abbiamo /«.StK: 

dalla Cronica di un' Anonimo' di Treveri (d), 

che nel Marzo delprcfente anno Tapa Tafqtiale 11^ ^^^ 
celebrò in Roma un gran Concilio , di cui niun' al- »i^«*»» ' 
tra menzione fi truova preflb gli antichi Scrittori . 
Ma fi>rfc non è ficura quella notizia ,. e fi dee riferi- 
re all'andò fegucnte. Solennizzò T Imperadorc-^ ucSr?*' 
irrigo h fella del fanto Natale in Magonza (O » 

Gì ed 
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ed allora fu , che irrigo V Re fuo figliuolo ali* 
'voTfif» improwifo fi rigore da lui , .e diede principio alla 
Ami«tio4 ribellione contro del padre , che unoo due anni pri- 
ma 1* avca promoflb al grado di Re . Dieboldo Mar- 
chefe , Berengario Conte , ed altri f^rono i Confi- 
glieri di tanta iniquità , fubjpecie 1{eligionis j come 
qf ^ffcf*? fcrìve Ottone da Frifinga Qa) . Hun pretefo alcuni , 
eh' egli fofle a ciò moflò da una Lettera di Tapa Ta^ 
Jquale ^ accenata da un' antico Storico (&) , in cui 
b Hcr- era efortato a foccorrere la Chiefa dì Dìo . Ma non 
Zli^V'Ip.! vuol già dir quello , che il Pontefice T efortafle an- 
Sku!*^ che a ribellarfi contro del padre , e a prender Tar- 
mi contro di lui . Senza quello nero attentato pote- 
va egli cooperare alla retta intenzione del Pontefice 
Romano . Può nondimeno eflcre , che di quello prc- 
tefto fi valefTero i nemici di ^rrìgo^ per rivoltare»^ 
contro di lui il figliuolo • Scrive l' Annalilla Saf- 
fone , che il giovane irrigo fpedl immantenente 
dopo il Natale a Roma i fuoi Legati ad abbiurare lo 
Scifma , e a chiedere configlio al Papa intorno al 
giuramento da lui preftato al padre, di non mai inva- 
dere il Regno fenza licenza d' eflo fiio genitore - Il 
Papa gli mandò la benedizione ed allbluzione , pur- 
ché egli volcfle operare da Re giullo , ed effere buon 
figliuolo della Chiefa: il che ballò all' ambiziofo 
giovane per dar di piglio all'armi contro del padre • 
Tacendo nondimeno V Urfpergenlè, e l' Autore del- 
la Vita d' oirrigo /r. preflb l' Urllifio , ed altri , que- 
lla particolarità , fi può dubitare della verità , ben- 
ché da eflTa né pur rifulti Y approvazione di quel che 
fuccedette dipoi . Avvenne in quell'anno uno fcan- 
mviaìml!! dolofo fconcerto in Parma, riferito da Donizone (e), 
».c«i»» i«. portofll Bernardo Cardinale e Vicario del Papa in 
Lombardia a quella Città per la Fella dell' Afiunzio- 
■ re della Vergine , e cantò la Mefla nella Cattedrale. 
Dopo il Vangelo predicò al Popolo ; ma perché vol- 
le entrare -^ parlar con grave dilprezzo di ^irrigo IVy 
. : come 
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come Principe fcomiinicato, trovandofi in queir u- 
di^nza moltiflimi , tuttavia ben* affetti al medefimo \^^^ 
Augufto, s'irritarono talmente, chcdopola Prc- ^^•••^ 
dica , mefTa mano alle fpade , corfèro all' Altare j e 
s'avventaronp al Cardinale , il conduffero prigione^ 
e Svaligiarono tutta la di lui Cappella, cioè tutti i 
dìjui paramenti per la MéflTa. Fu portata quefta^> 
difguftofa nuova alla ContefTa Matilda j che il trova-- 
va allora nel territorio di Modena. Raunò ella in- 
Contanente quelle milizie che potè > epaffati appena 
tre giorni dopo quella brutta fcena ^ marciò alla 
volta di Parma * Non afpettarono que' Cittadini in- 
timoriti , che efla arrivaCTc , e confegnarono ai Vaf- 
falli nobili della nledefima il Cardinale , colla refti- 
tuzione ancora di tutti i fuoi faCri arredi * Altro ma- 
le non fece la Contefla ai Parmigiani , perchè il pi- 
ìifimo Cardinale perorò in loro favore . In queft' 
anno, fecondochè abbiamo da Tolomeo da Lucca (a), è ua^. 
cominciò helP Agofto la guerra ffa i Pifani e Luc-**^'*'*"'' 
chef! , e ne fegu) una battaglia , in cui i Pifani eb- 
bero h peggio. Prei^roi Lucchefi il Cartello di Li- 
brafratta , e ne conduITero prigioni i Caftellani alla 
loro Città . Dalle Carte riferite dal Padre Bacchini 
(f) ù fcorge , che la fopra lodata Contefla Matilda *^'^^^^^ 
fui fine d' Aprile trovandofi in Nogara fui Vtjronefe, Af^»*- 
confermò ad Alberico Abbate dehMoniftero di San. 
Benedetto di Polirone varj ' Beni « Parimente la me- 
defima , mentre era a Cofcogfìo Villa delle monta- 
gne di Modena nel di 15. di Settembre , donò allo 
fieflb Moniftero la metà deir Ilbla di Gorgo con al- 
tri Beni . A tali donazioni intervenne fempre il con- v 
fenfo del fuddetto Cardinale Bernardo Vicario del ^ \ 
Papa , trattandofidi dif porre di Beni già donati alla 
Chiefa Romana. Vcdefi fotto queft' anno la vendita j^^^«^ 
della Corte Pirminiana, fatta da Orro»^ eletto Ar-*»^»*- 
civefcovo di Ravenna a Landolfo Vefcovo di Ferra- 
ra CO • ^^^ quanto »' ha dal Roffi (ci) , quefti dopo ■^«"•" 
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lamette deiriAntipapaGwierto fu ìntrufo nelL 
* m* Sedia Archiepifcopale di Ravenna ; e da qucfto atto 
"*• fi raccoglie , eh' egli non avca trovato peranche , chi 
avefle voluto confacrarlo • 

Annodi Cri sto mcv. Indizione xiii. 
di Pasqualb il Papa j. 
^ di Arrigo IV. Re yo. Imperadore 2 2« 

Fce il Pontefice Tafquale atterrar le Cafe della 

nobil Famiglia ife'Corfi in Roma , forfè perchè 

ifABdvU^ ridotte dianzi informa di Fortezza, Qa) StefaHo 

rimtftìlh, Nobil Romano , Capo di quella Cafa , fé l'ebbe tan- 

tÌ». jl* to a male , che ufcito di Roma fi fece forte nella-j 

Bafilica di San Paolo , e nel Cartello , che in quefti 

\ tempi abbracciava eflà Bafilica. Concorrevano a lui 

tutti -gli fgherri emafnadieri , co' quali poi infeSa- 
va non foloi contornici Roma , ma la Città mede- 
fima • Dedramente proccurò la Corte Pontificia in- 
telligenzain eflbCaftelIo , e di ricavare incerala 
forma delle chiavi di quel forte Luogo. Formate- 
' nepoì delle nuove , coli' ajuto d'effe una notte fu- 

rono introdotte le milizie Pontificie , che dopo una 
vigorofc battaglia s'impadronirono della Terra , con 
iMcriuai etfci^ fuggito SIte/iwo traveft,ito da Monaco. Sìcco- 
^ ^ Tùé tfflh-vA il Padre Pagi (b\ colP autorità di Eadme- 
'fo(f), fu celebrato in quell'anno dal Pontefice P4- 
f«2;^/^»tffcWi un Concilio nella Bafilica Lateraneufe • 
iik.4- Fra l'altre materie , che vi fi trattarono , abbiamo da 
Landolfo )uniore,(^) che fu quivi agitata la caufa di 
wtJSkii Xìrojjolano Arciveftovo di Milano , il quale perla 
v.i£!ani^' fua dottrina, fpezialmente dimoftrata in confutare 
lo'Scifma de'Greci , s'era acquiftato non poco ono- 
re alla Corte Pontificia. V'era in confronto diluì 
il Prctt aprendo , che non dovette poter provare 
Pimputdrzione a lui data di Simoniaco • Però dopa 
zvcrGrojfolano giurato,di non aver forzato U frauda 
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alla pruova del fuoco, riprovata dai Padri di quel 
■ Concilio , fu aflbiuto , e reftituito nella fua Digni- ^^^1^ 
tà • Gli cadde in quell' occafione di mano il Pafto* ^^••«•* 
rale : fui quale accidente la buona gente d'allora 
formò vari Lunari • Ma non per quefto potè egli 
entrare in poflcflb della Cattedra fua , né di CafLllo 
alcuno fpettante al fuo Arcivefcovato : tanta fu la 
portanza della parte contraria in Milano. Verfo il 
fine dell'anno prefente pafsò Papa Tafqiiale in To- 
fcana(4), né so io ben dire , *fe fu jaliora , o P"r^.,„,a,.j^ 
Dell' anno fufleguente , eh' egli tenne un Concilio »**^» 
in Firenze , a motivo,che il Vefcovo di quella Cit- 
tà , uomo vifionario , fo(lency^',,'jfKf»/era gii nato 
1^ Anticrifto . Probabilmente i tremuotì , le inon- ' 
dazioni , ed altri fconcertl di quem'tempi , fecero 
cadere il buon Prelato in quefta immpginazipne , la 
quale in vari altri tempi fi truova injorta nelle men- 
ti dejle pprfJjne pie , e paurofe. Si di(pntò non po- 
co di quefto ; ma pel gran concorfo della gente cu- 
riofa, cheacagion della novità fece un grave tu- 
muljo, convenne interrompere il Concilio , e làfciar 
la quiftione indccifa . La decife poi il tempo , e fece 
conofcere la femplicità del Prelato . Per le memo- ^y^ ^ 
rie accennate dal Fiorentini Ci vede (4) , che la Con- j* jjSj- 
tjsfla Atatìlda fi trovò in To/cana ih quefti med<ifimi 
tempi', fenza fallo per fare buon trattamento al Papa 
.itoxolà , il quale ftando in Lucca nel mefe di Diccm- 
^bre confermò i Privilegi ai Canonici Regól>^-i di 5*. 
j^' Frediano ; ed innamoratofi della loro Rif jrma , che 
^..eraallpra in gran credito, Ja volle introdotta ne^ 
, Canonici della Bafilica Lateranenfe. TornoflTene-^ 
. jdipoi il Pontefice a Roma . Tenne un Placito la fud- 
detta Contef& in queit' anno nel di 23. d'Ottobre 
(e) in non so qual Luogo di Tofcana , dove aòcor- tUnVS^a 
^ dò la fua protezione ai Canonici di Volterra . Poflè- '^'^ 
^ deva in Lombardia Tinfigne Monifterodi Monte Ca- 
^. fino alcuni Beni, ad/enblafciati da ÓiV^ri/o da Cu- 

G 4 vriago; 
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! vriago ; e trovandoli lafopra lodata Matilda fui M<v 



to 
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denefe in S* Ofarì^ 'nel'dl 22. tii<jìugno , Giorgio 
Pi-éte e Monaco di quel Moftiftero impetrò da lei il 
pofTeCTo , e dominio di quegli Stabili . 

Dappoiché il giovane irrigo V Re ebbe tirato 
nel fu partito Cutlfo V ^ ed irrigo il TJero , Du- 
chi di Baviera , eiSaflbni, ed altri Princfpi , fen- 
'tendofi affai forte , cominciò la guerra contro dell* 
• mk.yr.Tmperadore irrigo fuo padre (il) . Belle erano le»^ 

"^fesSt-f"^ P*"^^^^^» cioè di non aver altra intenzione ^ fc 
.'to.' non d'indurre il padre a riconciliarfi colla Chiefa; 
mafottoque^o pretefto egli era dietro a promuo- 
vere gì* intereffi propri colia deprelfione di chi gli 
•avea dato e vita eìlegno . Corrado fuo fratello ab- 
hhm veduto^ che oi:cup*> il Regno d' Italia ; niuno 
nondimeno fcrive , ch'egli portaffe Tarmi contro 
•del padre . Ma non cosi operò irrigo V. Dopo vari 
•fatti , eh' io tralafcio ; marciò egli colla fua Armata 
fino al fiume Regen , che sbocca nel Danubio vici- 
no a Ratisbpna. Dall'altra parte d'effo Fiume s' ac- 
campò coH'efercito fuo r Augufto^^rr/^dfuo padre, 
ed erano per venire ali un fatto d' armi . Non fTpofit 
qui trattenere Oftowe Vefcovo di Frifinga , Storico 
gravifllmo , dal prorompere in fenfate efclaraazioni 
contro di un figliuolo tale , la cui rifoluzlone non fi 
può certo leggere fenza orrore , perchè prefa contro 
le leggi della Natura , ed anche della Religion Cri- 
iliana: perciocché fuor di dubbio è, che la Santa 
Religione di Grido non approvò mai, ne appruova.-» 
cotale inumanità . Ebbe maniera il giovane'\^-r/ga 
di tirar dalla fua con promeffe e lufinghe i Duca 
di Boemia , ed altri Signori , di modo che il vecchio 
irrigo IJ/. fu forzato a fuggirfene fegretamente • 
Seguì pofcia un'abboccamento in Blbinga il di ij. 
<li Dicembre fra amendue , e fu detcrminato di te- 
nere una Dieta univerfak del Regno a Magonza per 
la Feda del Santo Natale. Ciò, che ne rifultaffcj , 

lo 
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lo accennerò all' anno venturo . Intorno a quelli fatti 
fi truova non lieve difcrepanza fra gli antichi Scrit- Vir«t» 
tori ) parlandone cadauno fecondo le proprie pallio- *■■••'•» 
ni, e fazioni. AlPannoprefente , o pure all'ante- 
cedente appartiene un curiolb Placito , a noi con- 
fervato da Gregorio Monaco , Autore delia Cronica 
di Farfa (4) . Difputoffi in Roma intorno ad un Ca- . p^ a, 
Hello occupato ai Monaci da alcuni Nobili Romani . ZtrrJik. 
Allegarono quefti ultimi in lor favore il Privilegio '•••*"• 
di Coflaruino Magno > per cui appariva , clie qqel 
grande Imperadore area donato ^lla Chiefa Romana 
tutta l' Italia , e tutti i Regni d'Occidente. Prefe 
air incontro 1' Avvocato dei Monaci a moftrare , che 
era falfo , o non fi doveva intendere cosi quel Pri. 
vilegio , facendo collare , che anche dopò Cófianti^ 
^no gli ^ugufli aveano lignoreggiato in-Roma , e in 
tutta l' Italia • Però anche tanti Secoli prima diXo- 
remo Falla la Donazion Cóftantiniana li vede impu- 
gnata , coneflere poi giunta in quefti ultimi tempi 
ad effere anche negli ftelfi fette Colli riguardata qual 
folenne impoftura de' Secoli ignoranti opur mali- 
zioli . Secondo le memorie recate dal Fiorentini (&), fbjytMW* 
continuò ancora in quell'anno la guerra fra i Pifani , &,?*'"* 
e i Luccheli , e i primi per due volte recarono fcon- 
fitti . Come quelle guerre fuccedeffero fra i Popoli 
della Tolcana , non fi sa ben' intendere , perchè 
era pur quella Provincia fotto il dominio della Con- 
tefla Matilda , e Urano fembra , eh' ella o permet- 
telfe tali fconcerti , o non aveflfe forza o maniera di 
calmar si fatte fanguinofe gare . . "> 
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Anno di C R 1 s T o mcvi. Indizione xiv. 



^J%»^ ' di Pasquale II. Papa 8. 

Amu«« ^j fi^f^f^iQQ V. Redi Germania 9 e d'Ita<^ 

i Ha I. 

I 

UN' inffgne raunanza di Vescovi , Abbati , Prin- 
cipi , Baroni , e Popoli del regno Germanico, 
vTf ^*2 ^' ^^^ ^^^^^ ^" Magonza (^ ) nel Natale dell' anno pre- 
fi'fTifiSf" cedente, per trattare di concordia fra i due irrighi 
^hf,u»^t' padre e figliuolo , e fra gli Scifmatici e la Chiefa 
Romana. Dovea , dico, intervenirvi il vecchio ^r- 
rigo , ma dal figliuolo era trattenuto , come pri- 
, gioniere in un Cartello . Fece egli iftanza perla li* 

berta; ma i Principi temendo , che il Popolo av- 
vezzo a favorir più lui che il figliuolo , non tumul- 
tuaffe , ed anche perchè Rìcca'^do Vefcovo d* Alba- 
no , e Geb eardo Vefcovo di Coftanza Legati Apodo- 
lici,giunti a quella Dieta, aveano confermata la fco- 
munica contro d' eflb Imperadore : non permifero , 
che' egli venifle fino a Magonza . Gli andarono efli 
incontro ad Ingheleim , e tanto gli differo colle^^ 
buone e colle brufche , che 1* induficro a rinunziare 
al figliuolo la Croce , la Lancia , lo Scettro , e gli 
altri ornamenti Imperiali , ma non già la Spada , Q 
la Corona . Non manca chi feri ve , eflergli (bite tol- 
te per forza quefte divife della fua Dignità:; feri vono 
altri ^ che fpontaneamente le raffegnò , Si riconobbe, 
^ , irrigo colpevole dello Scifma, e de' mali avvenuti 

per tal cagione , e pentito ne dimandò l' aflòluzio* 
ne al Legato Apoftolico, il quale giudicò. di noa-> 
aver facoltà badante per rimetterlo in grazia della 
tevb.ii!!l Chiefa . Gittoili anche a' piedi del figliuolo (6) , ri- 
"****^* cordandogli il diritto della Natura ; ma quelli né 
pure voltò gli occhj verfo di lui . Portate a Magon- 
za le infegne Regali , fu confermato Re il giovane 
irrigo Vj e fpedita una foicnne ambafceria di alcu- 
ni Vcfcovi, e Baroni a Roma,, per comporre tutte 
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le veccWe differenze , ed invitare in Germania i^ ^ r a 
Romano Pontefice. Maquefti Adibafciatori nel paf- v.ii^Bvr* 
fare pel Trentino furono atTaliti da un certo Udal^ ^V/t^ ' 
berio Conte (4) , fvalìgiati , e cacciati in prigione , . [^^; 
a riferva di Geheardù Vefcovo di Coftanza , che ten- J/Hi'^st. 
ne altro cammino > e fatto fcortare dalla TConteffa-j ■•• 
Matilda , felicemente an-ivò a Roma . Di quefta ini- 
quità avvifato Guelfo V Duca di Baviera , corfc colle 
fuc genti , e sforzate le Chìufe ^ obbligò eflì malan- 
drini a rimettere in libertà que* Prelati , e Signori • 
Intanto il deporto Imperadore AtAgo fi ritirò a 
Colonia , e a Liegi , dove fu con qualche onore ac- 
colto , e di là fcrifTe lettere compaflìonevoli a tutti 
i Re Criftiani , lagnandoli de' trattamenti a lui fatti 
dai barbaro figliuolo , e della violenza ufatagli per 
detronizzarlo • Una fpezialmente fé ne vede al Re v. 

■ di Francia , che non fi può leggere fenza ribrezzo . 
Trovati anche non pochi favorevoli al fuo partito , 
è fpezialmente irrigo Duca di Lorena, ripigliò il 
penfiero di far guerra . Ma prevalendo ' le forze del 
figliuolo , e trovandofi egli ridotto in iftato mifera* 
bile , pel crepacuore infermatofi in Liegi) quivi ter- 
minò i fuoi giorni nel dì 7. di Agoùo per comparire 

' al Tribunale di Dio a rendere conto di tanti fuoi vizj, 
di sì lunga vefiazione data allaChiefa,e del tanto fan^ 
gue Crifliano , fparfo pe* fuoi capricci , e per la fua 

^ oftinazion nello Scisma . A lui eziandio fi dee attri- 

' buire una gran mutazione feguita per fua cagione^ 
non meno in Italia , che in Germania • Certo è, che 
il Regno della Borgogna unito dall^ Imperador Cor- 

' rado L alla Corona Germanica , pati molte mutazio- 
ni duranti le fopra riferite turbolenze • £ da quefte 
parimente procedette, reflerfi buona parte dell**^ 
Città di Lombardia meflain libertà con formar dell^ 
Repubbliche , fenza più voler Minifiri del R«; o fia 
dell'Imp'eradore al loro governo: del che parlere- 
mo andando innanzi • Era fiato portato a Ravenna il 

ca* 
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cadavere dell'Antipapa Guiberto^c quivi feppellitd # 
Kohtt^ Dovette dipoi Ravenna rimetterfi in grazia della.,* 
A>É»ikM Chiefa Romana ; e però in queft' anno andò ordine 
colà da Papa Tafauale 3 che fofle diflbtterrato il fuo 
corpo, egittateVoira nel Fiume (tf) . Non manca- 
i^perV^ v-ano peffonevane, opur ben'affette alladi lui me- 
£!ic PiSl moria ^ che fpacciavano, come vedute al Aio fepoU 
ì^j^uu^ ero, delle rifplendenti facelle in tempo di notte : il 
che aggiunto adedèregli morto fcom un icato, die- 
de impulfo alla fuddetta rifbluzìone • Aggiungo, af- 
finchè fi conofca meglio la cabala » e malignità » ed 
anche l'ignoranza di quefti tempi, che furono di vol- 
gati varj miracoli, come fucceduti al Sepolcro di 
quefto fovvertitore della Chiefa di Dio . Fra le let- 
mhTCìI tere ^ a noi confervateda Udalrico di Bamberga, e 
.»Lp.i»r pubblicate dall'Eccardo (i) ^ una fé ne legge , fcrit- 
ta dal Vefcovo df Poitiers ali* Imperadore irrigo , 
dove tratta deplurimis Miraculis , quae divina Cle^ 
meniìa per inerita felicis memoriae Domni noflri 
Clementis Tapae ad éjus Sepulcrum efl operata , a 
^ohanne Caftellano Epifcopo tranfmiffa . Ma proba- 
bilmente farà venuta non da^uno di que' Vefcovi ^ 
ma da qualche Jmpofiore quella ferie di Miracoli ^ 
{ier dar pafcolo alla gente corriva • Fu anche data 
fepoltura in Liegi al corpo del morto Imperadore^ 
irrigo , ma da li a poco per decreto de' Vefcovi 
Cattolici tolto fu di Chiefa , e depofto in luogo non 
facro • 

Dopo eflere ftatb circa il Mefe di Febbraio a Be- 
•fMl?*!* ne vento il Pontefice Tafquale II (e) fi mife in viag- 
^^^ gioalla volta della Lombardia , ed intimò un Con- 
cilio da tenerfi nella nobii Terra di Guaftalla verfo il 
fine d'Ottobre . Un gran concorfo di Vefcovi , Ab" 
bati 5 e Cherici mafiimamente di Germania , e d'I- 
talia ^ e l'ambafceria del novello Re di Germania 
irrigo Z'-^, rendè celebre quella facra /^flemblea, a 
cui fi diede principio nel di' 22. del fuddetto Mefe • 

Fra 
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Cd) Fra gli altri decreti , per umiliare laChiefadi 
Ravenna, furono fottratte dalla fnggezione di quel!' ^^^^. 
Arcivefcovo le Chiefe di Bologna^ Modena^ -^cggio^ 4i»oiìì# 
Tarma , e Tiacema , e non già di Mantova , come 
ha il tefto dei Cardinal Baronio in vece di Modena . c^iior. 
Furono ivi riprovate di nuovo le Inveftiture date **•*' 
da' Principi Secolari agli Eccleflaftici ; formativa- \ 
ri decreti intorno al riconciliare alla Chiefa gli fco* 
municati ; e depofti alcuni Vefcovi Simoniaci, o pu- 
re ordinati nello Scifma • Colà fi prefentarono i Le- 
gati de' Parmigiani , che già aveano rinunziato allo 
Sciftna , con chiedere per loro Vefcovo quel mede- 
fimo fanto Cardinale Bernardo^ che du^ anni prima 
cflì aveano cosi maltrattato • Aggiunfero preghiere, 
acciocché il Papa voleflTe portarfi a confacrare la lor 
nuova Cattedrale , al che egli acconfentì, ed ito co- 
là, con gran ilblennità confolò quel Popolo, e diede 
loro per Vefcovo il Cardinale fuddetto . Anche il 
Popolo di Modena concorde con Z^O(/oiie, Vefcovo 
zelantiffimo di quefta Città , avea neir anno prece- 
dente cominciata una nuova Cattedrale , giacché la 
vecchia minacciava rovina . Non era peranche ter- 
minata quefta gran fabbrica , in cui fu impiegata una 
prodigiofa quantità di marmi (fe'),quandorimpazicn- g.^JJj;*». 
te Popolo defiderò , che fi trasferifle colà il Corpo Jj^j^iu 
del fànto lor Vefcovo , e Protettore Geminiana . ^ 
tal funzione , e fetta , che fegui nel di 30. d'Aprile, 
intervennero tutti i Vefcovi circonvicini ed im- 
menfo Popolo , accorfo da varie Città colla ftefla 
Conteffa Matilda • Nata poi difputa , fé fi doveflc, 
o nò , aprire l'Arca del Santo , fu rimefla la decifione ^ 
alla medefima Conte(fa , la quale configliò , che 
s'afpettafle la venuta in Lombardia del fomrao Pon- 
tefice , già difpofto a far quefto viaggio nelP anno 
prefènte . Infatti arrivò egli a Modena nel dì 8* di 
Ottobre , predicò al Popolo , diede Indulgenze , ft 
ce aprir l'Arca di S*Gcminiano i e trovato intiero il 

jfacrQ 
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ERA ^^^^^ f"^ Corpo , e moftrato al Popolo , fvegffò 
vjim una mirabil divozione hegl'innumerabili (pettator? . 
. /*• Dopo avere Pap^ Fafquale TI. confacrato T Altare 
nuovo del Santo , accompagnato dalla ContefTa Ma^ 
tilda , e da una gran frotta di Cardinali , Vefcovi , 
Abbati,eCherici,s'inviò alla volta diGnaftalla,dovc, ' 
ficcQmc abbiam detto, tenne un riguardevol Conci- 
lio . Da Parma pafsò dipoi il Papa Verona, con dife-, 
gnodi continuare il viaggio verfo la Germania , do- 
•^ «M.» ve era invitato . (4) Ma inforto in quella Q'ttà un ' 
tacSSm*^ tumulto contro di lui , ed avvertito egli , che il nuo- 
vo Re ^Arrigo V^ ficcome giunto a non aver piùbifo- 
gho del Papa , parea poco difpofto a rinunziarle In- « 
vcftiture degli Ecclefiaftici : giudicò meglio di pafli- 
re per la Savoia in Francia , dove in effètto celebra 
il fanto Natale nel Moniftero di Giugni . Fini di vi- 
^ vere in queft'anno , fenza lafciar dopo di fé figliuoli 

mafchi , Riccardo IL Principe di Capua, ed ebbe per 
fuo fucceflere Roberto L fuo fratello minore . Truo- 
vafi poi laContefla Ma^iWtf fui principio diqueft* 
ì'..u"il?f anno in Qiiiftello , (i) oggidì Villa del Mantovano 
fctt.«f.itìi di qua da Po, dove fece giuftizVa Giovanni Ahb:iL^ 
te di S»Salvatore di Pavia , che fi querelò per le 
violen2e nfate dagli uomini di Revere, fudditi d'ef- 
fa Contefla , alla Terra di Melara , fottopolb a quel 
[ Moniftero • Era già ufcito dalle mani de* Turchi 
Boatnondo Principe d'Antiochia., dopo aver compe- 
rata la libertà con promefle di una gran fomma di 
danaro . Non fapendo egli dove trovar tanto oro , 

JovfcC ^^""^''^I^^'^^j (O epalsò in Francia nel Marzo 
^^.%t deiraano prefente , dove non folamcnte con lo fcor- 
tà«fM, rere per varie Città di quelle contrade commoflc 
moltiilirai a prendere la Croce per accompagnarlo, 
nel fuo ritomo in Oriente,ma anche prelè in moglie 
Coflanza figliuola di Filippo Re di Francia , e con- 
chiufe le Nozze òìCecilia figliuola naturale di eflb Re 
con Tancredi fuo cugino,ch'egli avca lafciato Govcr- 
n atore d'Antiochia • Di 



^ 
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Di- fopra abbiam veduto, che in quefti, tempi 
Guarnìeri governava la Marca d* Ancona. Si vede J^ 
nella Cronica Farfcnfe(<i) un ricorfb u lui fatto, prò- ^•♦■«•* 
babilmente nelP anno prefente, dai Monaci di Farfa 
contro di alcuni occupatori de' Beni di quelPinfigne • ckM«. 
Moniftero ; ficcome ancora la Lettera daeflb Gtéar- »w-i°rju 
iiiVriic«'itta in loro favore , comandando tfwfforiVate 
Domni Imferatorispraefentis Serenìffimi Henrididic 
fofle rifpettato quel facro luogo. Di qui , torno a-j 
dirlo , fi ricava , che Guarnìeri reggea quella Mar- 
ca a nome dell' Imperadore , benché la Chiefa Ro- 
nuna la pretendere come Stato di Tua ragione • E 
perciocché egli s'intitola , ed è intitolato Guarnerius 
Dti gratta Dux & Marchio , fé ne può inferire , che 
non la fola Marca d' Ancona , ma anche il Ducato di 
Spoleti ,. fbflero a lui fottopofti . Dicemmo di fopra, 
elfere ftato quefto Gn^r^iVn quegli, che promoffe al 
Pontificato Romano , cioè creò Antipapa Magìnolfo 
col nome di Silveftro III . Ciò fuccedette nelT' anno 
prefente, prima che il Papa veniffe in Lombardia , 
per atteftato dell' Urfpergenfe (Jb^ , di cui fono le Ìj^*** 
feguenti parole : Wernherus quidam ex ordine Mi- 
nifierialium Aegis , qui Marchae ^ quae inpartibus 
J[qHÌnae ( dee dire Jfnconae ')fraeeratj quafi haere» 
firn eamdem refufcitaturus , colleSlis undecumque 
per Italiam copììs , corruptis quoque multa pecunia 
/lomanis nonnullis , dum Domnus y^pofiolicus Uene^ 
ventanisimmoraturfìnibus ^ quemdam Tfeudo^^Aib^ 
batem de Farfara ( vuol dire Farfa y ma fenza che fi 
fappia ; che in quefti tempi vi foSé un tale Abbate 
in quel Moniftero. Forfè ne fu Monaco . ^prohne- 
fasi Catbedrae SanSli Tetri impofuit , &^ ipfum 
Tapam Caefarisfub vocabulo Sylvefiri.appellari va* 
luk. Qui tamen poflpaululum turpiter y ut mere* 
batur y a Catholicis eliwinatus , vefaniae fuae prae^ 
mium male conquifiti , pejufque dijperfi xris retulit. 
Nella Cronica di Foffanova (jO fi mette quello fatto ^wSl 

fotto 
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fotto Panno precedente . Marchìon ( dice qnelPAù- 
*¥*%ii*^ tore in vece di Marchio , cioè Guarnieri ) venit ì{o* 
**• »•• mam conjentientibus auibufdaniJHgmanis,& elegh^^ 
dinulfiim(tz\e probabilmente fu il fuo nome)/» Lapam 
(cioè inTafam)Silvejlrum odSanSlamMariam ì{ptuìi^ 
dam infra OSlavam fanSli Martini ; fed fine effeliu 
'■ ^^e. reverfus efi . Udalrigo da Bamberga fra le Lettere 
fH'ììi ^* lui raccolte , e date alla luce dall' Eccardo C^) 9 
ne porta una fcrittar in queft^anno da Papa TafijuO' 
le II. a tutti i Fedeli della Francia coH' avvifo , fche 
mentre eflb Pontefice flava nel portico di San Pietra 
fuori di Roma, in occafione della Dedicazione della 
Balilica Vaticana y venìt quidam Wernerius , 1\sgni 
Teutonici famulus , in ]^manaef)rbis vicina ; e che 
quefti s* era UMto con varj ribelli della Chiefa Ro« 
mana , abitanti fuori ed entro di Roma. Talìbus 
fociis Vresbyter quidam I{gmanae Vrbis advenajc^ 
conjnnxit , de quo vel ubi , vel haSlenus ordinatus 
fit j ignoramus. Uanc pcrfunam egregiam y Mgro-^ 
manticis , ut dicitHr , praefiigiis flenam , quum^ 
Fidelesnolhi , occafione T^^ugae Dei ah armis omni^ 
no de filler ent , in Lateranenfem Ecclefiam hiduxe^ 
Tunt , & congregatis Wibertinae frcis reliquiis , ei 
Epifcopi nomen perniciofiffime indiderunt • Soggiu« 
gne ^ i^um vero intra Vrhem die altero rediiffemusy 
monfirum illud turpiter ex Vrbe profugiens , qui^ 
tranfierit ignoramus. Adunque coftui non era Ab- 
;Ktacif^ bate di Farfa . Abbiamo ancora dal Dandolo (A) , 
uT.ittUc- che in quefl' anno in poco più di due Meli accadde* 
ro in Venezia due furioilifimi incendi , che diftruf- 
fere molte contrade di quella nobil Città , perchè 
di materia combuflibile era fabbricata la maggior 
parte di quelle cafe . S' aggiunfe , che la Città di 
Malamocco fu affìtto ingoiata dal mare, laonde il 
fuo Vcfcovato venne di poi trafportato a Cbioggia « 

Anno 
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Anno di Cristo mcvii. Indizione xv* 

di Pasquale li. Papa p. ^ v^a. 



di ARRIGO V. Re di Germania c^ aw.«w» 
d* Italia 3. 

m 

Arj viaggi ed azioni di Tape Tafqualt in Fran- 
cia in quefP anno fi poflbno leggere nella Vita 
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di Lodovico il Groffo fcritta da Sugerio Abbate (4) . i>«ch«fo« 
Anche il Padre Pagi (i) ne fe menzione . Io tutto SlE**^ 
tralafcio , badandomi di accennare , che il Re ^rri^ 
go /^fpedl una folenne Ambafciata in Francia, ^tv iisX^^ 
trattare con eflò Papa dell' af&re delle Inveftiture , 
perciocché egli al pari del padre volea»foftenerle con- 
tro i decreti di Roma. U capo degli Ambafciatori 
era Gi^W/ò^ Duca di Baviera, uomo corpolento-, 
e cheufava un tuono alto di voce . Parevano e i& 
andati più per intimidire il Papa ^ che per trattare* 
amichevolmente di concordia • E niuna concardia in 
fatti ne fegul , ma /blamente delle minaccie • Che il 
Pontefice ritornafle in quello mede fimo anno in Ita- . b,c«m 
Ha, fi raccoglie da unafua hoW^L (e) Aox^ Mutìnae^t^^^ 
Kalendis Septembris IndiSHone L Incarnationis Do-^^**^ 
minicae anno MCFIL Vontìfkatns autem. Domni Va* 
fchalisIL Tapae Tf^ono • Era in Fielòle nel di iS* 
di Settembre . In quefir' anno la iontejfa Matilda nel 
di ip. di Febbraio trovandofi nel Contado di. Volter- 
ra , tenne un Placito, in cui fece- uiv decreto in' 
favore de'Canonici di Volterra . Apparifce ancorarteli Mra«m 
da due memorie prodotte dal Fiorentini (A) , che la wl^.""* 
medefimaCoatefla nel mefe di^Giugno mife P afiedio 
alla Terrà di Prato in Tofcaca , che s' era ribellata 
a lei , 6 pure ai Fiorentini . Arrivato ia Tofcana il 
fuddetto Papa 74/^iMJi^ , ricevette dalla medefima 
Conteflà un trattamenta convenevole alla dignità 
deir uno , e alla fomma. venerazion dell* altra ver- 
foi Vicari di GesùCriik). Fecene menzione anche 
Donizione , ma fenza dire , eh' ella feco andafle a 
rom.ri.Tar. IL H Ro- 
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Roma 9 come alcuno ha fuppollo , in que'TcrfiC^)». 
^r*f ^^^^^ pofiannum rediit retro Tafior émandus • 

•»*•* Ejus ad obfequium Mathildis mox referitur > 

Tromta , loquens fecum • B^métn rediit cito 
inviaiu. Traejul* 

Nell'anno prefcntc ancora pare,chc v^cniOTc in Ita-» 
lia irrigo il Tfero Duca di Baviera e fratello del 
k Amkh>-^^^^ Guelfo . (A) Certamente è fcritta come fucce^ 
J*;;»^»'*'' diita inquefPanno una Donazione da lui fatta al 
Moniilero di Santa Maria delle Carceri d' Effe. Ma 
eflendo difcorde dall' anno fuddetto l' Indizione Set^ 
tìnta , non fi può ben' accertare il tempo • Qyel ch^ 
èficuro, quivi eflb Principe è intitolato Henricut 
Z>MX , filius quondam Guelfonis Ducis , quiprofef-^ 
fus fum ex natione mea Lege vivere Lombéntdorum » 
ficcome per tanti altri Documenti fi fcorge , che 
coftumarono di profeflare i Principi Eftenfi, da' qua- 
li egli difcendeva • Fu fiipulato quello ftrumenco 
apud SanHam TljecUm de Efie : il che fa intendere » 
xhe la linea Eftenfe dei Duchi di Baviera riteneva la 
fua porzion di dominio nella nobil Terra d' Efie • In 
quelli tempi fcrive Landolfo da S. Paolo , ch'egli 
inUriiI era in Milano (0 Confulum Epiflolarum diSlator • La 
éfi. Cài menzione de* Confoli già introdotti nel governo di 
q nel laCittà,mi obbliga qui di dire^eflere ciò una pruo« 
va chiara.che i Milanefi s' erano già fgravati de' Mi- 
nilh'i Imperrali o Regii , ed aveano preù la forma 
di Repubblica , e la Libertà , con governarfi da se 
fiefii , folamente riconofcendo la Sovranità di chi 
era Impcradore, o pure Red' Italia. S'è veduto 
di fopra , che quel Popolo tanti anni prima avea fat* 
• ta guerra coi Pavefi , e poi s' era cfcrcitato nelle in* 
terne fazioni e guerre civili ; fenza più moftrar ub- 
bidienza e dipendenza dal Re , o fia da alcun fuo Mi- 
niilro • L'ciTerfi poi fcon volta la Lombai'dia tutta-^» 
per cagione d* Urrigo I V, aumentò 1' animo di quf l 
Popolo a nie.tttrfi pienamente a. Libertà • Cercando 
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effi « 'int|ual maniera li aveffe a regolar la bro nuo* 
va Riepubblica , poco ci volle a metterfi davanti ^gVi^^J!' 
occh) i' metodo tenuto dai Romani antichi nel gover-'"'"^ 
Àò di Roma . Perciò crearono due Codfoli , chefbf- 
fero Capi principali della Comunità ^ ed ekflero al* 
trì'Miniftri della Giuftizia ideila Guerra , della Eco* 
homia. Credo io^ che fix i prìncipi ? Arcivefcovo 
aveflegran parte nelle loro rifoluzioni ,' e molto di . . « 
autorità per regolarle faccende. Formarono il Con^ *"\^\] 
figlio Generale > compofto di Nobili e di Popolo, che 
alcendeva talvolta a più centinaia di perfone , Capi 
di Famiglie • Eravi eziandio un configlio Particola^- 
re e Segreto , riftretto a' pochi fcelti dal General©, 
il quale veniva appellato il Configlìo di Creienza^i 
col qual nome fi denotava » chi giurava di cuftodir^ 
li fegreto de' pubblici affari . Quefto Configlìo Par- 
ticolare aveva in mano P ordinario governo politicos 
ma la rilbluzìon delle cofe importanti, come il far 
Guerra o Pace , fpedire Ambafciatori , far Leghe, 
eleggere i Confoli , ed altri Miniftri , era riferbato 
il Configlio Generale • 

Tale era allora la forma di quefle nafcenti Rrpub* 
bliche ; e dico Repubbliche , perchè nello fteflb 
tempo altre Città di Lombardia fi mifero in Libertà, 
e prefero forma di Repubblica , come Pavia , Lo* 
di , Cremona , Verona , Genova , ed altre . Al- 
lorché sMncontra nelle Città d' allora il nome di C^n* 
fili j fubito s* intende , che quefle erano divenute 
Città libere , le quali nondimeno proteflavano di ri- 
conoicere per fupremo lor Padrone V Imperadore o 
ila il Re d* Italia • Nelle memorie antiche di Pifa e 
Lucca fcorgiamo , che circa quefli tempi anche quel- 
la Città cominciarono a governarfi coi Confoli , e 
%\ è veduto , che faceano guerra fra loro ; il che iiw 
dica la loro Libenà > e l' acquiftata o ufurpata par^ 
te del dominio • Come poi fuccedefièro ad eflfa al- 
tri Marchefi di Toi^juia , ( cofa che ia Lombardia 
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più non fi ufava ) non è si facile ad intendere • For^ 
%J^^^, fé V autorità dei Conti , che più non s' incontra né 
^^*'*' pure nel governo delle Città principali della Tofca- 
Ila , era paflato nella Comunità di quelle Città , re* 
dando falva folamente I* autorità Marchionale . Pro- 
babile è ancora , che la Conteffa Matilda ne' tempi 
tempeftofi delle guerre paffate fofle obbligata a ce- 
dere per accordo alle Città potenti di quella Provin- 
cìz parte delle fue Regalie , e tutte quelle de* Con- 
ti già Governatori delle Città . Abbiam già veduto, 
che Lucca e Siena s* erano ribellate a Lei , e tenne- 
ro per un tempo il partito d' ^rri^o IV . Ma appe^ 
pa quelle Città libere fi fentirono colle mani slegate, 
e colla balia di maneggiar V armi , che lo fpirito 
dell' ambizione , cioè la fcte di accrefcere il proprio 
Stato colla depreflion de' vicini , riftretto in addie- 
tro ne' Princìpi del Secolo , occupò ancora il cuore 
de'Repubblichifti . Ed appunto in queft' annoi Mi« 
Janefi, parte morii da quefto Appetito innato negli 
Uomini , ma più rigorofo ne' più potenti , e parte 
> ' '^^^^Ì2zati da antichi odi > e gare , dichiararono 1^ 
guerrje alla confinante Città di Lodi , (4) e la finn- 
fero con forte afledio . Né mancava in Lodi ftefla.^ 
chi fegretamentc teneva la parte d' efli Milanefi • 
Oltre a* varj Nobili furono fofpettatidi dubbiofa fé- 
dp in que* frangenti ^rderico Vefcovo della mede- 
^ma Città^e G^/iir^o Tuo fratello . Se vogliamo an- 
J^|[,f^}jj che preftar fede a Cucivano dalla Fiamma (fe) , il 
Mr MJfc Popolo di Pavia moffe guerra contro quel di Torto- 
na • Conofcendofi i Tortonefi inferiori di forze a 
quella potente Città , ricorfero per ajuto a' Milanefi, 
co' quali contrafiero Lega : il che fu cagione , che 
anche i Pavcfi fi collegaflero co' Lodigiani e Crcmo- 
ncfi. Entrati poi nel Tortonefe eflìPavefi, diede- 
ro una rotta a quel PodoIo , mifèro a facco il loro 
territorio , riportaro j anche de' vantaggi contro 
Me' Miljinefi » e in fine impadronltifi di Tortona , la 
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JJedero alle fiamme . Prefe tali notizie Galvailo dal- 
ia Cronica di S^cardo Vefcovo di Cremona (4) , il %^„^ 
quale nondimeno altro non ifcrivc,fe non che incen- *«*»««*^ 
diarono i Borghi di Tortona . Errò parirtiente Gal- 
vano in credere, che tuttavia continuafle Cofrado fi- lio», 7iV. 
gliuolo d' .^TTÌgo ly ad eflere Re d'Italia. Giunto **'' "'** 
intanto a Roma Papa Tafquale //(^) trovò fconcer- Ììu^^^* 
tati non poco ì fuoi affari . Stefano Corfo , di cfui fi uÌMI*iìl*i. 
è parlato di fopra , avea l'ibellata tutta la Maritima, £riuk«- 
e s' era ben fortificato in Ponte Celle , e in Montalto, 
Terre d|lla Chiefa Romana • Spedi colà il Papa il fuo 
cfercito , che ripigliò la prima d' eflè Terre ; nia«j 
non potendo a cagion del verno fermariì fotto T aU 
tra , dopo aver Taccheggiato il territorio , fi ritirò . 
ai quartieri . Abbiamo da Romoaldo Salernitano(Oj f^J^- 
che neir anno prefente I{uggieri Duca di Puglia af- 
fediò la Città di Luceria , oggidì Nocera , e la rimi*^ 
fé fotto il fuo dominio . Finalmente J* Anonimo ^ ^^ 
Barenfe fcrive (rf) , che Boamondo Trincipe d' An- '«<^*fi- 
tiochia tornato in Italia coi Crociati Franzefi , e fat- 
ta adunanza d' altri Italiani nel fuo P4*inoipato di Ta- 
ranto, con dugento navi i trenta galee y cinquem,i^ 
la cavalli 1 e quaranta mila fanti dal porto di Brin^ 
difi pafsò di là dall' Adriatico alla Vallona ^ e la pre«- 
fé • Se una tal Flotta di navi foflb ballante a condur 
tanti Uomini e Cavalli , lafcerò io confiderarlo agl*^ 
intendenti . Forfè paflarono in più Veleggiate « Af* 
fediò dipoi la Città di Durazzo , Ina f itfovandoU 
ben provveduta di pfefidio e di viveri , non gli riu- 
fcl dimettervi il piede • Il motivo di far quefta^ 
guerra ad un' Imperadore Crifiiano, in vece di por- 
tarla in Oriente contro de' Turchi ed altri Infedeli ^ 
fujperchèefib Imperadore ^Uffio Comnem faceafe-v 
gretamente la guerra a chiunque de* Crociati vole« 
va paiTare per le fue Teffe in Oriente ^ di modo chd 
era egli tenuto per nemico più pericolofo , che gli 
' ile(& Turchi» Di quefip fatto parlano anche Ful.che^ 
. , , . • H j * ria 



^ T *» 



ifl ANNALI D'ITAlf A. 

rio nella Stòria Sacra (4) e il fuddetto Sicardo Vc- 



fcovo 4ì Cremona nella fua Cronica* 

• MiL Anno di Cristo mcviii* Indizione i. 
^Sr di pAsquAtB II. Papa 10. 

■?•■• di ì\riugo V.Rc dì Germania^ e d'Italia j. 

NOn oftante che la prefenza del Pontefice Pé^ 
fquale ritornato a Roma dovefle reftituire la 
calma a quella tumultuante Città , pure^ per attefta* 
kfmu ro di Pandolfo Pifano (A), tutto di accadev|noomi- 
l^^u. Tomi cidi 5 latrocini , efedizioni . I ribelli di fuori influi- 
. i \ * v^no a tenere inquieta la medefima Città . Il Papa 
.\Aa,- per non poter dimeno , andava pazientando ; né 
'queftò il ritenne dall Intraprendere il viaggio di Be- 
nevento. Lafciata dunque al Vefcovo Lavicano la 
«fura dello fpirituale di Roma ; a Tìetro di Leone, 
.èd'aL^o» Frimf /pane quella del Politico ; e il co* 
maVido deir armi a Gualfredo fuo nipote; fi por- 
tò ^Benevento ^ dove nel Mefe d'Ottobre tenne un 
Cor^cilio , i cui. Atti fono periti . (r)* Vifitò in tale 
pccaCone il Moniftero di S. Finccmo del Volturno , 
ed èra già in viaggio per tornarfene a Roma , quan- 
do gli giunfe nova, eflere quella Città jfcon volta per 
v» ^^f M varie fcdfzioni j formarfene-delPaltre yerfo Anagni, 
Pakftrina, e Tufcolo ; eflerfi ribellata là Sabina ; e 
che Tolomeo nobil Romano , di cui dianzi il Ponte* 
fice aflfaiflimo fi fidava , avea voltata cafacca » t^ 
f !cra imito con Tìetro della Colonna abbate di Farfa 
^ ma fi det fcrivere ; e colV^bate di Farfa , perchè 
Far£^ allora avea per Abbate Beraldo ) di maniera 9 
che non era ficuro il pafTo per tornare a Roma . Il 
buon Papafenza punto sbigottirfi^ chiamò in«a|ufo 
J^iccarito dall^Aquila Duca di Gaeta, il quale co* fuoi 
uomini lo fcortò fino alla Città d'Alba , dove fu ri- 
cevuto con fomma divozione • Di là pafTato a Roma » 
attefe a ricuperare i Beni della Chicfa Romana. Con- 
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tinuava Boamondo Principe ili Taranto , e d^ Antio- 
chia le oftilità contro dell' Imperadore Mefjto . Qa) 5= 
Quefti non fapendo come le varfi di doflTo quéflo fero- ^ ^ a 
ce Campione, per aiteftato del Dandolo (&), chia- *■•*«## 
mò in Tuo ajutoi Veneziani , i quali con una poie- ' 
rofiflima flotta Talfifterono . Ma appigliatofl dipoi a Hi^^'.'fk^ 
miglior coniiglio , trattò di pace , e infatti la cort- klx^"j%, 
chiufe, con premettere, e giurare fopra le dcre JlJlV^ "' 
Reliquie di far buon trattamento, edifcfa a chiun mD««di>L 
que paflafle per li fuoi Stati alla volta di Terra fanta. toÌ.!;';u: 
Dopodi che Boamondo fi quetò , e ritornofiTene colla *•"""*• 
fila Armata ad -Otranto (OJafciando in pace le Ter- •*j^//** 
re del Greco Auguffo • In quefti tempi , fé pur fuf- r»'i.. T" 
fide la Cronologia di Romoaldo Salernitano (rf) , SSJj^vu: 
mancò .di vita Guido fratello dì Hjfggieri Duca di '^'••*^* 
Puglia , di .cui non veggo menzione in altri 
Autori • Mori parimente nell' Agofto un figliuolo 
d'eflb Duca , appellato Guifcardo. Trova vaìi nell* 
Aprile di quell'anno la Contefla Miiif/W^ in Cover* 
nolo fui Mantovano, e quivi con pubblico Strumen- 
to rimife Dodone Vefcovo di Modena (O in pofTe/Ib-gs'Sirfci, 
di Rocca Santa Maria ^ pofta nelle Montagne del Mo- «JS."^*}». 
denefe • Non fo io dire, fé all'anno prefente ,o pif- •*"*^* ' 
r€ alPantecedente appartenga una f.ia donazione faC* 
ta al Moniftero di San Benedetto di Poltrone « e rap- 
portata dal Padre Bacchini (^/). JLo ftrumento fu VIUZ/^ 
Icrìtco ^nno ab Incarnatione Domini nofiri '^cfa *"•** 
Chrifii HCyUl Sextodecimo die Menfts Odobris , In- 
dizione Vrima. Potrebbe effere anno Pifano , con- 
venendo più all'Ottobre dell' anno antecedente /'/»- 
dizione Vrima. Se vogliamo preilar fede a Galvano 
jdalla. Fiamma (5) feguitando la difcordia fra i Pavefi ^^,|,^j^^ 
e Miianefi , acc^idde che in quell'anno il Vefcovo di f^Jj^^ 
Pavia^^.con tutto il fuo Popolo armato marciò alla 
volta di Milano • Gli vennero incontro! Milane/i in 
-campagna aperta , ed attaccarono battaglia con tal 
vigore , che rotto Tefercito Pavefe ^ vi rcilò prigio- 
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' niere il Vcfcovo coJb maggior parte de* fuoi, con- 
^vJi^tr^ dotti pofcia nelle carceri di Milano . Furono dipoi 
*■***•*"• rimeffi in libertà, ma con obbrobriofa maniera. Per- 
chè condotti tutti nella Piazza > fu attaccato alla par- 
te deretana dVflI un falcio di paglia, e datogli fuo* 
co , furono cosi cacciati fuori della Città • Torno 
nondimeno a dire ,che non ci poffiamo aflicurar del* 
la verità di quelli fatti fuH'alTerzione del folo Galva- 
. no , Autore non affai efatto , e troppo parziale in fa- 
vore de* Milanefi . Bgli mette in quefti tempi Arci- 
vefcovo di Milano Giordano , che pure folamentc ^ 
nell'anno 1 1 1 2. ottenne quella Sedia • 

Anno di C R I s T o mcix* Indizione 1 1. 
di Pasquale IL Papa ii. 
di Arrigo V. Re di Germania ^ c-> 
-d'Italia 4* 

FOrfe a quell'anno fi dee riferire ciò , che narra 
Pandolfo Pifano (>tf) nella Vita di Papa Tafqua^ 
iuTìmuc. le : cioè ch'egli ricuperò. molti beni della Chiefk 
Romana > e fra quefti la Città di Tivoli , il qualc-> 
acquillo nondimeno collo la vita ad aflaiflime perfo-» 
ne . Ciò fatto , fall nel Camp idi>glio , e commofle il 
Popolo Romano contro di Stefano Corfo , occupato- 
re diMontalto, e d'altri patrimoni di S.Tietro. 
Aflediòdipoi, e prefe a forza d'armi eflaTerradi 
•Montalto ^ le cui Torri furano fpianate ; e tal terro- 
re mife in cuore di que' Tirannetti , che tutti refti- 
tuirono fenza l'ufo d'altra forza il maltolto , e die- 
dero oftaggj con promefla di non vendicarfi, e di non 
iifurpare in avvenire i Beni di 5; TUtro , e dell' al- 
^ tre Chiefe . Per gloria dell' Italia non fi dee tacere , 
che nel di ii.d' Aprile dell'anno prefente fu chia- 
mato a miglior vita pieno di meriti Santo ^nfelmo 
t vlS^ Arcivcfcovodi Canturberl , e Primate dell' Inghil* 
^AiifiM.i terra. Italiano dinafcita (b). Mancò in, lui un graa 
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iume della Chìefadi Dio , ed uno de' più illuftri , e 
dotti Vefcovi di quell' età , ai cui Libri di molto è te- %^^^J^ 
nuta la Teologia Scolaftica, perchè principalmente *»»••••# 
da lui fu introdotta, e cominciò da U innanzi ad ede- 
re coltivata con grande applicazione nelle fcuole di 
Parigi, e della Francia • Dimorò in queft' anno la 
Contefla Matilda in Lombardia , verifimiimcnte at- 
tendendo apremunirfi, e a ben provvedere le fue 
Fortezze , perchè già fi prefentiva , che avefTe da 
calare in Italia il Re irrigo V. Egli era giovane , gli 
bolliva il fangue nelle vene , e non era ignoto , eh* 
egli al pari del padre flava forte nella pretenflone-? 
delle Inveth'ture Eccleiiaftiche • Dai Documenti 
rapportati dal P. Bacchini (tf) , noi comprendiamo , p*,,^^j| 
eh' efla fi trovò ora in Gonzaga , ora al Tonte del Dn^ ^'i**^ 
ca su 4 confini del Modenefe , e del Ferrarefe , con 
far delle donazioni al Moniitero di S* Benedetto di 
Polirone . Ho anch'io pubblicato uno Strumento 
fcritto /^nno Domìnicae TS^ativitatis MCIX. Tafcbale 
in ^fofiòlatu •yfnno X. I{egnante Henrica Quinta 
quondam Henrici Imperatoris Fìlio , .Anno Terth\ ' 
Indizione Secunda ^ da cui apparifce , che la mede- 
fima Contefla , (fr) foggiornando fui Modenefe in ù^ii!"^^ 
5- Cefario ,rilafciò molte Terre a Landolfo Vefcovo ^*^^^** 
dS Ferrara . E in un' altro Atto C^ ) efentò dalle Al- ^ ^^ ^^ 
bergarfe Giberto da Gonzaga. Menzionati fi truo- *«»"*#* 
vano in quelli tempi i Nobili da Gonzaga , da* quali 
fi può credere che difcendefle quella Cafa , che nel 
1328. cominciò a fignoreggiare in Mantova . Avea- 
no i GenQvefi predato non poco ajuto negli anni ad- 
dietro alla guerra facra d'Oriente.. (<f) Con unsLj énuhtr- 
flotta di fettanta Legni aflifterono cfll con tal Vigore 2f K??- 
nell'annoprcfente Baldovino Re di Gerufalemme , K^UVt- 
che in mano fua pervenne la Città di Tripoli . Altri 
mettono prima di queft' anno una tale conquida. Da ^'p^jj 
varie carte prodotte dal Guichenon (tf) vegniamo {j^'Ju., 
in cognizione 9 che in jg[ue(li tempi fioriva ^/»e(fra 
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Conte di Morienna , Progenitore deIla«ReaJ Cafa di 
\Jlm/^ Savoja . Egli è appellato ^medens filius tubetti Co* 
éaaptio» ^lY/j^ e talvolta intitolato Morianenfis Cofnes C>* 
Marchio. Ma per mancanza d^ antichi Storici refta«- 
no molto allofciiro le azioni di qnefto Principe , e 
fSo^fuui de'fuoi Predeceflori. Secondo il Sigonio(4)^ inL^ 
■^ queft* anno fuccedette la guerra tra i Crcmonefi , e 
firefciani . Io ne parlerò all' anno Tegnente • Vuole 
h ìkmM ^^^^^^ ^^ Campi (À) , che nel prefente anno efli Bre- 
rìM.kf. fciani uniti co* MilancjQ s' impadroniflero della Città 
di Lodi . Accori! con grandi forze i Crcmonefi col- 
legati de' Lod giani, gli obbligarono ad abbando- 
narla • Ma ad aiTcurarci di tali tatti non buffa Tauto* 
rità de' moderni Scrittori. £' folamente fitor di dub- 
« iwiw. bio , aflerendolo Landolfo da S. Paolo (^f) , che i Mi- 
SliTc.^^ lanefi fcguitarono a far guerra a Lodi , e che in ajuto 
di quella Città furono i Pavcfl , e i Cremonefi • Ag- 
giugne eflb Landolfo , che circa quelli tempi corna- 
to da Romd Grojfolano Arciveicovo di Milano , per- 
chè non ri<;evuto dal Popolo , andò a piantarfi in.^ 
Arona , Terra e Fortezza della fua Chicfa fopra il 
Lago Maggiore • Ma fuconfìgliato dilevarfene , e 
di far più toffo il viaggio di Terra Santa ; ed egli l'in- 
traprefe con lafciare fuo Vicario in Milano ^rderiio 
Vclcovo di Lodi • 

Anno di Cristo mcx. Indizione iiu 
di Pasquale IT. Papa X2. 
di Arr 1 co V. Re di Germania , e 
d'Italia 5. 

Veva nell* anno addietro il Re .irrigo V^ per 
_ te (li moni an za dell' Annaliftad' lideseim (^Ì), 
inviati a Roma /<r(/rri^0 Arcivefcovo ui Colonia, 
jBrunonc Arciveicovo dì T reveri, td altn Principi 
fuoi Ambafciatori^a trattare con Pjipz Tajquale J L 
della fua venuta in Italia ^ per ricevere la Corona 
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Imperiale .* Le rifpofte del Papa^troho , ch'egli il 
riceverebbe cohie padre con tutto amore , purché 
if Ré dal Tuo canto d moftraffe Cattolico figliuolo y e 
Difenibr della Chiefa, e. amatore della giuftizia. 
Kon erano i Legati fuddetti probabilmente partiti 
peranche da Roma , quando il Pontefice nel di j. di 
Marzo del prelente anno tenne un gran Concilio neU 
la Bafiiica Lateranenfe , in cui furono rinovati i De» 
efeti contro le Inveftlture pretefe dai Re . Furono 
gli AAibafeiatori fuddetti nel ripaflare per Lombar- 
dia , a vifitar la ContelTa Matilda , che li regalò da 
pari fua (a) • Intanto il Re •irrigo fblennizzando in ^^,,^ 
Ratisbona la Fetta deirEpifania,(i)pubbIicò alia pre* ^"'^ 
fenza de^ Principi Germanici la rifoluzione fua di ca- 
lare in ìtaiiaya fin di prendere dalle mani del ibmmo ik* Aàw« 
Pontefice la Corona dell' Imperio , e di dar buon allteL 
feffo al Regno dell' Italia ,dimoftrando(i fpezialmen- 
te pronto a far tutto ciò, che gli fuggerivail Papa 
per la difefa della Chiefa. Fu da tutti lodato il di 
lui pènfiero , e quantunque una gran Cometa appa- 
rine in quefii tempi , lacui vifta il volgo fuol d'or«- 
dinario ricevere come predittrice di malanni, pure 
con allegria ù attefè per fei meli a pagar le contribu- 
zioni , e a preparar 1' Armata , che dovea fcortarc 
il Re in quefto viaggio . Provvide inoltre il Re-> 
d' uomini fcienziati , ed atti ali'amminiUrazion del* 
la giuftizia > e a foftenere i diritti Regali ; e fra 
quelli fi contò un certo David di nazione Scoto , che 
fcriffe dipoi con limpido (lile tutta quefta fpedizione. 
L' Abbate Urfpergenfe ebbe fotto gli occhj la di lui 
Storia,ma queld non ^ giunta fino ai d) noftri. Adun- 
que ctrca il Me(e d' Agofio fi mofie il Re irrigo alia 
volta dell' Italia. Con^parte del fuo potente efcr- 
cito tenne egli la via della Savoia , e felicemente ar- 
rivò ad lurea • Nel di la. d' Ottobre egli era in^ 
Vercelli, dove confermò a Giovanni Abbate del Mo- 
wftero Ambrofiano diMilanp tutti i fuoi privilegi con 



114 ANNALI iriTALIA« 

Diploma (4) dato IV. Idus Odobris Indiatone IlTi 
%JU«^ i^^»4fir^ Henrico Quinto ^ege Romanorum .Anno IV* 
•t^'"* Ordinationh ejus X. Pervenuto a Novara , trovartela 
• i<uri«tj*^^^^ Popolo reiiftente a tutto ciò , che egli prctea- 
M<»«-/ *^eva , diede alle fiamme quell* infelice Città, e fé- 
^f-* ce diroccar le fue mura , per mettere con quefto 
fpettacclo di crudeltà su j principi terrore a tutti gli 
altri Popoli / »tò:ft^flp trattamento fece alle Caftella 
e Terre-, che noni ftirpiy), ben puntuali agli ordini 
«*j^i>*«j^ fuoi . Scrive il Sigpnio (A) , che /irrigo pafsò a Mi- 
^^*^*. lano , dove dalle mani 4i Crifolao ^ o ùsl Grojfolano 
Arcivefcovo y £«» coronato colla Corona Ferrea . Si 
e MMip. fondò egli qui «u quan to fcrifle Galvano Fiamma (r) 
HMcito. ^jj.^j^ p ^^^Q I J35. Egli veramente narra , che ve- 
nuto yirrigo a Milano prefe ivi la Corona del Regno 
d' Italia da Gl'or J4110 Arcivefcevo , il quale Taccom- 
pagnò fino a Roma. Tutte quelle nulladimeno fon 
favole • Niuno degli antichi parla di quella Coro- 
nazione , ed efpreflàmente la niega Donizone Storico 
xle' tempi prefenti , con i/cri vere , che tutte le Città 
della Lombardia mandarono ad. irrigo vali d' oro e 
d* argento, e danari; e che la fola Città di Milano 
noi volle riconofcere per Padrone , né pagargli con- 
i tJS^ trìbuzione alcuna (d) : 
i^iK *' .Aurea vafa fili , ne e non argentea mìfit 

^Plurima cum multlf "ùrbs omnìs dcnique nuM' 

mis . 
Tiobilis Vrbs fola Medìolanum fopulofa 
Hon ftrvivit ci ; nummùtn ncque contulit éttis. 
Ecco dunque, che non può (lare la Coronazione fud* 
detta • Né allora Croj(/o/4no foggiorAava in Milano > 
perchè ito in Terra fanta ; né Giordano perancbe era 
ftatb eletto Arcivelcovo di Milano • Paflatò il Po 
venne il Re •Arrigo a Piacenza , dove fu accolto da 
que' Cittadini con allegrezza ^ ed onorato di fuperbi 
regali • V altra parte deir efercito fuo , che era.^ 
calata in lulia per la Valle di Trento , arrivò afui 

yirun^ 
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f^uncaNa fecondo 'il'cOTcérfc/, e'qùiyl fi uni toU* 
altra Armata , e collo fteflb Re . E' fcèrretta qui il U^^^^ 
tefto dell' Urfpergenfe (4) , e dee dire ^ud I{un^ *«•«» 
ebalia , cioè ne' prati di ^Roncaglia fui Piacentino , ^^ 
dove alla venuta dei' Re ed Imperadori fi folca ce- * * 
lebrare la Dieta Generale del'Re^o d' Italia , con- 
correndovi tutti i Principi , Baroni , Vaflalli , e Mi- 
lìiftrì delle Città. Si dee «Credere ^ che veramente 
anche in quefiaoccafione fi celebraflèUBlieta Gene- 
rale del Regno , perchè irrigo per tre fettioane fi 
fermò in quelle parti . Ottone Frifixigenfe fcrive (A), («j^oy 
ch'egli diede la moftra air fupefercito prefio il Po y «^jj»»"^'»' 
e che vi fi trovarono trenta mila foldatt a cavallo 
fcelti j fenza gì' Italiani , concorfi a fervido* Venne 
dipoi a Parma • Sprezzava otrrigo tutte le Città Ita- 
liane « 

. La fola Matilda ContefTa gli dava delP apprenfio*- 
ne, perchè ben confapcvole egli era di quanto ella 
aveva operato contro dellVAugufto *4rr(g« /f^. fuo 
padre • Ed ebbe ben la ContelTa la prudenza di non 
volerfi portare alla Corte , né metterfi a rifchio di 
qualche fgarbo , o violenza . Molti Principi , e Baro- 
ni oltramontani fi portarono per vifitarla (e), P^r Iji^'^ 
cohofcere in lei una perfona fuperiore al fuo feflò , 
e di tanto credito per tutta l' Europa . Trattoffi dun- 
que fra efla , e il Re J^^r internuntios di pace , e con* 
cordia • Predò ella ad •Arrigo tutti gli o0equj dovuti 
al Sovrano ; ed %y£rrigo a lei confermò tutti gli Stati» 
e diritti ad efla competenti • Matbìldam Comitijfam 
fer inférnuntios fibi fìibjeClam gr^tia fua , & frO'^ 
friis jufiitiis donavit : fpno parole dell' Urfpergen- 
fe . E Donizone fcrive , che la Conteffa^per trattare 
di quello accomodamento , dalla Fortezza di Canofla 
pafsò a quella di Bibianello, oggidì Bianello , ed 
aver ella promefla fedeltà al Re contro a tutti^ fuor^ 
che contro al Romano Pontefice • Indi fui principio 
di Dicembre il Re Strigo per la (Ira^^idi Mpn^ Bar- 

done,, , . 
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^done , o fia «jlt Pontremoli , fi moflècoireftrcfto alfa 



wm volta della Tofcana ; e perchè caddero iromenfe^ 
■^*^pioggie in quel tempo , molta gente , e cavalli peri- 
rono nel paflaggio dell* Apennino . Gli fece refiften- 
2a lafuddettaTerradi PontremoIf^Tcrra fòrte per 
)a fua fituazione , e per le altilTtme fue Torri , prò- 
|iM»faiw babilmente fpèttante allora ai Principi £ftenfi(4() i 
i5^'!?'^ e non già alla ConteflTa Maiild^ • Per forza fé ne ina-' 
padroni , e la devaftò .'Giunfe finalmente a Firenae* 
Quivi con ammirabil pompa fotennizò la fefta del 
£into Natale . Tutte le Città della Toicana non tarda-^ 
rono a mandargli Ambaiciatorì , regali j e contribu- 
zioni • Con che cuore y noi so • Pandolfb Pifàno ^ 
S2£Tlr Scrittore di quefti tempi ,, chiama effo yfrtigoihS 
Exterminàiarcm Terrat , e mandato dall' ira di Dio 
in Italia ; con aggiugnere , eh' egli Gvitates mmlt€$ 
dr* Càfira in itinere dolo , pacem o/iendendo yfkbver^ 
tìt , Ecetefias defiruere ntm eejfavit ; J^ligiefos^ ae 
Càthodeos vìtì>s capere 9 quos invenire poterai y nul'^ 
lo modo defifiebat \ é^uo $ veto haher e wm poter at ^ a 
fropriìsfedìhus pellere non teffabat . Tale era quel 
Prìncipe , di cui fi fcrvirono i Tedefcbi , e gì* Italiii* 
ni per atterrare ^rigo di lui padre y e che peggiore 
del padre fi diede poi a conofcere» ficcome maggiór- 
mente andremo vedendo • Sembra a me più proba- 
bile , per non dir certo ^ che nell'anno prefcnte' y pri- 
ma che arrivafle m Italia il Re •Arrigo , fuocedefle 
la guerra fra i Cremoncfi y e Brefciani • La racconta 
appunto lòtto quefP anno Galvano dalla Fiamma epa 
f<iM[. dire (O y che riufd a' Cremonefi di dare una rotta 
S?ta£ 2I Popolo di Brefcia • Ma venuti i Milanefi in ibc- 
corfo de' Brefciani , si iàttamenre incalzarono i Cre- 
monefi vincitori y che H mifero in fuga , e per più 
miglia lèguitandoli y fecero d'eiC non poca flrage y 
ma Almamente allorché furono ridotti al fiume Oglio. 
rj»»icftitk La verità di quefto fatto è confermata da Sicardo 
T««p v», y^f^^y^ d?®remona y di cut iono qucfte parole {ì}i 
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jlnno Domini MCX. fuitbellum inter MedioUnenfes 

C^ Crtmofienjes apud Brixianorium , Cremomnfibus.^^S^^ 

IHrniciofum . E molto più da Landolfo da S. Pao- *"~** 
o (4^ , che fcriye , efferfi rallegrati i Milancfi dell' ^^^^^^^^ 
ordinazione di cinque loro Nobili Canonici della 2|**;»||^ 
Cattedrale , f tta nel nncfcdi Giugno ; e che etìatii 
majori gaudio gavìfi funt ^ quia, in ipfo mcnfe fufce^ 
ferunt triumphunl de Cremontnfibus mSiis , & [upe-* 
ratis apud Brixianorii campum . Queflo nome di 
Brixianerium , temo io , che defTe occafione a Gal- 
vano Fiamma di credere , che i Brefciani avefTero 
parte nel fuddetto avvenimento J due Autori fuddetti 
non parlano fé non di guerra fra i Milanefi e Cremo- 
neii • In quefto ftcflb anno Papa Tafquale IL raggia"» 
mente temendo qualche violenza dal Re sdrrigo ^ 
difpoitO a calare in Italia y andò Jiel mefe di Giugno 
vcrfo Monte Cafino(t); e chiamati a se t^ggicri tli^!^. 
Duca di Puglia , e Roberto Principe di Capua , con ^cap. it 
tutti i Conti della Puglia , (labili un trattato con^ 
loro , che ognun d'effì prenderebbe V armi in difefa 
del Pontefice , fé veniflè il bi fogno • Tornato a Ro- 
ma fece giurare a tutti i Baroni Romani di fare al* 
trettanto • 

Anno di Crzs to mcxi. Indizione iv. 
di Pasqualb IL Papa 13* 
di Arrigo V. Re 6. Imperadore !• 

ABbiamo dagli Annali Pifani (e) , che il Re •^r- £5;iS" 
^^Z^ ^9 o fui ^^^ del precedente anno , o fui 
principio del preiènte , cum magno exercitu Tifas 
venìt y & fecitfacem inter Tifanosj & Lucenfes ; in 
qua guerra Tifani devicerunt Lucenjes ter in campo » 
& Cafiellum de Hipafrada recuperaverunt , & Ki^ 
pam , unde lis fuit , refinuerunt . Pafsò ad Arezzo , e ^^^ 
trovò della discordia fra i Cittadini , e il Clero, (d) Mfi«e/c 
La Cattedrale di S.Tietrocn fuori della Città.Il Po» «rV 

polo 
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^^ polo la voleva dentro , fecondo l'ufo dell' altre Città 
v«%«» d*Italia,e però la diftruflero.Ertendo ricorfi i Chcrici 
*"^'"'ad -^rr/p),prefela loro parte,e forfè perchè il Popo- 
lo non moftrò prontezza ad ubbidire, o perchè fece 
.refiftenza,ìl Re barbaro quivi ancora lafciò lagrime^ 
voli fegni della fua fierezza,con far abbattere le mu- 
ra ,e le torri altiffimed'eflTa Città , e fpìanar buona 
parte delle cafe cittadincfche. Con qucfti bei prepa- 
ramenti arrivò ad Acquapendente , (tf) dove rice- 
▼%^S^ vette i fuoi Ambafciatori tornati da Roma con quei 
^^'^' del Papa , che portavano buone nuove di concordia. 
Continuato il viaggio fino a Sutri, giunfcro altri Le- 
gati del Papa, con regali e propofizioni di con- 
cordia , e promeffe di dargli V Imperiale Diade--^ 
ma. Ma non andò mofto , che quefto beli' afpct- 
ro di cofe fi converti in una luttuofa, e fcandolofa 
icena; nel racconto della quale gli Scrittori Romani 
ne attribuifcono la colpa ad •Arrigo^t gli Storici Tc- 
defchi ai medefimi Romani . Una Lettera dello ftef- 
kj«jjF' lòc/frrrgopreflb Dodcchino(i), l'Abbate Urfper- 
n... s«i genfe (0 , Ottone da Frifinga (rf), Pietro Dìaco- 
'"»<*• no (^O, Pandolfo Pifano (/) , e gli Atti riportati 
/rncbro. dalCardinal Baronio (^),parlano di queftaTragedia, 
•ic.cafia. ma non tutti con egual tenore. Quel che è certo , 
Ìl(:hJ.vù irrigo fi moftrò rifoluto di non voler cedere al di- 
rp. ipau rittodalui pretefodidar le Inveftiture agli Ecclefia- 
o4i.iickr. ^j^j ^ ^^^ volendo eflere da meno di tanti fuoi Pre- 

deceflori . All'incontro il Papa , fapendo quanto di- 
fcapito era provenuto allaChiefa diDio dall'ufo, o fia, 
dall*abufo di tali Inveftiturè,per le frequenti Simo*^ 
nìe che fi commettevano , non era mcn forte in 
. volerle abolire . Non fifa intendere, come eflb Pon- 
tefice non avefle meglio concertati gli affari , prima 
che gli arrivaffe addoflb irrigo coi nerbo di tanti arr 
mati . O fu egli mal fervito dai fuoi Legati , o bur- 
lato dalle belle parole d'eflTo Re . Comunque fia,vcg- 

gcndo ep,Ii sì forte o^rigo nelle fue pretenfioni , più 

tofto 
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torto che copfentire alle medeflm« , s'indulTe egli ad -=— 
. una ftranarifoliizlone , che propofta al Re , né pure \^ 
gli parve credibile , e fu nondinienada lui accettata. »-»"Tii 
Cloe cheli Papa con tutti i fuoi rinunzicrcbbe al Re 
tutti gli Sfati , e tutte le Regalie , che gii Ecclciia- 
ftici aveano avuta ,. e riconofcevano dall'Imperio , e 
dal Regno fino da^ tempi di Carlb MagnOy e di Lodo- 
vico -Pto , e dt^rrigo I. con ifpecificare le Città , i 
Ducati , 1 Comitati , le Zecche ^ le Gabelle, i Mer- 
A n ' f ,^,^^o""e , le Miliwe , le Corti > e Ca- 
flella dell Imperio : giacché k cagion di quefte Rega- 
lie Il Ke pretendeva di continuar l'ufo dell' Invefti- 
*^r,^ : .,. ^^ ^^ vicendevolmente rinunzicrcbbe 
ali ufo d invertire i Vefcovi , e^li Abbati. L'accor- 
,<to fu fetto , dati dall'una e dall'atra parte gli oftag- 
© . Anche oggidì fi ha pena a credere , che un'Pón- 
tefice amvafle a promettere una sì forifurata ceiuo^ 
"ti I f ^^^^«''J" adunque della Quftìquageficia , 
cioè nel di ij. ài Febbrajo^, fi mofle il Re ^rrieo al- 
la vofta della Città Leonina , per trovare il Papa , 
che l afpettavacoi Cardinali fuori della Bafilica V». 
ticana(tf). Furono mandati ad incontrarlo fino a»? '«a" 
Monte Mario gl'Uffizàli della Corte , e della milisia '?^J: J 
cole loro infegnc , e un' infinita moltitudine ài Po- 
polo , portante corone di fiori , palme, e rami d'ai- 
oem . Avantj alla Porta comparvero i Giudei , e 
nella Porta i Greci , che cantavano nel loro linguag- 
gio , e faceano piaufo al- futuro Imperadore . V in- 
tcrrennero ancora i Monaci (*) , e cento Monacke *,»«^ 
con lampade o dopieri accefi , e tutto il Clero in itStultr, 
Pianetc , e Dalmatiche . Con querta maeftofa procef- *♦"' 
iione , fpargendo intanto gli ufficiali del Re graa co- 
pia di danaro- alla Plebe ^ arrivò irrigo alla Bafilica 
yaticaaa } (t ) ma non volle entrare , fé prima non «i^u 
fn confcgnata alle fue guardie ogni porta , e luogo trTlZ 
forte della medcfima . Prcrtò irrigo al Papa gli atti "*'• 

di riverenza dovuti ; il Papa l'abbracciò , e baciò ; 
Tom. VI. Fart. II. I ^à 
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) «ss cdamenducentratì per la i^rta (inargento , arrivati 



\^^ che furono alla Ruota del porfido , fi tnifero a federe 
uu nelle fedie preparate • 

Allora fu , che il Pontefice fece iftanza ad j^ttW 
go di efeguir le promefTe della rinunzia alie Invefti- 
ture. Il Re fi ritirò co' fuoi Vefcovi e Principi 
nella Sagreftia per confultar con elfi ; ed allora fijc- 
cedette un gran tumulto , reclamando tutti i Vefco* 
vi , che era un* empietà e d ercCa il volere fpogliar 
. di tanti beni tutte le Chiefe . irrigo nella fualet» 
tera preflTo Dodechino pretende , che V efibizione 
di levar le imm^nfeRegalie ai Paftori delleChiefe ve- 
nire dal Papa , e fofTe un tiro politicò , per ricava- 
re dal Re la rinunzia delle Inveftiture , e nello ftef* 
fo tempo concitare contro di lui l* ampliflìmo Ordi- 
ne degli Ecclefiaftici • Pandolfo Pifano ed altri per 
lo contrario fcrivono , che la propofizione fofle fut- 
ta dal Re,il quale con quefto tiro penfafTe a carpir la 
Corona Imperiale , ottenuta la quale era poi facile 
il continuar le inveftiture , perchè la Repubblica £c- 
clefiallica non vorrebbe mai abbracciare il partito di 
riiafciar tanti Stati e fieni all' Imperadore • Ottone 
da Frifinga fcrive , avere %ArTÌgo fatta iftanza per 
Pcfecuzion del trattato , alla quale era difpoftifilmo 
dal canto fuo il Papa ; ma che non potè quegli efe« 
guirlo per li troppi richiami de* Vefcovi . Coraun- 
qua fia , certo è , che un gran bisbiglio e furore fi 
folle vò in tutti i Vefcovi si Italiani che Oltramonta- 
ni, all'intendere una cotanto infopportabil condizio- 
ne di rinunziare gli Stati ; laonde fra il Pontefice^ 
e il Re inforfe diìfcordia , non volendo il primo co- 
ronar V altro fenza la rinunzia delle Inveftiture , né 
volendo il Re rinunziare , fé non gli fi manteneva^ 
la parola data di reftituir tutti iBeni Regali. Non 
fi fa intendere , come ninno allora proponelfe , o fé 
fii propofto , come non foflc accettato il ripiego pò- 
fcia ufato y e tuttavia olfervato in Germania , cioè 

4i 
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di lafciar lìbere le elezioni de' Velcovi e degli Abba-. 
ti, con che reftava falva la libertà della Chiefa , ob- "oi^^ 
bligando poi gli Eletti a prendere l' In veftitura de- ^**'*** 
gli Stati , ma non delle Chiefe dall* Impcradòre , a 
fia dal Re d' Italia . Ora il Re ^rr/fo veggendo z^ 
terra il trattato , e faldo il Papa in negargli la Coro- 
na , andò nelle furie . Né gli mancarono empi Con^ 
figlierijtl primo de'quali fu Ulberto allora Cancellie- 
re , pofcia Arcivefcovodi Magonza, uomofcelle-* 
rato 5 che lo f^ùnfero a far prigione il Papa contro il 
giuramento fatto di nulla intentare contro la di lui 
perfbna e dignità : il che venne con incredibit tu<«> 
multo efeguito. Fu cónfegnato il Pontefice ad ?'/ri- 
co Patriarca d' Aquileja , che il cuflodifle fotto buo- 
na guardia • Quefta violenza non folamente fu ri<*' 
provata da tutti i buoni , e maffimamcnte dair Ar- 
civefcovo di Salisburgo , con rifchio anche della Ux% 
vita , ma eziandio irritò si fattamente il Popolo Ro- 
mano , il quale in tal congiuntura ii fece conofcere 
fedeli Aimo al Papa fuo Signore ^ checorfe afvena-. 
re quanti Tedefchi fi trovarono nella Città • E do- 
po aver tenuto tutta la notte un gran Configlio , la 
mattina fegoènte ufcirono elfi Romani arditamente 
coir armi addoflp all' efército Tedefco , alloggiato 
entro e fuori della. Città Leonina , che non s' afpet- 
tava una vifita sì fcortefè • Quanti ne trovarono ^ 
tutti lì mifero a fil di fpada • Aflalirono dipoi il quàr-^ 
tiere dello ftelTa Re y il quale ufcito di letto , e^ 
icalzo tuttavia , falito a cavallo fece di moke pro- 
dezze , ma corfe gran perìcolo della vita » perchè 
gli ammazzarono il cavallo fotto » e il ferirono an.^ 
che in faccia • SalvoUo Ottone Conce di Milano » o 
per dir meglio , Vicecomes ,. come L^dolfo à\^ 
S. Paolo , più informato di quefto , lalcip fcritto , 
con dargli il proprio cavallo ; ma ^tto egli prigio- 
ne , e condotto in Città , fu quivi mello in brani 
dall' infuriata plebe • Armatiti intanto i Tedefchi fi 

I 3 Op- 
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oppofcro alP empito de' Romani ; fegul gffan batta- 
*fAMi5^ 8^1* 9 g^^ande ftragc dall' una e dall' altra parte , rin- 
Anaiiis. jjjiando ora gli uni, ora gli altri . Penetrarono! 
^«-«A ;-«. Romani finonel Portico di S. Tietro ; ma perchè fi 
* perderoDO a fpogliare i forzieri de' Tedefchi , eb- 
bero ben da pencirfene : perchè raccolti i Tedefchi 
e Lombardi, li mifero in fuga , con reftarne aflaif-» 
fimi vittima delle fpade , o annegati nel Tevere • 
V attefta anche Donizone con dire , che i Romani 
quali furono vincitori dei Tedefchi : 

Sedflagrant erga nìmìs horum quippe zabernas; 
Infifhul ex arniis & denariis onerati 
Tltds adamant numum , quam belìum vìncere 
fumftum • 
Venuta la notte , e tenuto conflglio in Roma , fu 
rifoluto di procedere di nuovo nel di feguente con- 
tro de' Tedefchi . Ne venne fentore al Re irrigo , 
il quale credette meglio fatto di rìtirarfi colla fua 
gente lungi da Roma nella Sabina , ed anche con fret. 
ta , lafciando in dietro parte dell' equipaggio della 
fua Armata. Seco condufle 1* innocente Papa P4- 
fquale prigione , con cui effendo flati prefi Bernardo 
Cardinale e Vefcovo di Parma , e Bonfignore Ve- 
fcovo di Reggio , in lor favore parlò con vigore •^r- 
doino da Palude Nobile Reggiano, e meflb della 
Contejfa Matilda , con ricordare ad irrigo ì patti 
fatti con efla . £ non parlò indarno , perchè il Re 
per amore della medefima Contejfa li rimi fé in liber- 
tà . L' Urfpergenfe ci vuol far credere , che yirrigo 
Upojlolicum fecrnn duxit ^ & eo ^ quo potuit , ho* 
nore tenuit ^ Ma Pandolfo Pifano ed altri narrano , 
eh' egli cuftodito fotco llretta guardia , fece non 
pòchi patimenti per feffanta e un giorno , detenuto 
nel Caftello di Tribucco con fei Cardinali , e che 
^ gli altri Cardinali furono imprigionati in un' altro 
Caflello. O fia, come vuol Pietro Diacono , che 
strigo intimidilTe il Papa^col minacciare aluf , e^ 

... %tut^ 
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a tutti 1 prigioni la morte ; ovvero , come altri ha 
voluto Qa^ , che irrigo fi gittafle a* piedi del Pa* y,J,^^ 
pa , e il fupplicanfe di perdono e di pace ; o pure àml^^Ultt 
che non veggendonè il Papa , né i Cardinali che 
. lèco fi trovavano ^ maniera di acconciar quefta efe-* i^» amiw* 
crabil rottura , finalmente eflo Papa piegaflc l*orec- 
chioad un'aggiudamento : certo è j che quefto fuc« 
cedette , e quale il volle irrigo • 

Condifcefe dunque il Pontefice Tafaunle 11^ ma 
con protetta di farlo violentato , e per liberar tanti 
prigioni , e i Romani da ulteriori vefiazioni , che li-« 
bcramente e fenza Simonia fi dovcffero eleggere da 
Il innanzi i Vefcovi ed Abbati coli' aflcnfo delP Im- 
peradore ; e che gli Eletti prendeflero il Paftorale , 
e l' Anello , cioè Tlnvefiitura da lui , fenza la qua- 
le non poteffero eflcre confacrati • E che il Papa 
giurafiedi non fare vendetta alcuna , né di adoperar 
cenfure per l' ingiuria fatta a lui , ed ai fuoi ; e Plm- 
peradore fcambievolmente promettefledi lafciare in 
libertà tutti i prigioni , e di confervare o reftituire 
tutti i beni occupati alla Chiefa Romana^ fra'quali^ 
per teftimonianza di Pietro Diacono Qb\ furono no« ^ »««« 
minatamente efprefle la Puglia , la Calabria , la Si- 2SSL*^' 
cilia , e il Principato di Capua . Ottenne inoltre 
irrigo j che fi potefle dar fepoltura in Chie- 
fa al corpo di irrigo iy{\xo padre , giacché fi fece- 
ro venire in campo perfone atteftanti , eflere egli. 
morto con atti di vero pentimento • Così fcgul la 
pace , dopo la quale il Papa iolennemente coronò 
Imperadore irrigo nella Bafilica Vaticana , con ifta^ 
re intanto ferrate le porte di Roma , acciocché niua 
de' Romani veniffe a difturbar la funzione • Il gior- 
no precifo , in cui iegui quefta Coronazione , finqu! 
è fiato controverfo . Donizone Autore di quefti tem- ^ ^^^ '• 
pi ieri ve di Papa Fafquale (e) ; j-V»^ ?•■ 

Dum Fefium Pafcbae vemt , trtbutt fibi faceWy ••^ •• * 
Vrbcm I{omì^lcam fibi fubdens , & Diadema 

1 3 Iffuis 



154 ANNALI DMTALtA. 

Jpfius capiti ponens , unguìt . bentdìxit • 



\Jk^ é/r/»i4 lux Menfis primi tunc Tafcha revexit , 

àMiftì 't^untinis Vndccìmo Centumpojl Mille fub anno. 

Ci fa veder qui Donizope tuttavia confervatala 
Sovranità Imperiale in Roma ; ma, ficcome già ac- 
cennai nelle Annotazioni al di lui Poema , è da ftu- 
pire , t:ome egli dica caduta in queft' anno la Pafqua 
nel di ultimo di Marzo , quando è fuor di dubbio ^ 
ch'efla s'incontrò nel dì 2. d* Aprile . Peraltro 
Vi Anau ^"^he Rogcrlo Hovedeno Qà) , e Sigeberto (i) , 
f»rt». fcrivono,che nel giorno di Tajqua fu conferita la 
himckt. Corona ad ^rri^o A'. AlP incontro il Padre Pagi 
(e) pretende ciò fatto nella Domenica in Albis, cioè 

fci Cline» . — - 



a'é^.p. d'Aprile, ma fenza recarne alcuna (oda pruo- 
"^a*?- e cci correggere a fuo piacimento gli antichi 
Scrittori . A me fembra , non dirò fjlo probabile , 
ma certo, che la funzione fuddwa feguifle nel 
Giovedì dopo T Ottava di Pafqua , cioè nel di ij. 
d* Aprile , giorno delle Idi . Chiaramente Io atte- 
ftaT Autore della Vita di Tafquaìe II Storico con- 
^ . temporaneo , a noi confervato dal Cardinal d* Ara- 
^MM^ gona , il quale fcrive : (rf) Hact quaefaffifumus^j& 
in.'ià& oculis nojlris vidlmuf y & aurìbus nofiris audivintkSy 
mera verltate confcripfimus . Ora quefto Scrittore 
attefta , che fu confacrato e coronato Idibus ofpri'- 
lis , quinta Feria pofi Oclavam Tafquae . Quelle 
Note van d* accordo , n^ patilcono eccezione • Vien 
confermata la ftèflTa verità dalP Annalìfta Saflbne , di 
cui fon quefte parole : ^ex tteinricns 'Papcba non^ 
Unge abi>rbe in tafirisfuis celehravit^ ^'pofi Oda^ 
vas Tafchaey die fcilicet Idut ^rilis in £cciefiìu 
Sancii Pctri in ìmperetorem confecratur . Altrettan- 
• àmtL tos' ha dal Cronografo Saflbne , citato dal Padre 



^,.^^^ Mabillone (O, e da( li Annali d'Ildefeim. L'Ab- 
^^ bate Urfpergenfe (/) «on ifcrivere , che irrigo ri- 
cevette la Corona pofi Oliavas Tafchae , efclude le 
due precedenti opinioiu, e ykac ad accordarli con 

. que- 
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quefta. Nella MelTa (bienne , e alla Comimfone il 
Papa col Corpo del Signore in mano ratificò la pa- %^^^^ 
ce , e le proroeffe . Egli fé ne andò libero a Rolla , ^•* "" 
e il Re irrigo , dopo aver fatti funtuofì regali al 
Papa ) e ai Cardinali , che erano con lui , fi mife in 
viaggio alla volta della Tofcana per ritornarfene in 
Lombardia, e pofcia in Germania, i^ppena fu in 
Roma il buon Papa , che trovò alienati da /e gli ani« 
mi de* Cardinali rimarti ivi , perchè ave^e confenti« 
to ad una tale concordia » di modo che quafi nacque 
uno Scifma • L' ingiuriarono ipezialmente i più dot-» 
ti, e quafi il trattarono da Eretico , foftenendo , che 
dovea piuttofto lafciarfi levare la vita , che confen- 
tire alfe Inveftiture \ E* un bel fare il b^avo lungi 
dalle battaglie . Se que* zelanti Card! . •? 'i jo.Tcro 
trovati per due Mefi nelle anguftie del Papa, e col 
coltello alla gola , conie «gli fu, e nel pericolo di 
veder facrificati al furore Tedefco i Porporati pri- 
gioni,, e tanti altri Romani: non so > fé avefiero 
praticato eglino ciò , che ora eiigevano dal Papa * 
Non potendo reggere a si fatti infulti il buon Ponte- 
fice, ufcì di Roma, e fi ritirò a TeiTacina t nel 
qual tempo i Cardinali con folenne decreto condan« 
narono T accordo da lui fatto , e diedero un grande 
efercizio alla pazienza ed umiltà di lui , quafichò qui 
il trattaffe di un punto di Fede , e npn già di Difci«* 
plina Ecclefiaftica , la quale benché certo patifTe neN 
la maniera tenuta allora di dar tali Tnvertiture , pure 
da che fé ne voleva efclufa la Simonia , fi potea in^f 
qualche guifa tollerare . Goffredo da Viterbo (4) , ^^ *=^*« 
Sugerio Abbate (4), ed Idelberto (r), ci fan co- 
nofccre , che il buon Pontefice depofe il manto , fi i*4«!7** 
ritirò in una folitudine , e volea rinunziare il Papa- ,/*^'g^ 
to ; ma fu richiamato a Roma da tutti i buoni e fag- **'* 

Per la Tofcana calò in Lombardia irrigo Quinto 
fra i Rc^ Coarto fra gli Imperadori , e gran voglia 

I 4 nu- 
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nutrendo di conofcere di vifta la celebre Contefli 
\^tm Matilda fua parervte {;a') , giacché ella non fi fentiva 
•^••n» voglia d' ire a trovar lui , determinò egli di andare 
_ . a lei . Dimorava allora la ConteflTa Matilda nella 
*jvj2JU; Fortezza di Blbianello , o fia Bianelio , fui Reggia- 
no . Colà nel di 6. di Maggio fu a vifitarla , ma- 
gnificamente accolto , e per tre di feco fi fermò • 
Sapeva Matilda fra molte altre Lingue anche la Te- 
defca , e però fempre fenza interprete teneva i fuoi 
ragionamenti con lui . Talmente reftò irrigo inva- 
ghito della prudenza ed onoratezza di quefta infigne 
Ereiiia , che non folamente le confermò i precedenti 
patti , ma la dichiarò ancora fua Viccgerentc , o fia 
. Viceregina in Lombardia : 

cui Liguri s B£gni regimtn dedHin vice J{egis , 
Adornine quam Matris verbis claris vocitavit . 
Pafsò dipoi Jlrrigo a Verona , dove fi riposò per 
qualche tempo , e nerefta anche una memoria nel 
* *•* Diploma da me pubblicato (A) , con cui conferma 
•rt-i#..r ai Canonici <ii Cremona i lor Privilegi . Effb è dato 
XIP^. KaUndas ^unii , Indizione JK ^nno Domini^ 
eac Incarnationis MCXU Regnante He urico V* ^ge 
Hgmanorum /inno K Imperante Vrimo . Ordinatiouis 
ejus XI. /iSlum yeronae . Un' altro parimente ne-> 
diede egli XIL Kalendas^uniiìn quella Città in fa- 
vore di Alberico Abbate del Monifterodi Polirone 
JjiVSStW* In quella occafione può efler , che fuccedefle 
y^^^f"» ciò che narra il Dandolo (cO . Bolliva da gran tem* 
pò difcordia fra i Veneziani e Padovani a cagion de* 
4fBfKr* confini. Collegati i Padovani co' Popoli di Trivigi 
bSHuu e Ravenna ^ vennero nel di 4. di Ottobre delP«ann(> 
precedente alle mani coli' efercito Veneto , e rima- 
fero fconfitti con re (larvi cinquecento e fette d' efli 
prigioni. Ora giunto che fu a Verona l'Imperadore, . 
portarono a lui i Padovani le loro d^ìglianze , ficco- 
me al Sovrano del Regno d' Italia • Ad hlanza d'elfo 
otugufto comparvero in quella Città gli Ambafciato- 

tì 
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ri Veneti , e li'tnife fine alk (ìifcordia , colPeflerfi ^^™ 
aggiuflati i confini , liberati i prigioni , e tinòvati i ^«Jài^ 
patti d' amicizia fra Venezia dall* un canto , ci Pa- a«»«"»* 
dovati! e gli altri Sudditi dell' Italico Regho dall' ' * ' 
altro • Ito pofcia 1* Imperadore in Germania , quivi 
fece dar folcnne fepoltura alle-cfla del padfe • Ter» 
minò i fuoi giorni nel Febbrajo di queft' anno Qa) , p^*,!.» 
Bjiggieri Duca di Puglia , con lafciare fuo SuccefTo- uiolll?*» 
re e Duc2 Guglielmo fuo figliuolo . Per quefta cagio- ^nttn^S"* 
ne i Nctf^manni della Puglia niunfoccorfb poterono M^TiTarM. 
predare al Romano Pontefice ne' di lui bifogni , ed JSI'*"' 
attefero unicamente a premunirli in cafa , per timo- 
re che il nuovo Imperadore potefle far qualche^ ten- * ' 
tativo contro di quegli Stati . Preparava!! in^Iialia^* 
Boifmondo fratello d' effo I^iggieri , e Principe dì Ah- ^ 
tiochia e di Taranto , per ripaflare in Oriente , C^) ^ 4,^^, 
quando venne a trovare anche lui la morte nel Mar- fJV« |jtl 
zo feguente . Fu feppellito in Canofa . Reftò gf an ckV«. c«V 
fama , e un picciolo figliuolo di lui , per nome ati- •*•*•>"• 
eh' effb Boamondo , erede de' fuoi Stati . AppeflS'fu * . 
fuori d* Italia, fé pur ne era anche ufcito l' Impera-; 
dorè , (e) che i Milanefì , dopo avere per quattro e undsY. 
anni o con aflfedio , o con blocco , o con devaftar le (icm!'^I 
campagne , ftretta e malmenata la Città di Lodi , fi- 
nalmente nel Giugno dell' anno prefente per forza 
fé ne impadronirono ; e lafciata in tal' occafione air . 
odio e fdegno loro , la fpogliorno delle mura , incen- 
diarono le cafe , ed impofero leggi fevere di fervi • 
tu a quel Popolo , dianzi troppo vicino a sì potente 
Citta • Ne reftano appena le veftigia nel Luogo ap- 
pellato Lodi vecchio , e diverfo dal (ito ^ in cui 4 c«,ir. 
ora è Lodi nuovo . (;d) Fu quel Popolo compartito in 2S*}, 
fei Borghi , e in tale flato durò il fuo abbafl^mìntó ^*«-«*''' 
^ ai tempi di Federigo I Imperadore • 
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\ che fu pofto in libertà Papa Pafquale IT, \ 
fertl tante doglianze del facro fuo Senato pei* 
la conceffion delle Inveftiture, mai non negò, anzi 
fempre riconobbe d'aver dato l 'affenfo a cofa illeci- 
ta , ed operato c'ò , che non dovea . Solamente fcu- 
fava il fatto coli'interzione avuta dì fottrarre ai peri- 
coli della vita tante perfone , e a maggior danno il 
Popolo di Roma , e lo Stato della Chiefa. Ora in.-* 
quell'anno fu ptr cosi fcabrofa materia raunatoun* 
e^adìi^* inCgne Concilio (4) di cento venticinque Vefcovi a 
?» StSrtidl i8* di Marzo nella Bafilica Lateranenfe. Tutti i 
■««ud Prelati efclamarono contro delle Inveftiture Eccle- 
fiaftiche date da mano Laica , come ufurpazionc-5 
dei diritti della Chiefa , e feroinario di Simonie . Il 
punto difficile era , come il Pontefice potefle venire 
contro del proprio folenne giuramento . Si trovò il 
ripiego fu gger ito àz Gerardo Vefcovo d'Engu lem- 
me , cioè che fi ritrattafle bensì , e condannane il 
Privilegio accordato dal Papa ad irrigo , e chiama- 
to Travileginm , e non Trhilegtum ; ma che non 
. fi fcomunicaffe la perfona d' eflò Imperadore . Cosi 
fu fatto. Tenuto ancora fu in' queft'anno nel mefe^ 
di Settembre un Concilio in Vienna delDelfinato^ 
€ quivi non folamente fègu) la condanna delle fud- 
dette Inveftiture , ma eziandio fulminarono que'Ve- 
fcovi fcom unica contro dell* Augufto irrigo , chia- 
è wftM, ™^^^ ^^ ^^ Tiranno • Abbiamo da Landolfo da San 
••««^•- Paolo (i), che nel primo d) dell'anno prefentc il 
Clero della Metropolitana di Milano, non oftante 
che faperfe favorevole a Gfoffolano Arcivefcovo il 
Romano* Pontefice » pure il dichiararono decaduto 
da quella Sedia , e in luogo fuo eleftero Arci vefco« 
vo Giordano da Clivi , uomo peraltro ignorante , e 

di 
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dì non molta levatura . Chiamarono dfpoi tre Suf- 
fragane! dì quella Metropoli per ordinarlo, cioè La»- y^,,^ 
dolfo Vefcovo d' Afti , ^riddo Vefcovo di Genova , *»^ "*• 
e Mamardo , o fia Mainardo , Vefcovo di Torino • 
Vennero quefti , ma quel d* Adi accortoli , che non 
erano concorfi gli altri Suffraganei , e bollire noo-j 
poca mormorazione nel Popolo , tentò di fuggire . 
Gli veniva fatto, fé le genti dì Giordano nonì'avef- 
fero ritenuto per fòrza, con anche ferire un fuo Dia- 
cono , e baftonàrc i di lui Famigli . In fine Giordano 
fu da elfi conlàcrato . Porto (fi poco appreCTo.a Roma 
Mamardo Vefcovo di Torino , ed ottenne dal Papa 
il Pallio -per quefto novello Arci vefcovo , fenza che 
sMntendacome elfo Pontefice abbandonale GroffoU'- 
no , già approvato per legittimo Arci vefcovo . JMa 
perchè Mamardo aveva ordine di non dare il Pallio 
a Giordano , s' egli prima non faceva giuramento , 
non fi sa fé di fedeltà al Romano Pontefice , e di non 
prendere P Inveftitura dairimperadore,o di qualch' 
altra obbligazione , e Giordano ricusò di farlo : per 
fci mefi ne ftette fenza . Ho detto , che per Tefalta- 
zione di Giordano inforfe gran mormorazione fra il 
Popolo di Milano . Aggiugne Landolfo , che vi fu 
ancora delle cdntefe , e battaglie , nelle quali ebbero 
parte ^zzo Vefcovo d' Acqui , e ^rderico Vefcovo 
di Lodi. Infatti fra le lettere , raccolte da Udelri- 
coda Bamberga preflb P Eccardo (4) , una fé ne leg- • rt-j^u. 
gè fcritta in taP occafione dal medefimo %Azzo Ve- 
fcovo air Imperadore jitrigo , in cui V avvifa , do- 
verfi tenere in Roma un Sinodo ( cioè il Latcraftcnfe 
fuddetto ) , in qua ajferitur , Domnum Tapam P. 
( Pafchalem ) defoni , €^ alterum deberc eli^i , qui 
omne confilhm pacis , quod cum Domno T. jirmajfiss 
dijfoivat , prò eò quod Domnus V. non audet vos 
prof ter faàas inttr vos & ipfum fecuritates exco* 
municare . Ecco quali nuove correflero allora. Ap- 
{reflfo aggiugne , che i Milaaefi aveano eletto un'al- 
tro 
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tro Arcivefcovo ( cioè Giordano ) , e fattolo coniai 
^1^^ crare da alcuni Suffragane! . i^od ego vidtns contra 
^■•**^* Imperli vejtri honorem fieri , omnìno interdi xi ; & li^ 
cet ab ifjis multum rogatus^ ^ hujufmodi confecratia^ 
niintereffej nec affenfum praebere volui ^ immodc'^ 
di operam erigendi magnum farietem Topuli contra 
Tofulumfub occafione alt^rius ^rchiefifcopi , quenB 
fars illorum intendit deponere , virifiilicet litera • 
tijjimi , & ingenio ajlutifj^i , & eloqtientiffimi , 
Cnriae 'uefirae valde neceffarii , cujuspartem propter 
honòrem, vcflrum in tantum auxi , quod medietas 
Topuli contra medietatem Topuli contendit • Parla 
qui dì Grojfolano , a cui proccura la protezion dell' 
Impcradore , con infieme configliarlo di venir pre- 
tto in Italia , e che a ciò non occorreva un grande.^ 
efercito. Vefira eH enim adhuc Longobardia y dum 
terror ^ quem ei incuffljìis , in corde ejus vivit . 
Forfè perchè Grojfolano fu in Roma creduto parziale 
delPImperadore , o protetto da lui , reftò abban- 
donato y e fi lafciò correre V elezione di Giordano. 

Io non so , fé nell* antecedente , o nel prefente«> 
anno fofle fcritta da Papa Tafquale un' altra Lettera 
allo fteCTo Imperadore irrigo ^ in cui gli notifica di 
non aver potuto finora riaver var} Stati fpcttanti al- 
la Chiefa Romana • Licet quidam , dice egli , juf. 
poni ^ueflraejn bis quae BeatoTetro reflitui praecepi'- 
ftis , adhuc noluerunt obedire , incdae videlicet Civi-- 
tatis Cafiellanae , Cajlri CorcolliyMontifaltij Montis^^ 
acuti y & T^arnienfes : T^os tamen ea , & Cùmitatuf 
Terufinumy Eugubbìuum , Tudercinum , Vrkevetum^ 
Balneum ^egis^Caflellum Felicitatisi Ducatum Spole-^ ^ 
tanmnyMarchiam Ferraniamy& alias beatiTetripof» 
feffìónes per mandati vefiri praeceptionem confidimus 
obtinere.NotifiyChc il Ducato di Spoleti è chiaramen- •% 
te detto di ragione della Chiefa Romana . Nomina ^ 
il Papa sLTìchcMarchiamFerraniam^im fi dee fcrivc-^ • 
re Firmanam,2ÌlQtaL occupata da Gaarnieripnon ofa|^« 

do' 
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do io ^WJI^^^ Marchiani j Ferrarianty perchè Ferrara 
in quett^mpi era in potere della Contefla Matilddj ' ^ 



che la riconofceva dalla Sedia Apoftolica. ^leffio Im-' amoIui- 
peradore d' Oriente,per quanto s' ha da Pietro Dia- 
cono, (4*) , avuta notizia dell'indegno trattamento 
fatto dall* Imperadore irrigo al Romano Pontefice, A.^^* 
ipedl Ambafci^tori a Roma , per condolerfi con lui, 
e congratularfi coi Romani dciroppofizione fatta ad. 
cflb irrigo. E fperando di profittare di cosi bella oc* 
caConc , propofeche voleflTero eleggere Imperado« 
re Giovanni Comneno Tuo figliuolo • Può anche effe*- 
re , che correderò dei regali . Acconfentirono i Ro- 
mani al trattato , ed elette circa fecento perfone le 
Ipedirono a Coftantinopoli per condurre in Italia^ 
il progettato ^ugujlù • Non è punto credìbile , che 
tanta gente fbCTe fpedita colà . JE perciocché non ap- 
parifce altro delP efecuzion di quefto difegno , bifo- 
gna ìmoiaginare , ch'efTo pocoflefle ad andarfene in 
fa/cio , perchè non s'arrifchìarono i Romani di con* 
durre a fine un negoziato di tanta importanza , che 
potea tirar loro addoflb lo sdegno , e le forze di tut- 
ta la Germania • Nel di 13. d* Aprile di queft' anno 
la Conceflfa Matilda , dimorando nel Caftelio di Maf« 
fa del diftretto di Modena , fece una Donazione al 
fuo diletto Moniftero di S.Benedetto di Polirone (6) • mm. a»! 
E nel di 8. di Maggio trovandofi al Boodeno dc*Ron-«h%:^ 
cori , fece donazione della Corte Vilzacara col Ca- 
ftello , Broglio , e Borgo di S* Cefario alla Chiefa di 
S. Cefario del Contado di Modena • In quefP anno 
ancora , fecondo ì conti del Campi (f ) 9 e d' altri e uetk% 
Storici Piacentini , per opera fpezialmente della fud- ►XV'ncV 
detta zelantifllraa Contefla , furono cacciate le Mo- * " 
nache dair infigne Moniftero di & Sifio di Piacenza , 
perchè la lor diflbiutezza era giunta ad eflere incor- 
rigibile • In vece d'effe prefero i Monaci Benedet- 
tini il governo di quel facro Luogo , cavati dalP ai- 
fera efemplàf iffimo Moiliftero di Polirone . 

.. t Anno 
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^^* Anno dì Cristo mcxiii. Indiz^(ppvi, 

*f«itJt di Pasquale II. Papa 15.^^ 

^■•"•* di Arrigo V. Re 8. Imperadorc 3. 

• chwv. T Mpariamo da Falcone Beneventano (4) , che eC 
StTiJL X fendoii nell'anno precedente fabbricate varice 
. congiare in Benevento , per levare quella Città di 
fotto il dominio Pontificio , avvertitone Papa /'tf- 
fquale da que' Cittadini , che erano coftanti nella 
|edelcà , fi portò colà nel di 2. di Dicembre per ri- 
mediare ai difardini . Fermoifi in quella Città nel 
tempo del verno, e correndo il mefc di Febbrajo , 
celebrò ivi un Concilio . Pofcia dopo avere fcoper- 
ti gli autori 4i quelle trame , e datili in mano della 
Giuftizia , lafciatoin quella Città per Governatore , 
e Conteftabile Landolfo della Greca , uomo di gran 
coraggio e prudenza , fé ne tornò a Roma . Trova- 
vafi affatto fprov veduto di danari Baldovino Re di 
Gerufalemme , e però gli mancava il miglior nerbo 
per refiftere a tanti nemici Infed^fli , che alP intorno 
T?r SS gli facevano guerra . (fr) Ebbe fcntore , che Melai'' 
"<wi«. de Conteffa di Sicilia , vedova del defunto Conte 
«««jifc *** B^ggìeri , e madre del picciolo Hlfggieri , fucceduto 
Tklftwtf. a Simone Tuo fratello nel dominio dì quell' Ifola , era 
iSiirvtt, Principeffa a propofito , per fovvenire alle di lui in- 
' digenze , perchè fama correva , eh* eCTa nel tempo 
della tutela del figliuolo aveffe accumulato grofllffi- 
me famme d* oro . Però fpcdl Ambafciatori in Sici- 
lia , per trattare d' averla in moglie . Poco vi volle 
a far guHare quella propofizione all' ambiziofa Prin* 
cipefTa ; ma affinchè il figliuolo Ruggieri , e i fuoi 
Cortigiani non attraverfaflero a lei il conftguimento • 
della Corona , fu propollo e conchiufo , che nafccn* 
do figliuoli da Baldovino , e da y^delaide , fuccedtf- 
fero nel Regno di Gerufalemme . Ma venendo egli 
a mancar fenza prole, quel Regno fi devolveffe al 
figliaftro Bjiggieri • Portò feco Melaidc una prodi^ 

giofo 
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gìofk quantità di viveri , d'armi ^ di cavalli , e quel 
che più fi fofpirava , di danaro ; e giunta a Tolcmai- %,?<^^ 
de ,fu con grande folennità fpofata. Ma non pafla- a»»*"»! 
rono due anni , che A^delaide fi trovò delufa , e^ 
tradita dal Re Conforte . Egli avea tuttavia vivente 
un' altra moglie , prefa prima d' eflerc Re (4) . Sot- ^ì^f^ 
to vari pretefti ripudiatala , fenza che v' intervenifle 
alcun giudizio della Chiefa , P avea forzata ad entra- 
re nel Moniftero di Sant^ i4nna di .Gerufalemme . 
Fece poi cattivo fine qucda donna.^per atteftato di 
Bernardo Teforiere , perchè ottenuta licenza di an- 
darfene a vifitare i parenti in Codantìnopoli , quivi 
s' abbandonò ad una vita difbnefta • Ora gravemente 
un di infermatofi Baldovino^ e rimordendolo la cofci* 
enza dell' inguria fatta alla legittima Moglie , per 
configlio de* Baroni fece voto , fé guariva , di ripi- 
gliarla • Indi rivelò tutto ad Ì4delaide , con inti-^ 
marie il divorzio. S'ella trovandofi così barbara- 
mente ingannata , prorompeffe in pianti , ed in ama- 
re invettive contro del Re , e degli Ambafciatori 
predetti , è facile l'immaginarlo • Non tardò molto 
effa per lo difpetto a tornarfene in Sicilia , ma priva 
di quc' tefori , che portò a Gcrufalemme , ed acco- 
rata per quefto tradimento fi crede , che terminafle 
la fu a vita nell' anno j j i S« Una si nera anione recò 
non poco nocumento alla riputazione del KtBaldwi^ 
no , e agli affari di Terra Sainta . Fra gli altri il Cpn- 
t^Vjtggieri figliuolo d^ ^(fa, Adelaide con tuttala^ 
Corte de' Siciliani , al vederficosi burlato , concepì 
tale fdegno contro di Baldofoìno , e dei Re di Geru« 
falemme , che,per attcftato di Guglielmo Tirio (i^), \ hìèm. 
folo fra'PrincipiCriftiani mai non diede loro foc- '*^*' 
corfo alcuno > né curò lo fiato miferabile, jncuia 
poco a poco fi riduffero le cofe de' Criftiani in Pale- \ 

(lina e Soria. La Città di Cremona , ficcome fcriffe 
Sicardo (e) da 11 a cento anni Vefcovo della med^fi- e ucì^ i 

ma , pati in queft' anno un fierifllmo incendio *nel di iSttkìù. , 

di 
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/di San Lorenzo • Abbiamo Strumenti di donazioni 
*taU^ fatte al Moniftero di Polironc dalla Contefla Matil* 
•■^ ■'■* da , mentre efla dimorava in Pigognaga , e nel Bon- 
deno , vicino al Po (^ ) . Era ito in Terra Santa Grof- 
itoSSSl /^'^^^ Arcivcfcovo di Milanp . Tornato in Italia ; 
%gn[ e intefo , come Ghrdam avea occupata la fua Ghie- 
ra ♦ fa 5 eletto già e' confacrato Arcivefcovo , determinò 
di venird aWilanoVil-chefu cagione , cheeflb Gior^» 
» iftfilo infornKito^kib<iufefto*prende(re il Pallio colle^ 
condizioni 'ptopoftè dal -l^apa. ^A) Venuto poi Groffa^ 

M^flL /4M a Milano , toW i]\xiò de'fuoi parziali s' impa* 
Mt4.cstf* jj.^^j ^^11^ ^^jyj ^j, pjj^^ Romana . Allora prefe.» 

Y armi la fazibn dr (giordano , e andò per ifcacciarlo • 
Succederono fra le due parti dei combattimenti , ne* 
quali reftarono non pochi feriti e morti , non fola* 
mente della Plebe , ' ma anche della Nobiltà . S* in- 
terpofero di rimettere la decifìon di tale difcordia 
al Concilio davanti al Papa • E perchè la borfa di 
' Groffolano reilò in breve efaufta , gli convenne slog« 
giare » con fama nondimeno , che ricavale buona 
fomma di danaro d^ Giordano perritirarfi. Venne 
egli perciò a Piacenza , e di là a Roma , per tratta* 
re della fua caofa nel Tribunal Pontificio. Dlede.^ 
fine alla fua vita nel'dl '6: di Gennajo dell* anno pre* 
fente nel Moniftero diPontidio fui Bergamafco Li- 
frando PrttQy quel mbtieilmo , che col giudizio del 
fuoco avea negli anni aàdfètro fatta guerra ad e0b 
Grojfolano , come ad Arcivefcovo Simoniaco (e) • 
Mori in concetto di fantitàCil^che era facile allora ), 
e fu detto > che eraho fucceduti miracoli alla fu* 
tomba % ^ 
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Anno di C R i s r a MCXf v.. Indizione. vzj. 
* di PAS.quALS IL Papa i6. 
di Arrigo V. Re 9^ Iijoperadpre 4* 

AVca y come diffi poc* an»| ^ Iar(;iato Papa 74? 
{quale^per fuoConteft^bilc e GoYernatoc 4» ^^'^ 
ne vento Landolfo dclh Greca, (tf) Contro-di lui per . 
invidia Roberto Principe di Capua , ed altri Baronioir^**^ 
•Normanni fecero una congiura , e nell* Agofto pre- 
cedente fi portarono, con poderofa Armata ali* afse- 
dio di quella Città • Con poca fortuna nondimeno», 
perchè, il valorofo Landolfo ^ %ta co' Beneven.tani 
unafortita ,JLmife in fuga, epoca mancò , chenoq. 
prendefle tutta U loro bagaglio. Durò nondimeno la 
guerra col guafto delie campagne di Benevento ; e 
crebbero polcia i malanni , perchè lo fteflTo Arcive- 
fcovodi quella Cittì Landolfo fi dichiarò contro 4^1 
medcfimo Contedabile , e trafle daUa Tua la maggior 
parte del. Popolo^. 4i manijL*pa qhe in fijQe adrinfero^ 
eflb Contellabile a deporre la Carica, Per quefta e 
per ahrc cagioni Papa TafquaU II neirOttolire tcn«^ 
ne un Concilio in Ceperano ai confini d^l Ducata^ 
Romano , o della Puglia , dove concorfero^(i^^/iW- 
mo Duca di Puglia , e tioberto. Principe di Capua^. 
con Qirqa mille gav^Ii . Quivi il Papa diede l'In v^fti- 
tura della Puglia , Olabria ^e Sicilia al Duca (lugli* 
cimo . Falcone cosi feri ve, e da ciò fi può-ricavare ^ 
che i Diichi della Puglia riteneflerp diritto d* alto 
dominio fopra la Sicilia , Sovranità nondimeno fo(- 
topofta ad un maggiore Sovrano , cioè al Rofnano 
Pontefice . Qinvi ancora eflendo forte il Papain cqU 
lera contro dell' Arcivefcpvo Landolfo fìAitaì^ì giu- 
dizio intorno alle accufe dategli , e il depofe • Ma.^ 
egli col tempo , e fé vogliane credere a Rom.oaldp 
Salernitano (i) , coll'ufo di molti regali , fu reftitui- xJj?5£ 
co nella fua Dignità . Di quefti regali non parla Fai- ■«•«"»*» 
cone. D^ Rqtpoaldo è riferito il fuddetto Concilio 
Tom. VI. Tart. II. K all'an- 



14« ANNALI D'ITALIA. 

''^'^^ alP anno Teguente ; ma Falcone , Storico contcpipo- 

v«iMr^ ranco merita maggior fede . Gloriofo rìufcl qucft' an- 

A111.0U14 jjQ all' armi Criftiine per la guerra felicemente fatta 

' ai Mori padroni dell' Ifole Baleari . L' onore fpezial- 

mente ne è attribuito ai Pifani . I Mori , diffi y abi« 

t^nti in queir Ifole , cioè in Evizza, Majorica , e Mi- 

• norica , colle lor piraterie tenevano inquieta, e dan- 

• AiiMt "^8§^^^^ tuttala Cofta d* Italia (4) . Rifoluti i Pi- 
p-f'jMfj. fani di far quelP ìmprefa , ebbero ricorfo al buon-f 
Mu*. 'Papa Vafquale ^ per ottenerne lafua approvazione , 

e benedizione . Pofcia difpofto un terribiP armamen- 
to per mare , con tutte le lor forze , accompagnati 
da Bufone Cardinale Legato della Santa Sede , e da 
^Pietro loro Arcivefcovo , marciarono alla volta di 
que' Barbari . Quella guerra è diffufamente narrata 
b Uh. r. in un Poema da Lorenzo Veronefe , o da Verna (A) , 
IVS^Jt Diacono del medeCmo Arcivefcovo , ed Autore di 
***' vifta . Fu cffo Poema pubblicato dall' Ughelli , e da 
me riftampato altrove . Riufcl a quefta Armata nell* 
anno prefente di conqfuiftar l' Ifola d' Evizza , e di 
prendere nel di di S. Lorenzo la Città d'efla Tfola , 
porta in fito vantag*?iofo • Ne diftruflero i Piftni le 
mura , e il Caflaro , cioè la Rocca , e feco condufle- 
ro prigione il Governator Saraceno . Paflarono poi 
V armi vittoriofe all' Ifola di Majorica , e vi fecero 
lo sbirco nella feftadi S. Bartolomeo , con incrapren* 
dere Tafledio di quella Città. In ajuto de'Pifani con- 
corfero l^iW()«rfo Conte di Barcellona, ed altri Con- 
ti diCatalogna , di Provenza, e di Lingqadoca. 

Nell'anno prefente ancorai' Imperadore y^rrigo 

y. celebrò in Magonza le fue Nozze con una fiigliuo- 

lad' y^rrigo Re d' Inghilterra, 'appellata Matilda. 

ffj^jJJ^f; (e) Tn quella folennità fi prefentò davanti adeflb 

cirnVi". ^^^g^fio coi pie nudi Lattario Duca di Saflbnia , che 

•*i«. f.j poi Imperadore , per chiedere perdono dell' eflfer- 

fi dianzi ribellato. Cosi feri ve Ottone Frifingenfe 

* C^) ' ^^ ^^^ ^^^^ fuflida , non so ; perchè nell' anno 



eh 
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ibguente altre Storie ccl rapprcfentano colmarmi in 
mano contro del mcdefimo. ^uguflo. Erafi , come %JJi^: 
vedemmo, neir anno xopo. ribellata la Città di Man- *^ *•■« 
tova alla Contefla iV4riW>i , né a lei finqul.ersi^ ve- 
nuto fatto di poterla ricuperare. (4) Quella qontjcn-. to^STSS 
rezza fu a lei riferbata per T anno corrente . Cadde '^'^'^ 
eflfà gravemente inferma , mentre dimorava a Mon^ 
te Baranzone fulle montagne di Modena , nel qual 
Luogo il vede una Donazione da lei fatta a S. BenC' 
rferfodiPolironenel di 14, di Giugno (é). La fama ^J^^ 
folita ad ingrandir le cofe , in breve la diede per f<if«h. 
morta . Allora il Popolo di Mantova , ficcome libero 
dal timore d* eflfa , fece uno ^orzo , e mi fé T aCfedio 
a Kipalta CaftcUo della medefima Contesa, e tanto 
lo ftrinfc, che i difenfori (lanchi capitolarono la refa, 
ma condizionata , fé folTe viva U lor padrona Af^ri/- ' 
da . Manfredi Vefcovo di Mantova intanto arrivò 
alla fua Città , e divolgò , che Matilda.tr^ tuttavia * 
vivente . Gli ebbe a coftar la vita un $1 difpiaccvol' 
avvifo per l' infuriato Popolò , eh? la defiderava^ 
morta . Ne molto ftettero i Mantovani , che diedero 
al fuoca l' infelice Cartello diRipàlta. Qiiefti di- 
fgrazia fu per tutto il tempo.delIa malatia di MAtìld^ 
a lei tenuta nafcofa dai Cuoi «. Ma da che. ii fu riavuta 
intefone il tenore, pensò, a farne vendetta • Raunò 
quanti combattenti potè , formò eziandio una flotta 
di navi , e con quefto armamento pafsò all'ai^ 
fedio di Mantova • Sulle prime fé ne rife quella for« 
te Città ;ma fcorgendo rifoluta la Cont.effa di trac* . 
re a fine quell'imprefa , que' Cittadini s'appigliitror» 
no a' configli di pace ; e fpediti Ambafci^tori alla 
ftefla, mentre era in Bondeno, trattarono di renderfi 
ad oneiti patti . Segui infatti la refa di quella Città 
fui fine di Ottobre con gloria grande di Matilda^ , . 
a cui , dopo aver mefla al dovere ne' tempi addietro 
anche la Marca , creduta da nie quella di Tofcana > 
nulla reftò più delle perdute antiche fue giurisdizio- 

K ^ ni. 
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— ni , che non ritornafTe alle fue mani . Nel di 8. di 
voì^iff Novembre di queffanno lamedefimaContcfla , ef- 
AaaoiMr fendo nel Moniftero di S. Benedetto di Polirone , (tf) 

efentò dalle Albergane de'foldati tutti i beni di que* 
iiJd. . Monaci . Ho anch' io dato alla luce un Laudo prof. 

ferito alla di lei prefenza per lite di perfone priva- 
h Aatif. te j mentre la medefimafoggiornava nella Rocca 
itji. wf..jj Carpineta nel di zz. d'Aprile dell'anno pre-^ 

lente . 

Anno di C R I s T o mcxv. Indizione viii. 
di Pasquale II. Papa 17. 

di Arrigo V. Re io. Imperadore $. 

• 

f T«« V, 13^^ attcftato di Falcone Bene ventano (i) , fi por- 
iir.i«ik:jL td in queft' anno Pzpz Pafqualf II. alla Città 
di Trojain Puglia , e quivi nel di 24* d* Agofto ten* 
ne un Concilio coir intervento di quafl tutti gli Ar* 
^civefcovi , Vefcovi , e Baroni di quelle Contrade • 
Vi fu accettata da tutti la tregua di Dio. Andato 
pofcia a Benevento , dedicò la Chiefa di S. Vincenzo 
del Volturno , e finalmente nel di 30. di Settembre 
fé ne tornò a Roma • L'anno fu quefto , in cui la ce« 
lebre Conteflfa Maiilia t^vm\r\à ifcorfo dt fua vita. 
àsSSS. (0 Trovandofl ella in Bondcno de' Roncori della^ 
Sì!^i|•' Diocefi di Reggio , i' affali una faftidiofa infermità 
fui principio di queft' anno in occaflone di una vifi- 
ta fattale da Ponzio , fuperbo Abbate di Giugni , che 
tornava da Roma • Continuò il fuo malore per alcu- 
ni mefi àncora s nel qual tempo ella efercitò più che 
mai la fua pia liberalità verfo i Monifteri di Polirone 
i{J!£h^ (<0 e di Canoffa, e verfo li Canonici Regolari di S.Ce^ 
•*" farlo fui Modenefe. Era affiftita da Bonfignore Vefco* 
vo di Reggio. Pafsò in fine a miglior vita quefta.^ 
Principeffa , gloriofa per tante azioni di pietà > di 
valore 5 e di prudenza , nel di 24. di Luglio » cioè 
nella Vigilia di 5. Jacopo , di cui era divotiffima , e 
il corpo fuo feppcilito nella Chiefa del Moniftero di 

S.Be^ 
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5. Benedetto dì Polirone , quivi riposò , finché nell* 
anno i6i y. per cura ed ordine dì Papa turbano Vili. \J^^^ 
trafportato a Roma ^ fu magnificamente collocato 4*»»*« 
Della Bafilica Vaticana) in memòria deir infigne fua 
beneficenza verfo la Chiefa Romana. Avea ella ne- 
gli anni addietro ^ decome dicemmo 5 lafciata Erede 
di tutti i Tuoi Beni efla Chiefa t eredità nondimeno ^ 
che fu feminario di nuove liti fra i Romani Ponteifì- 
ci 9 e gl^ Imperadori ; e per afTaiilImi anni poi latro- 
vìamo tra effi difputata ^ dnchè il Tempo , medico 
di molte malattie politiche ^ diede fine a quellaton- 
tefa . Né tardò a volare in Germania la nuova del- 
la morte di quefta inGgne Princ*peflà , di cui fcrive 
r Urfpergenfe (4) : Qu^fièemina Jtcut nemo no]lris^\m^Z 
in tcmforibus ditior ac famofior , ita nemo FirtHtibus^^'* 
& jReligione fub laica profcffìonc reperitur infignior . 
irrigo Imperadore fu da Tuoi Miniflri modo , ed 
anche dai parziali d'Italia con lettere invitato a ve^* 
nire a prendere il pofleflb di tutti i di lei Beni . Per 
quai titoli , non fi vede ben chiaro • Finch* egli pre«> 
tendefle i Regali , e Feudali, come fu la Marcai 
della Tofcana , Mantova , ed altre Città : fé ne in^ 
tende il perchè • Ma egli pretefe ancora gli Allodia- 
li e Patrimoniali ^ e ne entrò anche in pofTeflb , per 
quanto ù vedrà • Probabilmente non dovette in tal 
congiuntura tacere la linea degli £(len(i di Germa- 
nia , cioè Guelfo V^ ed Uttigo il Tiferò Duchi di Ba^ 
riera , perchè,fecondo i patti del matrimonio d'eflo 
iSuelfo colla medefima Conteffa , al primo doveano 
pervenire tutti i di lei Beni • Certo è , che fotto I' 
Imperador /^^^r/^o /, come ù dirà a fuo luogo , fu 
loro fatta giuftizia ia quefto particolare • Ora T Im-r 
peradore ^rri^o, a cui Aava forte a duore il cogliere 
quefta pingue ereditàri! diipofe a calarcyfubito che gli 
affari gliel permetteano, in Italia • Continuò ed ebbe 
fine in quell'anno la guerra deTifani contro delle Ifo** pìaÌT^ 
U fialeari • (^b) Riufci loro dopò lunghe fatiche , e S!r*iM% 
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Pieni poi delle fpoglie di que^gP Infedeli , e colmi dì 
gloria fé né tofnai\'no afla lor Patria . Se anche l'Ifo- 



la e Città di Minoi-ica reftafTe da loro foggiogata e-> 
disfatta ^ iiol so io diredi certo . Gli Annali Pifani 
dicòfio 'di si . Ben so io , che E vizza non èMinorica, 

• am4. c^n^c ^ figurò il Tronci (4) ne* funi Annali di Pifa. 

"*■• Di fopra ali* anno 1097. oTervammo , che Folco 
Marchefe , figliuolo di ^zzo II Marchefe > fu que- 
gli,che propagò la linea Italiana de^ Mar'chefì d'Elle. 
Lcggonrt tre Atti , a lui ^ e all' anno prefente fpet- 

ik Amfefc. tanti, (b) Il primo è un Placito da lui tenuto nella_, 
«»• grofla Teri-a di Montagnàna , ( appellata popi^/o/i da 
Rolàndmo ) nel di 5 i. di Maggio , in cui veggiamo 
proferità dal medefimo Principe una Tcntenza in fa- 
vore del nobiliflimoMoniftero delle Monache di S. 
Zaccherìa di Venezia per beni polli nell* altra infigne 
Terra di Monfelice t dal che comprendiamo , che cf- 
fo Marchefe Folco dotìiinava nell* una e nell* altra-j 
d' effe Terre* Ilfecondo Struoiemo, ftipuiato ia 
Montagnana nel di lò. di Giugno di queft* anno \ 
contiene una Donazione fatta daeflb Marchefe Folco 
alMoniftefodi Polironepro ordhationeiefiamenti 
jGarJendae Genitricis meàe , cioè di Garfenda Princi- 
pcfla del Maine fua madre , di cui più volte s^ è par- 
lato di fopra . Un'altra Donazione da lui fatta al Mo- 
flirterò della Trinità di Vei*ona nel di 2. di Ottobri 
dell' anno prefente , fu ftlpulata in Camìnataconfiru^ 
Ba Ante Eccleftam beatiffimaefanliae Teclae Virgìnis 
fttaìn nilà^ quaoefl ante Cafltum E/li. Lolleflb 
Marchefe s'intitola babitatorin loco , qui àicitut Ef» 
ti ' Non ufavano pcfanche quefti Principi il titolo di 
Marcliefì d* Erte , ma erano Padroni d' Elle ^ per dir 
meglio Compadroni ; perchè vedremo , che anche 
V altra linea Eitenfe de'Duchi dì Baviera rite neva.^ 
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tiria terza parte del dominio di quella nobil Terra ♦ 

e di Rovigo , e dell* altre fottopofte allora ed efli ^y^^J^ 

Marchcfi . Neil* anno prcfente OrdeUffo Falcato Do- a*"**"^ 

gè dì Venezia (tf ) con groffa Armata navale riciipe-' 

rò la Città di Zara, ch^ pochi anni prima gli era fiata ,;Si;*lf; 

tolta da CaUmanno Re d' Ungheria 4 iIJTiu/iV 

A. 

Anno di Cristo mcxvi. Indizione ìx:- 
di PASQuaLB IL Papa ig. 
di Arrigo V. Re 11. Imperadore 6. 

NE/ di ó.dì Marzo di queft' anno tennePapa Taf^ 
quale unConcilio nella BafilicaLateranenfe(t), 
in cui di nuovo riprovó^c condannò ilPrivilegro del- h aìa^ 
le Inveftiturc da lui contro fua voglia accordato ali* cST*' '" 
Imperadore v^rrif (I. Ma ebbe in tal'occafione bifo- cJ!;JiiJ* , * 
gno della fua pazienza; perchè Brunone Vefcovodi ^•■•** 
Segna, tenuto dopo la morte per Santo , ebbe ardi<« 
re di trattar da Eretico lo ftcCfb Papa, per avere ac- 
cordato queiriiìdulto . Gli convenne ancora foffi:ri«* 
re, che que^VefcoviriguardaTero come fcomuni- 
cato.eflb Imperadore , fenza che egli nondimeno vo- 
leflc lafciar ufcireDecreto contro della di lui perfoiia*. 
Fu anche agitata in quel Concilio la lite delI'Arcive- 
Scovato di Milano , pendente fra Gtofsotanù^ e Giot^ 
danó y amendue prefenti al fuddetto Concilio 4 Per- 
chè il primo era pafTato dallaChiefa di Savona a queU 
l^i Milano «ed trovava , che tal traslazione , fic^ 
come cagion di tumulti e guerre , tornava in danno 
dell'anime , e de* corpi i perciò fu efla riprovata, e . 
giudicato in favor di Giordano. Dianzi era (ia(o af« 
foìuto Grojfolano dalle accufedi.Simoniu ^ eternità 
in Roma per legittimo Arcivefcovo# Gran concetto 
ù avea della di lui dottrina ^ avendolo lo &cffo Papi 
adoperato per confutare lo Scifma de* Greci 4 Come 
egli ora cadefle 5 non fé ne ù, la vera cagione, perchè 
il pa0àre da una Chiefa all'altra ^ da gran tempo era 
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in ufo , né più fi baciava agli antichi Canoini , che Io 
5oiM« proibix^ancf. Pò'rfe la caduta fua è da attribuire alP 
kMoiiM efferc ftatoxonofciuto uomo iittrigante , caprkiofo » 
• uiiM^ ^ predominato dalPàrfibizionc , e però pocoj^ruden- 
• te , e mólto inquieto. Landolfo da San Pao!b<4) 9 
Storico contemporaneo , parla di quello Concilio , 
e della depofizion di GroJfoUno f con aggiugnere , 
-che e'gl.» mjn voi le 'tornire a Savóna,ma per un' an- 
no,c quattro mefi fefeuitò a dimorare in Roma in San 
Sabba, , Moniftero de* Greci , dove terminò i fuoi 
, /giorni nell'anno feguente . Tornò a Milano il vitto- 
riofo Arcivefcovo Giordano , e un di raunato irÒe- 
• f o,c Popolojfalito con Ghnjanni da Crema Cardinale 
Romano fui pulpito della Metropolitana , pubblica- 
mente fcom unico l'Impéradofe Jltrigo , a cagion , 
fenza dubbit), del l'aver fatto prigione il Papa , ed 
attorto il Privilegio delle Inveftiture . Con-quefto 
fegreto patto dovea egli aver cònfeguita la vittoria 
Suddetta • Non voleva ^ià il Pontefice fulminar le 
Cenfure cóntro d'effo Augufto, ma non ottava , -che 
gli altri le fultninàflero,e il facro Coflegio lo eficjeva. 
Abbiamo dall'Abbate Urfpergenfe , che il fuddetto 
*^«* Impéfadore verfo il fine di Febbraio (*) in ttaliam 
**"• fi ««^ ^«w Regina , tótaàuc domo fua contulit , ac 
^tuaT^dum negòtiis ìn0ens^^l{egniy Legato^ ad ^o- 
Jtolìcumpro componendiscauffis^quae iterum I{egnum 
^ Sacerdotium dìflurbare coéferunt yfufplicitfr de^ 
ftinavit. Tornio abbate di Clugnl , come patate 
-delPafpa, fu principalmente adoperato in tjuefto 
maneggio. Portoffi in tal cogiu>itura eflb jfy*riVo a 
vffitar la maraviglidfa Città di Venezia. Ciò chiara- 
' . A.M. 1°^''^^ Warifce da un fuo Proclamala me dato alla 
mSwl Iuce(.f ),con cui egli iKfdusMarcii inlUgno^enecia* 
•^•^ ^ r«i»(Ti noti quefta efpreffione gloriòfa per la Repub-r 
bhca Veneta)/» Palarlo Ducìs,j£nn6 ab Incatnatione 
Domini MCxyi. bidmiàne yiILiii^c varj ordini iti 
. favor dciic Monache di San Zacchcria di Venezia, ef- 
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fendevi preferiti Ordelaffus Dei gratiaVenetUe Dux, ^ 
& Henrìcus Welphonis Dutis Fraier , con alcuni * 
Vefcovi , e Nobili ; Vien confermata la fteffa veri- •»»• '«^ 
tà dalraccuratifjìmo Andrea Dkndolo,x:be cosi fcri- 
ve : Ca)Menfe Marcii MCXVf.Henrìctts V. Imperator 
VenetUs accedensJnDucali Talatio hojpltatus elicli- t!Ì!S^' 
wìnaque beati Marci , & alia Sanliorum loca cum *"' '* 

• devozione maxìrfia mjìtat^ & Vrbisjìtum , aedificio^ 
fumque decortm , & Regiminis aequitatem multipli^ 
dter ccmmendavit • Curiam etiampiorum Vrincìpum 
ttnens , pluribus Monafieriis immunitatum Trhih:' 
già de fuis pojfefjionibus Italici Regni concefjìt ^ in 
quibus Ducalem Trovinciam ^egnum appellai . Per 

un DocumentOjda me pubblicato (A),fi conofce, che ^ ^^^^ 
il medefimo Auguftonel di 12. di Maggio fi trova- }SL**,^'^' 
va in Governolo fui Mantovano , dove come perfona 
privata fece donazione di beni al Moniftcfo di Poli- 
rone , e alla Chiefa di Gonzaga prò mercede , & rf- 
tnedio anìmae meac), & Comìtifsae Mathildis » Segnò 
è quefto , che irrigo s'era meflTo in pofleflb, della va- 
da eredità della ConteflTa Matilda . A quell'Atto in- 
tervenne anche Guarnierì Giudice , che noi diciamo 
ofa Dùttor di Legge. In un Placito tenuto adi 6. del 
fuddetto Mefe di Maggio (c)da eflb Augufto nel me- ^ ^i,,^ 
defimo Luogo di Governolo , e in un'altro (e/) fpet- *»^*«^"- 
tante a' Canonici Regolari di Melara , fi vede nomi- ^ j^. ,^ 
nato Warnerius Bwonienjis . Con tali documenti ho w«««'i«. 
io confermato (te) , quanto fcrivc l'Abbate Urfper- 
genfe all'anno i latf, cioè (/) Eisdem teìtiforibus DO' iu^,*!!^ 
minus Wernerius Libros Legum , q» i dudutn negle* 
iiifuerant , nec quifquam in eisftuduerat , ad peti- ^,^'!X 
tionem Matbildis Comitijfae renovamt &c. Credet- ^^•'^ 

• te il Sigonio , che s'ingannaflfe l'Urfpergenfe neir at- 
tribuir quefta gloria alla Cont^t^z Matilda , che era . 
già defunta* Ma PUrfpergenfe> che aveva all' anno 
tii$. riferita la morte d' ella Co'nteflfa , ben fapea ^ 
ch^efik ndl'ajono iiatf.nonera invita» Però volle 
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dire , che Guarnieri fioriva in qnefti tempi , ma che 
vdtart molto prima ad iftanza di Matilda aveva incraprefo - 
Amuif jj fpiegare i Dfc:efti , e l'altre Leggi di Giuftiniano , 
trafcurate ne' Secoli addietro , e certamente cono- 
fciiite , prima che i Pifani portafTero ( fé è pur verol 
da Amalfi le Pandette appellate Pifanc , ed oggidì 
Fiorentine • Ora certo è , confefTandolo anche gli 
flefll dotti Bolognefi , che quello Warnieri , o fia.^ 
Cuarnieri , chiamato da altri Irnerio , il primo fa 
che aprifl'e in Bologna Scuola di G iurifprudcnza Ro- 
mana ; e di qui ebbe ii foo prircipio , Cccomc ho al- 
• *"«»•• trove oflervato"(tf), lo Stadio di Bologna, confT- 
reR.44. ftentea tutta pnma in un folo Lettor di Leggi , ma 
di mano in mano accrefciuto di Lettori dell' altrc^ 
Scienze ed Arti: per la q tal diligenza lì formò un' 
Univcrfità, .che portò poi il vanto di Primaria fra 
tutte le Italiane : giacché oggidì fi fa anche in Bolo- 
gna , cflerei un' impoftura del Secolo Tuflc guente il 
Diplòma di Teodofio minore, da cui fi dice fondata 
fin Tanno di Crifto 45 1. TL^niverfiti Bolognefe. 

Benché patifca qualche difficoltà un' altro Docu- 
mento da me prodotto (A) , appartenente ad effa-ji 
^tS^i?'* Città di Bologna : pure vo' 10 credendo lufliftente 
notizia,che quel Popolo nel di y.di Maggio del prc- 
fente anno , mentre Plmperadore irrigo dimorava 
in Governolo , ottenefie da lui la remiffione delle of- 
fefe , e una conferma de' Privilegi , e delle Confuc- 
tudini di quella Città , la quale in quelli tempi non 
mcn dellaRomagna riconofceva per fuoSovrano Plm 
peradore , o fia il Re d'Italia. Dopo aver tenuto il 
Concilio Lateranenfe , Vapa Tafquale IL nello ftcflb 
Mefedi Marzo ebbe non poche inquietudini , e tra* 
» »tirf,if, vagì j :<fe}3Ure quefto avvenimento non fi dee rifcri- 
vi^pSéb! ^^ a!i';anivp |>recedente. (e) Mancò di vita il Prefet- 
••iil^in ^^ ^' Roma • ' Pietro di Leone faceva una gran figura 
*'*~"- allora in eflà Città, e da Benzene Vefcovo Scifm^ti- , 
'<;o d'Alba vien chiamato Giudeo , perche £breo iàttd ' 
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Criftiano. OrdercoVitaIc( 4) all'anno iiip.fcrivc, 
che un figliuolo d'eflb Tietro fu fpreziàto da tutti .v«1(«m i 

frofter odium Tatris iffius , qntm iniquìffmum Tof ^"** '*-^ 
neratorem ncverunt . Ora coftui attefc a far fuccc- ,, ^..^^^^^ 
dere in quella illuftre Carica un fuo figliuolo colPap- '•*^* **• 
poggio del Papa. Ciò faputofi dai Romani , non per- 
derono tempo ad eleggere Pfcfctto un figliuolo del 
Prefetto defunto ^ tuttoché di età ìion peranche at- 
ta ad un tal minifteco^ perchè fanciullo • Indi il pre- 
Tentarono al Papa , acciocché il confermafle : cofa 
chVgli ricusò di fare , e fi dee ben^avvertire per co- 
nofccre intorno a quello Tautorità del Sommo Pon-» 
tefice . Quindi fi venne alle minaccic , e pofcia alla 
guerra ne* giorni della Settimaìia ùnta, e di Pafqua 
fra le genti armate del Papa , ed cflb Popolo Roma- 
no • Tolomeo uno de' principalixRomani , e z:o del 
giovinetto Prefetto ^ benché fulle prime prendeOc 
la protezion del Papa j e ne ottencfle perciò la Ric- 
cia , pure non iftètte mólto a rivoltarfi contro di lui. 
E perchè dalle foldatcfche Pontificie fu fatto prigio- 
ne efTo nipote di Tolomeo fuori di Roma , lo fleffo 
Tolomeo con un corpo d'armati andò a liberarlo dalle 
loro mani . Un tal fatto fi tirò dietro la ribellione di 
molte terre in que'contorni,edellaMaritima,ediqua- 
ii tutta Roma.Il buon Papaia cui non piaceva il com- 
perare la quiete collo fpargimento del fangue , amò 
mèglio di ritirarfi fuor di Roma a Sezza • Durante 
queflo contrsflo i Romani fcarlcarono il lor furore*-^ 
contro le calè di Tietro Leone ^ e de'fuoi aderenti é 
Andò pofcia a poco a poco calando quello fuoco , in 
guifache^ fecondo Falcone Beneventano , il Papa 
rientrò in Roma ^ e nel Palazzo del Laterano / 1 Ro* 
mani ribelli a poco a poco toraarono alla di lui divo- 
iioo e ed ubbidienza » 
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Anno di Cristo mcxvii» Indizione xi 
\«ii«#^ di Pasquale II. Papa ip. 

u.«m^ di Arrigo V.Re 12. Imperadore 7. 

FUneftifllmo riufcl queft'anno all'Italia , e Ger- 
inania.(4)Era tutta foflòpfa laGcrmania per le 
iai£ ■" guerre civili , che la laceravano , ibdenendo alcuni 
Principi il partito deiriniperadore > ed altri ufando 
Parmi ^ e tuttodì fabbricando copgiure contro di lui. 
Vi fi fece anche fentire un terribii tremuoto , di cui 
iimile nonrefiavaniemoria* Maqueflo vie più mi- 
cidiale fi provò in Italia. Per atteftato dell'Annali- 
ùuJir^ ^* Saflbne (A) , Verona Ci^itas Italiae nobiliJfìmA 
aedificiis concuffìs , multis quoque mortalibus obrutis 
corruit • Similiter in Parma , & Venetia , aliifque 
Vrbibus , Ofpidis , ^ Caficllis non pauca hominum 
fnillia interierunt ^ In Cremona» per atteftatodi Si- 
cardo (e) , cadde fra gli altri Edi.fizj la Cattedrale • 
te ckSl*. Cominciò quello flagello fui principio dell'anno , e 
per quaranta giorni fi andarono fentendo varie altre 
funeftiffime fcofle fer unwerfamfere Italiani , come 
STinlTSl lafciò fcritto Pietro Diacono(rf).Landolfo da S. Pao- 
*\t!f.**' lo (0 anch'egli parla di quefto fpaventevole tre- 
ii**^* muoto, qut^sgnumLongobardorumfemtus commO' 
n>it , & quajfavit , &" me nimirum (ovvero nimium^ 
vigilare fecit. Viderfi ancora nuvoli di color di fuo- 
co j efangue , vicini alla terra , e corfe anche voce 
d'altri molti prodigi , prodotti forfè più tofio dall'ap- 
. prenfione, che realmente accaduti» i quali però fpar- 
iero il terrore dapertutto . Nel qual tempo Giarda^ 
no Arcivefcovo di Milano tenne un Concilio, al qua- 
le intervennero i fuoi Suffraganei coi Confoli^ e Ma- 
gifirati di quella Città • Ora il rumore di tante cala- 
mità, e dei di volgati firani pr9digj » s'accrebbe non 
poco in que' creduli tempi , con fama ancgra di fan* 
gue piovuto dal Cielo , e fervirono tutti quelli fuc- 
ccffi a far più che mai defiderare airAugulto Arrigo 

la 
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la pace colla Chiefa . Però fpedi varj Ambaiciàtori • ,^ . 

a trattarne col Papa , ma fenza frutto • Perciocché T«iia» 

confeflava bensì il Poatcfice di non averlo fcomuni'» *'^*'*' 

cato ; ma che là fcomunìca fulminata contro di lui 

dai Concili , ^fcovi,e Cardinali , principali mem^ 

bri della Chiefa , non fi potea levare fé non colP af- 

fenfo , e coniglio d'efO • irrigo mal foddisfatto di (ì 

tali rifpofte , credette meglio di paffare a Roma ftef- 

fa , per trattar più da vicino i fuoi af&ri col fommo 

Pontefice. E tanto pii!k Inanimava a quello viaggio la 

buona corrifpondenza , che pafTava fra lui e la No« 

biità Romana • Allorché egli inteic nelL* anno pre<» 

cedente la difcordia inforta fra eflo Papa e i Romani 

a cagion di Tietro di Leone , per atteflato di Pietro 

Diacono (tf ) , xenia ImperialU t>rb$s TraefeSto- & 



Romani s tranfmifit , adventum [uum illis praenHn^^\^ 
iiansafut urum . Infatti venuta la Primavera 1* Au* 
guflo Arrigo coIPefercito fuo fi portò a Roma. Scri- 
ve Pandolfo Pifano (6) ^ che ifuoi aderenti , e confL % u m 
gltèri furono r^bbate di Farfa , già due o tre volte '■^*-*'* 
condannato ad avi^e la tefla recifa dal bu(h> a cagio-^ 
ne de* facrìlegl , e delle fedizioni fue contro dei Pa- 
pa , e Giovanni , e Tolomeo Nobili Romani • Fece 
egli guerra ad alcune Terre,e Caflella fedeli al Fon* ' 
tefice : cofe bensì di poco momento, machenon« 
dimeno moflero il Popolo, e la Plebe di Roma ad ac* 
coglierlo con plaufb , e con una fpecie di trionfo, ma 
fenza che gli venifTe incontro niuno de' Cardinali » 
Vefcovi , e Clero Romano . Pofcia cercò di far pace 
col Papa, il quale al primo fentore della venuta di 
lui, fubito ufd fuori di Roma , e andoflene a Monte 
Caf]no(r) , ed indi per Capua a Benevento • Erano i t vtmt 
maneggi d' eflb Pontefice di formare una Lega del i^" 
Principe di Capua , del Duca di Puglia, e degli altri 
Baroni Normanni , per opporfl al vicino ./irrigo* Po- 
ca difpofizione dovette egli trovare in que* Principi. 
Intanto .irrigo parte con regali , parte con promefTe 

fi 
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fi guadagnò gli animi de* Confoli , Senatori , e Ma-^ ' 
\.^^ gnati Romani • Diede per moglie Berta fua figliuola 
*^ "*y a Tolomeo Gonfole , figliuolo di 'un* altro Tolomeo 
già Confolc ; il quale , fé fi vuol<inpfarc fulP'atce- 
ftato di Pietro Diacono fuo parente , ex Odaviafiir^ 
fefrogenitns erat . Si farebbe trovato quello Stori- 
co in uno non lieve imbroglio , fé avcfle prelb a re- 
car pruove di qucfta gloriofa Genealogia. Mane 
pure in que* barbari tempi v'era fcarfczzadi Adula- 
tori , e di chi adulava fé ftcDTo . Conf.-rmò •/irriga al 
' medefimo Tolomeo tutti i beni , e Stati a lui prove- 
nuti da Gregorio fuo avolo. 

Saltò pofcia in teda ad èflb */fngu/io dì fard coro- 
nare di nuovo nella Bafilica Vaticana , e in una ma- 
gnifica Congregazione de' Roinani' fece di grandi 
fparate , con efporre la fua ardente inclinazione alla 
pace ; magli fu rifpofto a tuono dagli Ecclefiaftici , 
' che rovefciarono fQpra di lui ][a colpa delle discordie 
e dei difordini , fenza che in lui apparifìTe ombra di 
pentimento • In fomma giacché in Roma non v' era, 
né vi voleva eflere Papa Tafquale , nel di di Paiqua 
fi fece coronare in S. Pietro da Burdino , altrimenti 
appellato M<iii ri «/a Arci vefcovo di Braga , che due 
anni prima ufcito di Spagna , con grande sfarzo era 
venuto a Roma, a cagion di alcune differenze coli' 
Arcivefcovo di Toledo. Coftui era allora si caro a 
Papa Tafquale , che inoccafion della venuta a Ro- 
ma dell' Imperadore irrigo lo fpcdi a lui per tratta- 
re della fofpirata concordia • Ma T ambiziofo Pre* 
Iato lafciofli talmente guadagnare dalle carezze e^ 
promefied' v<rrl^o, ches'indufle a dargli la Coro- 
na : azione proccurata con tutto Audio dall' Impe- 
radore , acciocché apparifle , che fé non la potea 
a(yere dal Papa , la riceveva almen dalle mani di chi 
iacea la figura di Legato Apoftolico • Ma ciò appena 
sMntefe alla^ Corte Pontificia , refidente allora in 
Benevento, che il Papa, inuxaato un Concilio nel 
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Mcfed* Aprile , (4) fcomunicò eflb Burdino ^ anzi 
il depofe , come coda 4* alcune antiche memorie . ^^JJ^f» 
Venuta poi la ftate , e temendo V ^ugufto Strige **•»*»» 
V aria e i caldi di Roma , fé ne tornò in Lombardia 
a fo^giornare in luoghi di miglior aria e frefco . «jjw i« 
Verìflmilmentc irrigo il Nero Duca di Bavie- 
ra , della Linea Eftcnfe di ♦Germania, dovette in 
quefte congiunture far la fua corte ad cfTo Impera- ^ ^^^^^ 
dorè, (é) Noi il troviamo , nori folamente in Ita- ■Jj"*^'''^ 
lia, ma. anche nella nobil Terra d'Efte, dove nel 
di 4. d* Ottobre del prefente anno tenne un Placito , 
ed accordò la fua protezione al Moniftero di Santa^ 
Maria delle Carceri coli* imporre la pena di dtfe mi- 
la Mancofi . d'oro ai contravenicnti • Dal che flani 
condotti aconofcere , che anche la linea Ellenfe dei 
Duchi di Baviera riteneva almeno la fua parte nel 
dominio d'Efte, e ncir eredità del Marchefe u>f^-K]Ta«.i, 
Z^ il . Dalla Cronica del Muniftero di Weingar't (r ) è^^^^ ■ 
iiamo avvertiti , che fra la fua Linea , e quella de* 
Marchefi Ertenfi , durò un pezzo di fcordia e guerra 
a cagion di tale erediti . Forfè il Duca irrigo , pre- 
valendofi in queft' anno del buon tempo , mentre^ 
rimperadore colla fua armata fi trovava in quelle 
parti , fi mife in pofleffo d* Ette . Come poi fi com- 
poneflTcro quefte liti , Io vedremo ali* anno 1 1 54. . 
infettarono nell'anno prefente gli Ungheri la Dal- 
mazia, ficcome vogliofi di ritorre ai Veneziani la 
Città di Zara . (<f)Con una poderofa flotta dì navi jJcY.^'i 
carica di cavalleria , e fanteria pafsò a quella volta J^tT'uSiI 
Lrdtlajfo Faledro Doge di Venezia . Attaccò batta- 
glia con que' Barbari , ma ebbe la difgrazia di la- 
fciarvi la vita . Fu riportato a Venezia il di lui cada- 
vero , ed eletto Doge in fua vece Domenico Michele^ 
benché vecchio , pieno nondimeno di fpiriti guer- 
rieri, di prudenza , e di Religione . Da un docu*- ^ ^^^^ 
mento , eh* io ho dato alla luce (e) » fi raccoglie, ^^^^^ 
ahe in quefti tempi Guarnieri era tuttavia Duca di p«i >7i 
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Spqleti , e Marchefe di Camerino • Da luio cfa un' 
\étg^ altro dello fteflb nome prefe poi quella , che oggi- 
^^"*^ di. fi appella Marca d' Ancona , la denominazione di 
<•. AMkh« M^arccL di Guarnieri , come ho provato altrove (<i) « 
"««'•^ Apparifce da un' altro Documento (4^), che in que-» 
il'iik'IS ft' medefimi t^mpi era Marchefe di Tofcana/^&ocfor, 
J5*i»»- °*€^^ * q^^l governo dall* Imperadore * 



Anno di C R I s T o mcxviik Indizione xu 
di Gelasio II. Papa i. 
di Arrigo V. Re ij. Ituperadore 8* 



«L"ii'ti. A ^'^^^"^^ d* Pandolfo Pifano(f>, Scrittore-^ 
* JLjL contemporaneo della Vita di Va/quale II, che 
quello Pontefice neir Autunno delP anno precedea-^ 
ce era venuto ad Anagni . Quivi per la vecchiaia » 
e per li patimenti fatti cadde infermo , e fi ridulTe a 
tale y che i Medici il davano per ifpedito • Tuttavia 
fi rimife alquanto in forze , dì maniera che potè ve-^ 
nire a Paleftrina, dove cefebrò iliànto Natale , ed 
anche l' Epifania , e congedò gli Aotbafciatori di 
^leffìa C^mnena Iniperadore d'Oriente , il quale 
fini appunto i fuoi giorni in queft' anno ^ con avere 
per Succeflore Giovanni fuo figliuola . Ciò fatto » 
coraggiofamente venne il buon Papa con uà corpo 
d'armati alla volta di Roma , ^ Uheratarus beati 
Fetri Bafilicam y in€auiis hofiibus Romam in forti» 
cum venit . Legge il Padre Papebrochiaì» VorticUt 
e fpiega tal parola in leUica • Ma è da fapere , che 
il Portico di San Pietro contiguo' alla Bafilica Vati- 
cana , e fpeflè volte menzionato nelle antiche Storie, 
volgarmente veniva chiamata ti Tortici. Però in 
Tortica altro non è ivi , che Torticum , come ha il 
teilo delia Biblioteca Eftenfe , di cui mi fon fervito 
io nelPedizion delle vite di 74»^o//ò TifanQ . T^l 
timore arrecò la venuta del Pontefice in quel luo- 
go al Prefetto di Rama j e a Tolomeo > capi de' fé- 
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àizìoii Rómari , che gii penfavano a nafconderfi . 
Maaggravatufi P infermità del Pontefice, mentre" ^.^^'^ 
flava preparando le macchine militari per cacciar ^•"•"■^ 
colla forza da San Pietro i nemici , que(b il condnf- 
fe al fine de' fuoi giorni nel di z\ di Gennaio , come 
pruova il Padre Pagi {^a^ . Piiflimo , fcggio , ed u^^i^ 
ottimo Pontefice , che io tempi fommamente tor* 
bidi fi feppe regolare con pndenza , carità , e man- 
fuetìJdine ; e merita fcufa , fé nella fua prigionia^^ 
non fece di meglio . Vero è , che il Cardinal Baro- 
nìo (Jf) non gli fa perdonare , perchè mai non fi vo- ISiVIu 
leflTe indurre dipoi a fcomunicare ^Arrigo V dopo gli •**••'"* 
(Impazzi ricevuti da lui , con dire, ch*eg1iwyitf 
efi languefcere & hebefcere , e che per non avere 
aderito ai 'Cardinali , i quali proferirono efTa fco- 
munica , magnam tffe fibi notam ìnufjit , fummam 
vero laudtm fibi fefcrerunt Cardinales . Quello Pa.- 
pa nondimeno non già biafimo , ma lode riporterà 
di aver cosi operato preffo chiunque rifletterà , che 
in tal maniera diede egli a conofcere la delicatezza 
della fua cofcìenza • Rivocò egli la concelfion delle 
Inveftiture , perchè era obbligato a noa approvar 
qiiel difordine . Per conto poi di^rnVo^niuu'ofta- 
colo riteneva i Cardinali dallo fcomunicarlo; mail 
buon Papa non conobbe dalP un canto neceflarie le 
cenfure , e dall' altro gli (lava davanti agli occh;.!*^ 
avere col giuramento chiamato Dio iff teftimonio 
della fua promeffa, di non fulminare contro deirim- 
pcradorlafcomunica . Secondo il Baronio , non te- 
neva qutl giuramento ; ma meglio fia ilcrederc ad 
unPapa , eh' effo teneva in quella congiuntura. 
Almeno poteva elferci dubbio , e il buon Pontefice 
volle eleggere la parte più ficura , con oflervar ì^l^ 
parola, e il giuramento fatto, e lafciar correre ia- 
tanto lafcomunica de* Cardinali e d^ altri contro di 
irrigo : il che era badante al bilbgno .. Fu poi por- . 
tato nel di feguente il corpo imbalfamato d'elfo Pu» . 
TQm. VI. Tart. II. L fjM^ 
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fquale IL alla fepòltura nella Rafilica Latcrancnfe in 
"^J^^ un Maufoleo : al che niuno de' Romani fece oppofi- 
• A-P* »»»• zione , giacché fi trattata di arometterio morto* 
Tre giorni dopo Ja morte del Papa firaunaronoi 
Vefcovi e Cardinali con alquanti Senatori e ConfoU 
Romani , per trattare dell* elezion del Succcffore * 
, t.ftSlJ"M C*) Cadde quefta fopra la perfona di Giovanni Cae - 
^ì't^*!*{'tano j già Monaco Cafinenfe , pofcia Cardinale e 
J^'jjj;^ Cancelliere della fanta Romana Chiefa , vecchio ve- 
nerando per l' età , e più per le fue virtù , e per gì* 
illibati coftumi • abbiamo la Tua Vita elegantemen- 
te fcritta da Pandolfo Pifano , Autore contempo- 
raneo , ed illulirata da Coftantino Gaetano, Abba- 
te Benedettino - Prefe pofcia il nome di Gelafio lU 
Ma appena fifparfe la voce del Papa elètto , che 
Cencio Frangipane , uno de' fazionarj dell' Impera- 
dorè , con una mano di mafnadieri , ruppe le Porte 
delia Chiefa , prefe il Pontefice eletto per la gola » 
con pugni e calci il perco(fe, e a guifa di un ladro- 
ne il trafì^e alla faz cafa , e quivi V imprigionò • All' 
avvifo di quettoefecrabil' attentato furono in armi 
Tietro Prefetto di Roma , Tietro di Lepne con al- 
tri Nobili , e dodici Rioni della Città coi Trafteve- 
rini ; e faliti in Campidoglio , fpedirono toilo i(lan« 
2e e minaccia ai f rtf»f ijpaai^pcrchè rimetteflero in li- 
bertà il Papa . Fu egli infatti rilafciato , e trionfal- 
, mente condotto al Palazzo del Laterano , quivi con 
tutta pace cominciò a dar udienza alla Nobiltà Ro- 
mana , che in copia concorreva ad onorarlo • Si an- 
dava intanto divifando di afpettar le Quattro Tem- 
pora, nelle quali l'eletto Pontefice, che folamen^- 
tc era Diacono , fi poteflfe promuòvere al Presbite- 
rato e confacrar Papa : quando eccoti nuova una.^ 
noue , che 1* Imperadore ./irrigo era fegretamcnte 
* "'^ arrivato con gente armata nel Portico di San Pietro • 
• (i) Trovavafi egli fui Padovano , o per dir meglio 
ne' contorni del Po verfo Torino , coaic ha Landol- 
fo 
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ib da San Paolo ; e udita appena la morte di Papa ^ 
Tafquale , frettolofamcnte fi mifc in viaggio coli' \^f^ 
cfcrcito alla volta di Roma , e colà air improvvifa*^"**' 
arrivò nel di a. di Marzo , quando egli avea dianzi 
fatto fapere a Roma , che (blamente per Pafqua vo» 
leva venirvi. Ora all' avvifo di così impenfato ar-^ 
rivo , fpaventato il Papa con tutta la fuà Corte , fi 
ritirò per quella notte in -unacafa privata >. « la fe- 
guente 'mane imbarcatofi con tutti i Cuoi in due ga« 
Ice 9 pel Tevere difqefe al mare. Ma fi trovò terri-^ 
bilmen te gonfio eifo Mare con pioggia e tuoni; lo ftef* 
fo Tevere era in tempefia ; però convenne prende^n 
re terra • 9go Cardinale d' Alatri col benefizio del- 
la notte prefe il Papa fuUe Tue fpalle , e mifclò in faU 
vo nel Cartello d' Ardea , perciocché giàC i Tede- 
fchi battevano le rive di quei fiume . EHendo ritor- 
nati coftoro la mattina a Porto , giuraix)no i Corti- 
giani del Papa » che il Papa era fuggito , od eiU 
perciò fi ritirarono . Fu ricondotto il Pontefice in 
nave , edoj)ovarj pericoli nel Mare tuttavia groflb 
arrivò a Terracina y e di là a Gaeta > Patria del me^ 
defimo Papa , dove con gran folenoità fi vide accol- 
to . Colà concorfero vari Arcivcfcovi , Vefcovi „ 
ed Abbati per onorarlo . Vi fpedl anche Tlmpera- 
dore i fuoi Mefli per pregarlo di ritornare a Roma , 
a farfi coafagrare , moftrando gran pi'emura di alfi-t 
fiere ad una tal funzione , e che quefia farebbe la^ 
maniera più facile per rirtabilir l'unione • £ non fa-, 
cendolo , jiggiunfe minaccie • Non parve al faggia 
Pontefice fano configlio il fidarfidi un Principe » che 
avea si fonoramente perduto il rifpetto al Papa fuo 
Predeceflbre , con cui anch* egli fu fatto prigione • 
£ per conto del trattato di Pace , (4) fece (apergli ^ l^a^Jii 
che vi darebbe volentieri mano in luogo e tempo £1!^/!!^ 
proprio, cioè in Milano , o in Cremona per la Fella 
di San Luca . Scelfe il Pontefice quefie due potenti 
Città 3 perchè già divenute Ubere » e divocifiime 

L a de* 
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de' fonimi Pontefici , giacché egli non fi potea fi- 
^ V d,Jt dar de' Romani , gente venale in que' tempi , e tan- 
Mftomi ^^ volte- provati da* fuoi Predcccff^n e da lui Itcflo 
per poco fedeli . Fu esili pofcia ordinato Prete e Ve- 
fcovo nelle quattro ^Tempora di Marzo , alla qua! 
funzione , oltre ad una gran copia di Prelati ^' d* in- 
numerabil popolo , j'ntervcnrcro ancora GugHdmo 
Duca di Puglia e Calabria , ghetto Trincipe di 
Capua , e I{iccardo dall' Aquila Duca di Gaeu , 
Principi che in quella occafione giurarono fedeltà ed 
omaggio ad eflb Papa Gelafio , ficcome a Sovrano 
tcmpòfale de' loro Stati . Accorgendofi intanto 1 
Imperadore irrigo y che non vi re flava apparenza 
di poter condurre a' fuoi voleri il Papa , pafsò ad 
un'ecceffo, troppo indegno di Principe Criftiano, 
e di chi voleva effere nominato e creduto Difenforc 
della Chiefa Romana . Cioè unito con* que' pochi o 
molti Nobili Romani , che ftavano attaccati al fuo 
partito , fece dichiarar Papa , voglio dire Antipa- 
pa Maurizio Burdino ( che già vedemmo Arcivefco- 
vo di Braga, e fcomunicato dal medefimo Papa 
TafijHale II ) die quadragefimo quarto pojl €le£lio^ 
nem nofiram , dice Papa Gelafio nella Lettera fcntta 
aiVefcovì ePrincipi della Francia.Per confeguente la 
promozione di quefto moftro dovette fuccedere circa 
il dÌ9.diMarzo:il che vien confermato daLapdolfo da 
Si*?^ S. Paolo C^) , che la fcrive avvenuta feptimo Idus 
ISHaiiu Marta . Aggiugne quello Illorico , che irrigo fe- 
ce valere preflb i Romani la rifpofta data d^Gelafio di 
difcutere la controverfia del Papato in Milano , o in 
Cremona , e che cfli clamaverunt numquid honorem 
Homae volunt UH transferre Cremonaeì ^bfit . Però 
fi animarono ad eleggere un' altro Papa . Oitre a ciò 
Magìfter Guarnerius de B omnia ^ &flures Legis 
feriti Topulum B^manum convenerunt , per fargli 
credere , che fi potea paffare a quella fac^ilega ele- 
zione e confacrazione . Quefto è il medefimo CU4r^ 

nie" 
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nieri ^ di cui s'è parlato di fopra all'anno Iii5. 
Veggafi , che gran fapere , e che buona cofcienza , \^^ 
avefTe quefto si decantalo Reftitutore della Giurif- **«•««• 
prudenza Romana . Prefc l' émpio ed ambiziofo Bur^ 
dinoil nome di Gregorio r/I/,e fu condotto al Palaz- 
zo dd Laterano, dove fece da Papa per tre Mefi , 
predicò al Popolo , ed anche nel di 2« di Giugno co- 
ronò irrigo nella Bafilica Vaticana • 

Da Gaeta pafsò Papa GeUfio a Capna • S* era avu- 
to qualche fentore in Gaeta della piX)mozion dell' 
Antipapa ; in Capua fé n' ebbe la certezza (4) ; e pe- ^£^1^ 
rò, fecondo Pietro Diacono (i) , il Papa infieme coi Jffi,.®*'»- 
Vefcovi , e Cardinali pubblicamente fcomunicò Tlm- 
pcradore , e l'occupatore indegno della Sedia di San r^'ciir^. 
!Pi>frocon tutti i loro complici. Ciò dovette fcgui- 4'<«f.««^ 
re prima del fine di Marzo , quando fufllrta , che-> 
Burdino foDTc proraoffo circa il di 9. dì quel mefe • 
Celebrò dipoi con folennità magnifica in effa Città 
la fantaPafqua, che in quell'anno cadde nel di 14. 
d' Aprile . E perciocché s' intefe , che l' Imperad^ire 
aveva arfediata la Torricella Cartello Pontificio , il 
Papa ordinò a Guglielmo Duca di Puglia , a J^^berto 
Principe di Capua , e agli altri Baroni di metter in- ' 
Cerne 1' Armata per procedere contro di irrigo • Si 
trasferì dipoi a Monte Cafino , dove con fommo 
onore fu ricevuto da que' Monaci ; e dopo eflrerfi 
fermato quivi , vennero a trovarlo i Meffi dell' Im- 
peradore, ma fenza faperfi con qual commifllone , 
uè iè deflfe loro udienza* Se ne tornò dipoi a Capua; 
e udito che PAugu(lo«/frr/g;o era incamminato alla 
volta di Lombardia , con lafciare il fuo Idolo a Ro- 
ma , determinò di tornarfcne anch' egli alla fua refi-' 
denza • Infatti fcgretamente entrò coi fuoi in Ro« 
ma , e preiè alloggio in una picciola Chiefa , polla 
entro le cafe di Stefano Normanno , di Landolfo fuo 
fratello , e di Vietro Latrone Nobili Romani , dove 
trattò dipoi ^n tutti i luoi parziali del Clero , e del* 

Lì la 
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la NobiltJi intorno al rimedio . Alle iftanze dì Defi* 
\^J^ dino Cardinale fiarrifchìò egli nel di 21. di Luglio 
*■• di cantar MefTa nella Chìefa di Santa Trafjede , tito- 
lare d* eflb Cardinale : rifoluzione-, che gli collo ben 
^caro . Imperocché mentre era dietro a celebrare ì 
"Divini Ofizj , eccoti <:he i Frangipani con un copìolb 
ftuolo d'armati vengono per isforzar quelle cafe. Lo- 
ro il oppolcro i fuddetti Nobili con Créfcemiò nipote 
del medefimo Papa , e fi diede principio ad una fiera 
battaglia,oJffendendo gli uni, e difendendo gli altri.In- 
tanto il Papa sbigottito ebbe maniera di metterli in 
-falvo: del che accertato Stefana Normanno^facilmcn* 
te indufle i Frangipani a depor 1* Armi, e a ritirarli • 
Tfovofli il Papa nella campagna di J. Vaolo , e qui- 
vi rariinati i fuoi , pubblicò il fuo penfiere di andar- 
cene lungi da Roma , chiamata da lui nuùva BahilO'- 
nia , non gii per conto della Chiefa , ma perchè nel 
temporale tutti vi faceano i padroni , né pace né fe- 
deltà vi fipotea trovare ;laonde egli diceva : lovor^ 
>éifiA tofto.je mai fojfe fofftbitCyavere un filo Imfe^ 
madore , che tanti in B^ma . Decretò pertanto Vi- 
cario fuo in efla Città Vietro Vefcovo di Pòrto , c-» 
Governatore di B^evento Vgo Cardinale , che Tep- 
pe dipoi ben difendere quella Città contro de* Nor- 
manni ; confermò Prefetto di Roma /^lef^o , e di- 
chiarò Confaloniere "Stefano Normanno. Quindi con- 
gregate affai navi , ed imbarcatoli coìi fei Cardinali, 
e molti Nobili € Cherici , felicemente navigando 
pervenne a Pifa , dove con immenfo onore ed alle- 
grezza accolto nel dì 2. dii' Settembre fpedl varj Pri-r 
vileg}, rapportati daCoftantino Gaetano,e confacrò 
la Chiefa Primaziale di (quella Città » Sul principia 
d* Ottobre pafsòil Pontefice a Genova , dove fece 
la confacrazione di quella Cattedrale ; e continuò il 
viaggio per mare , sbarcò finalmente al Moniftero di 
$411^ Egidio una lega lungi dal Rodano , e.pafsò allt 
^ Città di Mafaiona , e pofcia ad Avignone , e ad al- 
tre 
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tre Città della Francia • Né fi dee. tacere come cofa 
di rilievo , che Gualtieri Afcivefcovo di Ravenna , %^^^^ 
ièguendo^ non l'efempio di alcuni funi Anteceflbri ^••**** 
Scifmacici , ma il dovere del fuo miniftero , fece in 
quefti tempi rifplendere la fua divozione verfo il ve- 
ro Papa Gelafio II, e con quefto meritò, eh' cflb Pon- 
tefice rimettefle fotto la Metropoli dì Ravenna le^ J 
Chiefe di Piacenza , Parma, Re<»gio , Modena, e 
Bologna , a lei tolte da TafquMe It^ come corta da 
fua Bolla , rapportata da Girolamo Roffi (<i) , dataftfrijì^'^'. 
Jlomae f^IL Idus /^ugujli , IndìSlione XU^Anno Domi- 
nicae tncarnationis MCXIXi opure cooie ha 11 tcilo .^ 
del Cardinal ^sironìo(.b}lialendis SeptembrislndidliO' ISJi?^' 
ne XIL ^nno MCXIX. Comunque Cià , fpetta all' ^n. 
no prefente quella Rolla, elfendo ivi adoperato l'an- 
no Pifano , incominciato nel di i^. di Marzo • Neil' 
anno feguente 1119. del Mefe d' Agofto Gelafto lungi 
dall' cflere in Roma , né pur era tra i vivi • Fra que- 
gli Ecclefiaftici , che tennero il partito dell' Impera- 
dore ^ArrigoV. in qiiefte turbolenze , fi contò anche 
^er^iWa Abbate dell'infide Moniftero di Farfa co^ 
fuoi iMonaci . Però neii' anno prefente egli ottenne 
un magnifico Privilegio da effo Au^ufto , da me da- 
to alla luce (f ) nella Cronica di Farfa , in cui contro KS'J*.^ 
il dovere fu fottopofto a quel Moniftero 1' altro al ■••««atì^ 
pari riguardevole ii S. Vincenzo del Volturno : coli 
che non ebbe poi effetto veruno • Intanto V Impera- 
dore irrigo fé ne tornò in Lorena , do /e attefe con 
carezze e minacele a ricondurre nel fuo partito que' ^ 
Popoli , che s' erano a lui ribellati • Non mancarono 
ip Germania ed Inghilterra perfone , che aderirono 
aJP Antipapa;.ma i più di que' Regni, e tutta la Pran - 
eia , e quafi tutta l' Italia tennero per legittimo Pa- ^ 
I^a Gelafio « 

, Secondo gli Storici Fifoni fin dall'anno 1092* (4) iJ/*,*;;*^ 
tjra (^ata eretta in Arcivefcovato la Chiefadi Pila . Tomja. ' 
Ma forfè perchè non ebbe eifétto l'autorità di quegli 
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Arcivcfcovi fopva i Vefcovati della Corfica : noi ab- 
\LJ^ biamo da Pietro Diacofio , che Papa Gelafio //, allor- 
.*"*^* che fu in Pifa , iti ricortipenfa de' fervigj a lui prefta- 
chfM ti colle loro galee dai Pi fan i , (^d) frtmus in tadem 
i^^yu^i t^be Jfrchiepifcooatum infiitiéit . Alcuni Annali Pi- 
%' caf.««. ^^^^ (iicono,(i) cVegli Tifanam Eulefìam tam Privi-' 
ib« kfuà ligio quatìi ore proprio in MttropolitattAm confirma^^ 
tuLfim vit fublimitatem . Altri Annali da me pubblicati 
(e) hanno : Et dedit ^rchieptfcopum Tìfinae Ci^vita^ 
fk!?,*?!*; ^f 9 ?^'^ fl;/Jf«e tunc tantum Epijcopus crai , excepto 
* Daiberto , qui quamms declaratus , non potuit refi'- 
♦ -Aere ^ quia todem tempore fuit creatus Tatriarcha 
Civitàtis ^nClae Hierufalem . Ma fecondo gli Atti 
^,^^^, dell* ArchivioPifano da me dati alla luce (^i» certa 
Sli^ML* cofa è , che Daiberto neiP anno iop4 e ilbl iop8* 
s* intitola Tifanae Ci^itatis jtrchiefifcopus . Per con- 
^ fegUent€ èda credere , che fotto orbano IL foflTe al- 

zata al grado Archicpifcopale la Ctiiefa Pifana ; ma 
perciocché i Vcfcovi della Corfica non vollero dipoi 
Ticonofcere per loro Arcivefco^'o il Pifano , Papa,j 
Oelafio in queft' anno con Bolla nuova di magfjiore 
efficacia confermò quel diritto alla Chiefa di Pifa ; 
e che ciò fortifTe il fuo effetto , lo vedremo ali* anno 
fegucnte . La maledetta difcordia nel prefente fve- 
gliò un^ arrabbiata guerra fra i Popoli di Milano, e 
JiIS!*''' 3i Como (e) • Vefcovo Cattolico di Como era Gui^ 
S^;,i!*^ Jo in quelli tempi . Landolfo da Carcano Nobile Mi- 
lanefe,eduno de* Canonici Ordinari di quella Me^ 
f^«wi. tropolitana , per quanto pretende il P. Tatti (/") t 
era già ftato invertito di quella Chiefa dà^rrìgojy' 
fra i "Re , e ///. fra gì' Imperadori . Landolfo da. San 
Paolo aggiugne ,<:he quelli era anche ftato <onficra- 
todal Patriarca d' Aquileja luo Metropolitano ^ Ma 
perchè fu fcomunicaro da Papa orbano /i, non potè 
«ntrarallorain pofl'eflbdiijuclla Chiefa ..Ora da che 
fu creato l'Antipapa ^urt/wa, ed ^mgo A'» venne* 
vtiTola Lombardi^ y L^84o//0djiM^(t<^alzarlatdb^ 

ctca. 
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e tentare ilpoTTeflo di quel Vclcovato . Ma riufcl - — -^ 
alle genti del Vefcovo Guido ^ e a*Comafchidìfar- \oW^ 
Io prigione : nella quale occafione venne morto 0^- amoui» 
tone nipote del medefimo Landolfo , ed egregio Ca-' 
pitauo de' Milanefi. Se ne fece gran rumore in Min- 
iano ; e Nobili , e Plebei nel Configlio della Città 
gridavano ad alta voce vendetta contro de^ Coma- 
schi . Sopragiunto 1' Arcivefcovo Giordano mag- 
giormente accefe il fuoco con far querela per danni 
recati dal Popolo di Como ai beni, e agli uomini 
def fuo Arcivefcovato . Fece di peggio quello Arci- 
vefcovo , che ben doveadar poco guafto alla Scrit- 
tura , perciocché fatte ferrar le porte delle Chicfe ^ 
vi negava P ingreflb al Popolo di Milano , fé non sni- 
dava colmarmi a fpargere il fangue de' Comafdii ^ 
e a vendicare della lor maligniti . In fomma i Mila- 
nefi grid prono all' armi , e a bandiere fpiegate mar- 
ciarono contro di Como . Diedero battaglia preflTo a 
Monte Baradello al Popolo Comafco , che colto all' 
improvvilb , e fentendofi inferiore di forze,la notte 
feguente fi fuggi al fu d detto Monte , e jafciò libera 
i a Città al furore de' Milanefi , i quali con Taccheg- 
giarla 9 e poi darla alle fiamme , sfogarono la lor 
collera , e liberarono il falfo Vefcovo Landolfo dalla 
prigione . Ma i Comafchi guatando dall'alto del Mon** 
te l'eccidio della Patria , portati dalla difperazione , 
ecco che all'improvvifo arrivano addoflb ai nemici, 
e trovandoli sbandati, e intenti folo alla preda, moi- 
ri rtt uccidono , molti ne fan prigioni i e il refto met- 
tano in fuga con ricornar padroni della propria Cit- 
tà . Queftp fatto fervi a maggiormente inafprire il 
potente Popolo di Milano , il quale continuò dipoi « 
pei- più anni la guerra contro di Como , tifata in fua 
lega l' libla ed altri popoli di quel Lago ; e giunfe in 
fine , ficcome vedremo, a dar l'ultimo crollo a <MieIl' 
infelice Città . Vedcfi pienamente defcritta ^efta 
fuerra da un PoeCa-Comafco contemporaneo (4) .. mTiuì* 

la 
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lìi quefti medeilmi tempi Ci tenne in Milano un' adu- 
^•Jt»^ nanza dal lùddetto Giordano (^4 ) , e da' Vefcovi Su£- 
AiiM tilt fraganei , alla quale concorfero ancora i Mgrchefi, 
e Conti dì Lombardia , per difcolpare PTmperador 
i»iii!rN?t« irrigo 5 ed amicarlo fon que' Prelati . Si sa , ch«*^ 
**^^ molti parvero inclinare alia concordia! ; ma 1' Arci- 
vefcovo con gli altri Prelati foftennero il partito 
della Chiefa , feiiza poi faperfi comprendere , come 
i Milanefi cotanto fofteneffero contro i Comaichi il 
fijddetto 'Scismatico Landolfo, , riprovato da Sommi 
Pontefici . E qui comincia a trafparire qualche prin- 
cipio delle fazioni dQ^ Guelfi, e Gibellini . I Mar- 
chcfi , Conti , ed altri VafTalli delP linpcrio teneva- 
no' per V Imperadore ; i Prelati di molte Città col 
PQpolo gli erano contrari . 

Anno di Cr i sto mcxix. Indizione zìi. 
.. di Callisto H. Papa i. 
<Ii Arrigo V. Re 14. Imperadore p# 

<b>i««iifc T Afciò fcritto Corrado Abbate Urfpergenfe (i\ 



che PstpzGelafio IL tenne in queft' anno u 
Concilio in Vienna delDelfinato, ma non parlali* 
dope Pandolfo Pifano, né altri contemporanei Scrit- 
mJ^ tori , il Padre Pagi (e) dedufle P infuffiftenza di un 
tal Concilio, buonamente ammeflb dal Baronie^ 
Labbè , Codantino Gaetano , ed altri. Avea bensì il 
Pontefice eletta la Città di Rems per celebrarvi il 
Concilio , e trattar ivi dell' importante affare delle 
Inveftiture ;, ma Dio non gli concedè, tanto di vita 
da poter efcguire ilfuo piodifegno . Vifitò egli in- 
tanto alcune Città , e Chiefe ; vennero in gran nu- 
mero Prelati ed Ambifciatori a venerarlo ; e notano 
gli Scrittpri , che inttfa la di lui povertà, un^immen- 
fa copia di regali 'e danari , o (pontanei o comandati, 
4 Mtor* da ogni banda concorlc per folievare i di lui bifo- 
'^**" gni . Orderieo Vitale (d) nondimeno jTparia per qne- 
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iodi lui. Si trasferi il buon Pontefice , fecondo il 
Cardinale d* AragQna , a Mompcllieri , e a Toìofa , "^j^ J^ 
e nclP Auvergne. Per atceftato d'altri a Vienna , •*"^*'^» 
pofcia a Lione , e di là a.Mafcone , dove G aggiunfe 
alla gotta , di cui egli pativa , anche un principio di 
plcuritide . Era egli incamminato alla volta del ce- 
lebre M^niftero di Giugni , e però benché infermo 
f^ce affrettare il viaggio , tanto che giunfe a quel fo* 
fpirato facro Luogo . Quivi aggravatoli fempre.pià 
il fuamale » rendè Tanima al Creatore nel di 29. di 
Gennaio • (n quefto precifo giorno concorrono le 
autorità de' migliori Storici , né merita fede chi il 
fa morto alcuni giorni prima • Fu data fepoltura nel- 
la Chiefa del fuddetto infigne MonifterD a quefto 
Pontefice , compianto da tutti , Cccome perfonag- 
gio atto a recar gran bene alla Chiefa Cattolica, fé 
Dionon Paveife tolto, si prefto» Prima di morire , 
chiamò egli a se que' pochi Cardinali , che erano fé* 
co(4)j e volle difegnar fuo SucceflTore Ottone Vc-a;i^*«J;» 
ftovo di Paleftrina ; ma quelli fé ne fcusò con alle- ***•■• 
gare la propria debolezza , e il b'fbgno di fpalle mU 
gliori per foftenere T afflitta Chiefa , e coniigliò 
piuttofto di far cadere quefta elezione fopra Guid9 
Arcrvefcovo di Vienna • Fu egli infatti chiamato a 
Ougni ;o per dir meglio Tavea lo ftefTo PzpzGeU* 
fio in partendo da Vienna incaricato di andarlo a tro- 
vare colà; ma queiU incammino intefe la di lui mor-^ 
te , e ciò non ottante continuò il fiio viaggio fino al 
MoniAero Aiddetto. Era il. fuddetto Arcivefcovo 
Guido ( chiimato^non so come, Milone dalP Urfper* 
genfc ) figliuolo di Guglielmo TtfiaAtdita Conte di 
Borgogna, parente dcgl* Imperadori, e dei Re di 
Francia , ed Inghilterra • Una fua ibrelin per nome 
Guilla ex moglie di Vmberto il^ Conte di Morienna, 
progenitore della Real Cafa di Savoja ; e da quello 
matrimonio nacque u4deUide maritata con Lodovico 
U GtoMìo Re di Francia • Orderico Vitale ^ Scrittore 
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del preferite Secolo , parlando d' eflb Lodovico Re.^ 
^vJLi^ CI afficura di qiielto fatto con dire : (j) Hic ^itUi" 
AMIII9 demfilìam Humberti Trincipìs Intermontium duxlt 
uxorem. E Sugerio Abbate (t) fa menzione nobilis 
ituu^ ^delaidis I^eginae neptis del mentovato Arcive- 
fcovo: ilche fempre più ci fa intendere Palta-«f 
mHì!^ riputazione, in cui era anche allora la Nobiliifi- 
GMi. ^^ ^jC^ ^j Savoja . Raunati dunque i lei Cardina- 
li coi Romani , che erano venuti accompagnan- 
do li defunto Pontefice , concordemente cleflero 
Papa il fuddetto Arcivescovo GwWd, quantunque 
egli facelTe molta reiidenza si per non crederi! 
degno di si eccelfa Dignità , e si per timore , co- 
me molti ù figuravano , che una tale elezione non 
fofle approvata dal Collegio de' Cardinali efiftenti in 
Roma . Sf gui effa nel di primo di Febbraio , fecondo 
i conti del Padre Pagi . Venne.il novello Pontefice-^ 
alla volta di Lione , ed Vmbaldo Arcivefcovo di 
quella Città acconfentendo alla fatta elezione , il ri- 
conobbe ed onorò qual Papa legittimo . Pafsò dipoi 
a Vienna , dove nel giorno della Domenica di Quin- 
quagefima , cioè nel dì 9. di Febbraio , fu confacra- 
to , fé vogliam ripofare fulla teftimonianza della Sto- 
tfLJ«b& ria Vezeliacenfe (e), e prefc il nome di CalUfio IL Pe- 
rò dovrebbe efferc (corretto il tefto diPandolfo Pifa- 
XìO , allorché fcrive : ceffavit Efìfcofatus diebus XV. 
e fi avrà da feri vere diebus W/.trovandofi non di ra- 
do il numero //. cambiato in /^. per poca attcnzion 
de' Copifti . Ma è da avvertire , che non tardarono i 
Cardinali dopo l'elezione a fpedirnc l' avvifo al làcro 
Collegio rimalo in Roma . Avendola Vietro Vefco- 
vo di Porto Vicario quivi , tolto notificata agli altri 
Cardinali e al Clero e alia Nobiltà Romana : tutti , 
per opera fpezialmente di Vietro di Leone , il cui fi- 
gliuolo Tietro Cardinale fi trovava in Francia , con- 
fent irono ed. accettarono per Papa il fuddetto Calli^ 
fio IL Dalla di lui Vita , fcritta dal poco fa mentovato 
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Pandolffv , Scrittore fopra gli altri degno qui dì fede, 
*Camo 'aflicurati , che qm fto .Pontefice fu folamente ^d^^ 
confacrato Papa, allorchèC^") T^uncii redeuntes a /^o- *■■••«■• 
ma , viva voce ac literìs eleliionem ipfam canonie^ , 
jureque confirmarunt. Tunc Tapajblentniter a Law- JiiuÉniV ^^ 

berto Ofiienfi Èpifiopo & aliis quamplurimis in Dei ^VuaJk 
nomine confecratus fvit.Pcrcìò non può a mio credere 
fullìftere T opinione del Padre Pagi , che il vuole 
confacrato nel di p. di Febbraio . Di più tempo fu 
d' uopo, perchè i Mcfll iindafiTero e tornafTerò da Ro- 
ma coli' approvazione del facro C(^lIegio Romano • 

Leggonfi nel Codice di Uldarico da Bambcrga«3 
pubblicato dairEccardo(i), e prefTo i Padri Martc- 
ne , eDurand(c), le lettere fcritte da' Cardinali j^y^^j^ 
rcfldenti in Roma ai Cardinali Oltramontani Ì* nelle . M„t.i»ji 
quali confermano IVlezion di Callifio //,fatta per ne- pm.t^u 
ceflltà oltra monti , fenzadiffimulare , chequeftafi . 
dovea fare ex I{gntanae Ecclcfiae Filiis Fresbyteris , ^ 

Hr Diaconibusy ed anche infra Vrbem^ftpolfibilefue'' 
rit , vel extra in hcìs finitimis. Confcflano nondime- 
no di confermar la fuddetta elezione, quumex 1^-^ 
mano more eletìionem facere impediamur.P^r le qua« 
li parole fi vede allora affai confufo lo (tato di Roma, 
fenza che ben s'intenda , come effi Cardinali Roma- 
ni non aveflero libertà di eleggere un Papa nuovo • 
Forfè fi dirà perchè Bardino Antipapa e i f uoi par- 
ziali l'impedivano . E pur fi vede , che potevano 
adunarfi per confermare l'eletto , e in Roma coman« 
dava il Vicario Pontificio , cioè il Vefcovo di Porto, 
e quivi quietamente foggiornavano tanti Cardinali 
oppodi al medefimo Burdino. In una d'effe Epiftole 
preflTo l'Eccardo è fcritto , che ì Cardinali fuddetti 
in Roma col Clero, e popolo s'erano congregati in 
Kalendis Martii , ed aveano dato il loro aflenfo per 
Tefaltazione di Callifio al Pontificato Romano:iI che, 
feè vtxo , fino al Marzo convien diflferire la di lui 
coniacrazione in Papa • Trasferitofi dipòi il nuovo 

Pon- 
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. Pontefice a Tolofa , tenne ivi un Concilio FliT. liuf 
^unii , fccondochè s'ha da Bernardo di Guidone (a% 



Tom 



Ma quello nel Codice di Uldarfco da Bamberga fi di* 
p^. Q ce ten uto yil. Idus ^ulii; e quefto ù conferma per 
i^TblL^ ^^^^^ memorie . Che fé alcuni lo mettono nell' anno 
MCXX. qucftb avvenne , perchè ù ferv irono dell* 
annoPifauo, cominciato nel di 25. diMarso deir 
anno prefcnte Volgare . Furono ivi fatti alcuni De* 
creti intorno alla Difciplina della Chiefa • Nel di 20u 
d'Ottobre celebrò egli un*altrò più infigne e nume* 
rofo Concilio nella Città di Kems (&) , doire inter-« 
f»r uM» Vennero quindici Arcivefcovi , e più di ducento Ve* 
»r* ^^^^ 9 nel quale (comunicò, bensì con difbiactre , 
rimperadore irrigo , e il fuo Antipapa Burdim^ • 
Quando fufliOa ilracconto dell' Abbate Urfpergenie 
(r) , eflb y^rrigo dovea effei-e tornato ia Italia, giac- 
e faciv. che egli feri ve , che avendo eflb Augufto inteio, co- 
me in un Concilio di Colonia era ftata profferita la 
. fcomunica contro di lui , e intimatone un' altro in 
Virtzburg, con fama di volerlo deporre, cferatus 
animo-i Italiae fuis copiis cnmì^gina relidUs ^ Gtr^ 
wanicisfe reghnihus mimis infperatus exbibmt • Paf- 
so la fua rabbia a defolar varj paefi con iàccheggf ed 
incendi. Ma fioccarono tante ietterei e .meflaggi 
de' Vcfcavi , e Principi della Germania, che conien- 
ti ad un Concilio in Triburia , in cui fu dato fello a 
molti de' correnti difbrdini • Il configliarono ancora 
molti d'intervenire al Concilio di Rems> per trattar 
ivi la concordia col Sacerdozb ; fc ne trattò, fra lui e 
i Legati del Papa: ma egli dopo, aver promellb ^ e 
ripromeilb, in fine fbtto varj preteAi sfuggi ogni ac- 
^du^ cordo , e delufe chiunque credea già &tta la pace 
tJ^Iu (jl). Abbiamo da Falcone Beneventano (e), che an- 
che Landolfo Arcivefcovo di Benevento tenne in 
»««•«'* queft'anno un Concilio co* Vefcovi fuoi Suffiraganei, 
e coirintervento di alcuni Cardinali Romani • Con- 
tinuò intanto la guerra de' Milanefi contro 4i Como» 
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defcritta dairAnonimo Poeta Comafco, Degno è-^ 
d'oflervazione il numero delle Citti , che inviarono ^^jLi^^ 
ioldatcfche in ajuto di Milano , conofccndofi da ciò , ^^SKt 
che erano divenute libere , e fi reggeano a Repubbli- 
ca . Dice egli dunque de* Milanefi (4) : 

Mittunt ad cunSlas Legatos agmina p^rtes u: am.. 

Ducere , Cremonaé , Vapìae mittere curata , r^rV. 

Cum quìbus & veniuiit cum Brixia , Tergama : *••*""-*• 
totai 

Ducere jujjaftias fimul , & Lìgfiriagentes. 

'Net nonadveniunt Vercellac^cum quibus /^flum 

JEi Comitiva fuum geff andò bracino natum ^ cioè 
la Contefl'a di Biandrate ) 

Sponte fua tota cum gente Novarìa venit ; 

vipera cum multis venit , & Verwa 'vacata: 

UoUafiiasfecum duxit Bononia Leges ( parole 
chiaramente indicanti già ifticuito in quel- 
la Città lo Studio delle. Leggi Romane . ) 

•Attnlìt indefuas Ferrarla nempejagittas • 

Manina cum rigìdis nimiumfiudiofa fagittis : 

Fenlt 9 & ipfa fimul quae Guardafialla vocatur. 

Tarma fuosequites cimduxit Carfanienfes . 
LaGarfagnana, Provincia di iàdall'Apennino, Oggi- 
dì foggetta alla Sereniifima Cafa.d^EfteC fé pur d»cf- 
£1 ù parla qui come è probabile ) doveva allora ub- 
bidire a Parma • £d ecco quante Città collegate con • 
troia niifera Città diComol.al cui foccorfo non fi 
legge , che alcuno alzafle i;i\ dito • Ciò non oftante^ 
bravamente fi difefero in queft'anno i Comafchi » ed 
accoftandofi il verno ^ obbligarono canti nemici ari- 
tornarfene alle lorcafe. Abbiamo ancora dagli An- 
nali Pifani (^), che nelPanno prefente ebbe principio 
)z guerra tra i Genovefi , e Pifani • Non poteano di- ibiTo.irL 
gerire i primi l'autorità conferita dal Papa agli Ar- ■"•**■'**• 
ctrefcovi di Pifafopra i Vefcovi della Corfica, e pc- ^ ^^^^ 
rò sfogarono colmarmi il loro maltalento. Lo Stori- ^^■^■C 
co Geiiovefe Caflarafcrive (O^^^^^ i Genovefi ufci- »«-«"4i- 
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ti con fedici galee prefero molti Pifani in Goloecio^ 
t R A e QQ];i eflb loro una gran fora ma di danaro • 

*^** * Anno di C R I s T o mcxx. Indizione xiii. 

I ' di GALLfsio IL Papa 2. 

di Arrigo V. Re ly.Imperadore io* 

Elebrò il Pontefice CaUìflo la Fefta del fanto ' 
Natale dell'anno precedente in Autun ; edili 
polcia tornò al Moniftero di Giugni . Andò pofcia 
nel F«?bbrajo a Valenza del Delfinato , e nel Marzo 
valicate P Alpi fvlicemf nte arrivò a Santo ^^mbrofio^ 
Borgo vicino a Sufa,dove fu gran concorfo di Popoli 
Lombardi a venerarlo , e riconofcerlo per Papa. (4) 
Difcefe pofcia adpopulofas Lombardiae Civitates^ in 
jj'JJjJfl; quìhtis non minori honorificentia recipiebAttir.L^ndol' 
luiu^*"^ fo da^San Paolo (6) ferì ve , ch'egli vide quello Pon- 
tefice nel Palazzo di Tortona nella Domenica delPU- 
ih\ iu«»r. livo , cioè nel di i r. di Aprile . Seco era Giordano 
*!?.«•'' Arcivefcovo di Milano, contro del quale eflb Iftori* 
co portò le fue querele , per efl'ere ftato indebita- 
mente fpogliato della fua Chiefa . Ma Lamberto Ve- 
fcovo d'Oftia il mandò in pace con dirgli , che ìo-j 
tempo dì verno non fi calcano l'uve nel torchio ; e 
che effi aveano allora bifogno dell' Arcivefcovo , né. 
voleano'contriftarlo ne disguftarlo. Venne il Papa 
a Piacenza , dove folennizò la fanta Pafqua , dopo la 
' quale per Monte Bardone , cioè per la ftrada di Pon- 

^ tremoli s'inviò alla volta della Tofcana . Ncll'avvi- 

cinarfi a Lucca , ebbe l'incontro di tuttala milizia.^ 
ben'in ordine , e del Clero , e del Popolo di quella 
Città , che con gran fefta, e plaufo il conduffcro al- 
la Cattedrale , e al Palazzo . Dopo tre.dl di ripofo 
pafsò a Pifa , anch'ivi con una magnifica proceflionc 
' incontrato da quel Clero , e Popolo: (e") ^gatus an^ 

€^.cuutem abipfis Tifanis , & cum magna inflantiapoflti^ 
[ litiu. latuSyMajorem Ecclefiam in honorem beatae Mariae , 

tota ibidem Tufcia concurrente, dedicavitfolemniter • 
I u e 
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S*c di {òpra veduto , che quefta confacrazwne viene 
attribuita a Gelafio fuo predeceflbrc, e però il Tron- \^^J^. 
ci (4) pretende , che quello Autore , creduto da lui *^»** 
Pandolfo Pifano, s^ingannafle in ifcrivere così . E^^ ^^ 
veramente Pietro Diacono (fr) Scrittore di quefti '«<«^ 
tempi s'accorda con gli Annali Pifàni in riferir que- 
Ifo fatto a Papa Gelajfa //, di modo che piùprobabi- o£M^ 
le lèmbra il fentimento degli Storici Pifani . Avvi- * ''*** 
cinandofi a Roma il Pontefice, mirabil fu la commo- 
zione , ed allegrezza di quel Popolo Cattolico , a ri- 
ferva degli. Scifmatici , che rimafero pieni di confu- 
fionc » e terrore . Lo fteflb Antipapa Bwrdìno , non 
tenendoli ficuro in quella Città, fe ne fuggi, e ri- 
tiroilì nella Città di Sutri , dove attefe a forti tìcarlì, 
fpcrandà fbccorlo dalPImperadore . Era Callìfló Ih 
informato della di^lui partenza (Q , perciò a dirittu- ipiVjIi 
ra marciò verfo Roma . Vennero ad incontrarlo tut-^^*** 
ti i fanciulli della Citti con rami"d*uKvo, o d'altri al- 
beri ,con fonore acclamazioni , e lodi ; pofcia ì Gre- 
ci > i Giudei , il Clero , la Nobiltà , e il Popolo di 
Roma con una fterminata proqeffione , da cui fu nel 
dlj^o pure nel di 9. di Giugno , conae vuol Falco- 
ne (rf) ,- introdotto in R.oma , e condòtto al Palazzo é •#««. 
dd taterano . Non s*era da gran tempo veduto en- ^^^ 
trar Papa con tanto plaulb , e giubilo de' Romani • 
Per qualche tempo fi trattenne egli in Roma in pa- 



cifico ftato, dando cortefe udienza a ciafcuno* C^^J*?-^^* 
Ma abbifognando di gente per levarli di doflb l'Anti- #»."(?•♦'*' 
papa vicino , pafiò dipoi a MonteJBafino , dove di- 
morò alle fpefc di quel pingue Mpniilero. per quali 
due meli • Trasferifli pofcia a Benevento nel di otto 
di Agofto , accolto con immenfo tripudio, e ma^i- 
ficenza • Fra gli altri gH Amalfitani , che erano rie» 
chi Mercatanti , e tencano bottega in moltiflime Cit-* 
ti , ornarono tutte le piazze di tele , e drappi di fe- 
ta , e d*altri preziofi ornamenti, con turiboU d'oro , 
Tom.yL Tar. II. lA e dV^ 
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e d'argento collpcati di fotto , ne' qij^ili fi bruciava 
*vp||M» cannella , e varj altri odori • 
A«vr^i9 Qjjj^ vennero a rendere i loroolTequf al Papa G»- 
• PtuMT. ^W^'wo Duca di Puglia , Giordano Prìncipe di Ca- 
¥ÌJ!cSi.Ì5 P"*» *^ *'^^' Conti , e Baronidi quelle contrade (4),' 
»•* che gli predarono omaggio e fedeltà foiirr4 onine^ 
homìnes , come s*ha da Romoaldo Salernitano (Jb) ; 
► f»cK e<fc\?gH -lord diede rinveftitura «ol Gonfalone • Tro-.- 
, vaiTtìofi'p'&! i contorni di Roma infettati dagli Sci- 
"fnfàcl^i-j'ìche fvaligiavano i Pellegrini , e faceano al* 
♦ri mail , ilPontefìcé fi trattenne pel retto delPanno 
in quelle partf . Andò anche alla Città di Troja , do- 
ve il fuddettoDuca Guglielmo con grande onore il 
ricevette , ed addcftrollo fino alla Cattedrale . La^ 
menzione da me fatta d\ Giordano //Principe di Ca-» 
pua richiede oraych^ib dLèa , che nelPanno prefente 
? di g. di Giugno tcrtilJiio i fuoi giorni Roberto I 
JVin<^ipe di quella Città. Mentre egli era grave- 
mente inferito , i Capuani aliarono ài Principato 
f Tptt^ I\lccardo HL di lui figliuoIo(c)9 e fecondo il ritp 
fcmc'^ gii introdotto dai Principi di Benevento , il fecero 
*** (coniacrare dal loro Arci vefco vo . Ma i^flcndo queftj 
fopravivuto ^ padre f .lamcnte due gfòrni, in quel 
doìninio fi ccedette Giordano II. di lui zio paterno , 
che ar di^ \ ficcomc dicemmo, a vifitar Papa Gelafio . 
Si^a moglie fu GaiV(^/fr/i«4 'figliuola di^er^io Prin- 
cipe di StìrJ-erto . Mancò eziandio di vita nel di 4. 
di Ottc&re dt quett* ;inno Giordano Arcivefcovo di 
MiIano,c nel di r7.diNovcmbre in fuo luogo fu clet- 
i fi|VM tot Meo che era Vicedominusfi fia f^isdomino (J) » 
%^^^\f. Dignità principale in quell' Arcivcfcovatq • Torna- 
SSiilujif; i^^»^^ anche nelPanno prefente i Milanefi alP afledio 
di Como,e ftguirono varie battaglie;ina in fine fen- 
za frutto furono obbligati a ripatriare. Dopo ciò i 
Comafchi portarono la guerra addofTo alle Terre ri- 
{)elli del Lago con faccheggj , ed incendi • Continuò 
P^irimcntp la guerra fra i Gcnoyeli ^ e Fifoni • Ab- 
, . . bia- 
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biamada CafEkro (a) » che i primi fi portaurooo a^ 
Porto Pifano con ottanta galee , trcntaginque gatte, v^__ 
vcntotto golabi , e quattro grofle aa vi, che portava- ^■»*«** 
no tutte le occorrenti macchine da gutTira , e venti- ^ ^^^ 
due mila combattenti tra fanti, ecavalli^ frai^q^à'i ?.~r*5v^ 
fi contarono cinque mila uomini d Vmi eoa coraajza ««•Mi«^ 
ed elmi ben bruniti . Parrà incr<j4Ìihiic «a* noltri 
giorni uno sforzo tale d\ìna fola Otta, e ma(&ma- 
mente trattandofidi cavallerifl,e.qUQftaco^dptt^pel^ 
mare- Ma il trafporto d'effi vejt^ifimilnienfeC. •fuiil 
più volte* Se crediamo at^Ii Annali, d i lE'iffC^)! <ncl %iuims 
iiij. diefanlH Sixti Vi fini ^anfi€9ifisvi(^gf\Ht^ Po- 
fcia all'anno 1121 Pi fan* > , fpettante al pf;'f^^e , ag« 
giimgono , che i Genovefi con vcn^i^u^ , g^Rjr^ vcm-* 
nero all'imboccatura dell'Arno , menU'&il.^sipacon* 
facrava alcuni Altari di quella Cattedrale. ;q^r che i 
Pifani gli afliiUrono ^ e mifero in rotta , CfOA prende* 
refei loro galee •\Kon cosi la difcorreCt^fiiro . 
Tal terrore diecjfe^^l poderofo efercito de* Genorefi 
ai Pifani , ilanti^ptla loro Armata ìa terra , che nel 
Settembre 4^11 anelo prefente predarono orecchio, 
ad un trattato di pace de lite Corficae • Orca quefti 
tempi credono alcuni Storici Siciliani (O , che J^^ iftl,.%S! 
gieri juniore Cont^ di Sicilia , giovane di mirabil ta- StrT* 
lento , che fra Taltre.fue prodezze avea già tentato 
dì occupare Tlfola di Malta 9 prefe per moglie «4?^^ 
fttf figliuola di >Y//oi2/b Re di Caftiglia • Nò iidee^ 
tacere ciò , che lafciò fcritto Sicardo Vefcovo di 
Cremona (O fotto queft' anno , cioè s Fuit in Italia n Jl%^ 
inter Cremonenfes , & Tarmenfes cladet bellicaj qua •^•^"^ 
Cremonenfes cum Tarmenfihus in Ta^tmenfi gUretc» 
conflixerunt . £ quefta fu la prima guerra , che eb- 
bero i Cremoncfi ca* Parmigiani , 
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Anno di Cristo mcxxi. Indizione zir* 



voiem di Cali^isto il Papa j. 
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Rjonfalè noi troviamo Tanno prefente per Ta» 
fa Callifio , Pontefice di maravigliofa attività 
e prudenza • Né ci volea meno di lui , che alle più 
belle doti accoppiava un^gran credito per la nobiltà 
della fua nafcita , per isbrigare la Tanta Sede da tutti 
gì' inconvenienti , onde era turbata • Dopo aver 
egli fatte le convenevoli difpofizioni per un gagliar« 
do rinforzo di truppe Normanne da valerfene alla^ 
V^MMt. Primaveray(4)tornò a Romane quivi celebrò la Tanta 
^^oiE Pafqtia.Pofcia raccolto un potente efercito dlRomani 
c.f4^ito con altt-e milizie aufiUarie , lo fpedì all' aflcdio di Su- 
^e^f|! tri , fotto il comando di Giovanni da Crema Cardi-> 
Jjjl^jftji naie di San Grijogono , ed egli fteflb poco appreflb 
>^ ¥■* colà fi portò per dar calore all'imprefa* Quivi in-* 
SSit '^ chiulb era V Antipapa Bardino , adulandoti indarno 
di ottener foccorfi dall' Imperadore , cheniun pen« 
fiero fé ne prendeva , Forte era malfimamente pel 
ilto U Citt^ , e vi fuccederono varj affai ti , e fatti 
di guerr;^ • Ma in fine i Sutrini o Aanchi di quefto 
giuoco , guadagnati con buone promeffe*, (irivoi<<* 
tarono contro del falfo Papa , e nel di 29* d* «Aprile 
non fenza mille maledizioni ed improperi il diedero 
in mano all' efercito Pontificio , che poftolo a rove<* 
fcio fopra un Camello colla coda in mano y in queU 
la obbrobriofa forma » non lodata da tutti , fu me«* 
de iS!!'^. nato 9 Roma* (&) Tunc fraef arato fibitamelo pr# 
viu^ c*mr ^^^^ malfallo , C^ filofa felle vervecum fro clàmyde 
lyMlb'i"; rnbea , fofitf^s efi in tranfverfo fufer iffum camelum^ 
y^ l«. & in manibus ejus fro freno fofit^ tfi cauda ipfius 
ck^*!!!'^ canteli : Talibus ergo indumentis ornatus in comita^ 
tu Tontificis fraecedebat , renjertens ad Vrbem cum 
tanto dedecore , quatenus dr iffe in fua canfundere-- 
tur tirabefcentia ^ & aliis exmflum fraeberet ^ ne 
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fimHU ulterins attentare praefumant • Sape parole 
dell' Autor della Vita di quelto Pontefice , a noi 
confervata dal Cardinal d* Aragona : il che vien con- 
fermato da altri Scorici * Con quefto accompagna- 
mento giocdfò infiemc e tetro , il Pontefice fra i 
Vi^^a del Popolo, e per vari Archi trionfali a lui 
preparati nella via , entrò in Roma , e fu condotto 
al Palazzo del Laterano • Difcordano gli Autori in« 
torno alla rifoluzione prefa da Papa Callijlo II peif 
la perfona di Burdino . Nella Vita fuddetta fi legge , 
eh' egli BurdìnHm fecit in ^rce Fumonis retruii , ^ 
inde ad Monajleriitm Cavenfe transferri , ubi perfe-^ 
verans ìnfua rebellione vitam finìvit . Pandolfj (4> ^ ^^^^^ 
folamente feri ve , che Burdìnum iti CavenfiCoenobio c«uì*ì«.* 
trudipraecepit é Altrettanto ha Falcone Beneyen 
tano(6). Alcuni Storici Oltramontani il dicono **"*^* 
rinchiufonon già nel Monitoro della Cava^ ma bon- 
sl in cavea , in una gabbia . E P Anonimo Cali- ^^ 
nenfe (e) aggiugne , che il Papa Burdinum de Cava l»étJÌ^ 
cXtraRum , iri 'J anula cnflàdiendum tradidit • Pie- 
tro Diacono anch' egli fcrive , che Burdino fu chiù- 
fo nella Roccia di Janula, che era del Moniftero Cali- ^ ,,^^ 
nenfe, e pofcìa all' anno ii24-foggiugnc, (</) che JfìaVui; 
Onorio II Maurìcium Haerefiarcbam de ^anula^ in •••••••* 

qua eum Tapa Calti xtus ex fili aver at , abjlrabens ^ 
épud Pumonem exfitio relegan)lt. Non fembra i!erto 
molto probabile , che Papa Calliflo fi fidafie di met- 
tere un si perieolofo animale nel Moniftero della Ca- 
va , Moniftero vicino a Salerno , e però fuori della 
fua giurisdizione e. balia • Ha perciò miglior aria di 
verità quanto fcrive Pietro Diacono . Tutuvia 
Pandolfo , che fu Storico di vifta , dee qui tratte^ ., 

iiér la deciiione ; e maffimamente veggendofi , che ^ ^ 
Landolfo juniore (e) , Storico anch'" egli di quefti pj««*«j « 
tempi , e Romoaldo Salernitano (/^ .varino d' accorr fuc^c^ 
do con lui . Né altronde fi dee credere nata la m«at ^' 
zione di Cavea , . crcdixu gabbia , fé non dal Mpiiit 
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ERA ft^^'O della CVit^4 , dove a tutta prima egli dovette 

vMì/tt ' eflerc rinchiufo . Mi è nato fofpetto , che folTe ere*' 

•** duto bene lo fpargere una fìnta voce , che Eurdino , 

fecondo i Canoni ^ era (tato cacciato in un Monifte« 

ro per far penitenza, quando in fatti la fece in una 

Fortezza . Racconta il medelimo Pandolfo , che il 

-Papa procelsò dipoi i Conti di Ceccano ribelli, e 

gli aftri/ìfe a piegar la teda ; con che tornò un* in- 

. Vidiabll pace in Roma , e in totti i fuoi contorni • 

Per atteftato dell' Abbate Urfpergenfe (jO crebbc- 
Vo queft' anno in Germania le follevazioni de* Popo- 
. K, efpezialmentedella Saflbnia , contro dell7»^r- 
t udore ^Arrigo fcomunicata , per opera di *Adalbef^ 
to Arcìvefcov^ AììAzifìVitz ^ dichiarato Tuo Legato 
dalla Sede Apostolica • Ne fremeva «>frr/^o ; ma^ 
per non poter di meno cominciò ad afcoltare conii- 
glj di paceJntimata dunque una gran Dieta in Virtz-* 
burg circa la Feda di San Michele di Settembre » 
ìmWì ù trattò feriaménte della rinunzia delle Inve- 
uiturc , cagione di tanti fcandali ; e 1^ ^ugufio Artu *, 
go vi condifceiè . Recava l' impedimento della Sco- 
ìnunica , e ciò fu rinteOb al fommo Potitefice : al 
qual fine l'eilarono desinati Ambafciatori , che an» 
daflero a trattarne in Colate di Roma. All' anno pre- 
lente verifimilmemc appartiene ciò , che Tcrive di- 
poi il fuddetto Pandolfo Pifano . Cioè fece GnglhU 
)9fO:Duca 4i Puglia correr voce del fuo Matrimonio 
colla figli«ioIa*del (u/ileffh Imperadore di Coftantino- . 
i^T^^t poli : il che non ti fa intendere , perchè , fé fulfifto- 
no i Documenti allegati^ d»l Summonte (&) , quello 
Principe avea già per moglie Gaiteìgrima figlia di 
Sergio Principe di Sorrento .e quella fopravilfei-» 
lui. Quel che è certo, Guglielmo fi raife in viaggio 
per qualche fio important;; affare alla volta di Co- 
ftantinopoli, e prima ii farlo, raccomandò a Pì^ìI 
Callifio la protezion de' fuoi Stati . l^l^ggieri juniore 
Conte diSicilia^in cuore di cui già cominciava a bolli* 

re 
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fé Io fpirito de* Conquidatori , prcfe gueAa occa-- 
iione per tentare d' iinpadron ir fi ( non fi fa fotto^A^^ 
qual pretefto ) della Calabria! e della Puglia . Afle*^"»"^'»' 
diata che ebbe in Calabui'ia Ja Rocca ^di T^ìceforó ^ il 
pontefice gV inviò Vgo , uno id?*- . più ocHpIcui.Car-» 
dinali d^IIaChiefa Romana « pftifantodefiilere da^ 
quella violenza • Qtìefti , gi^^teil^'Pftrpkd vento f 
ìe ne tof'nd a Romz . Alloca ij^ rapa fdi^gnato ùmoU 
fé in.pei?foria, per tra^n^r^ ft» qnjefta Wga ^ e pafsd 
inPpg/ia..' jM^ljepcijjyij^P^rf^;^ iragiofleai unsu> 
pe(rimanin94jeR?wk ,mo epM^ejnJaj^,.!. migliori de^ fuoi 
Card jn^lij Ufi p#ai^^^I|l3^ti^fp*t«tf0^^f<^^ lafct'aro^ 
«o la-Mit^ iii;qU€llei^qqtr^«:.t^fcftjflieffb Ponteficc-i 
anch' e^^Vr|(eJ?^et,4vP!?r4^^ll4^fua^pef aHa fimile in-i 
fcrmità ^ 4i,^Mi iljppe cboq poaQttgffe il Conte /(«j-» 
^iVri , perch^ort^^ililii^^ Ir^iLq^ajntò effi) brama4 
va. QMAfìtuD<})ne pQ\ cptmi^fi^^niotab im^ueifan-» 
fio la guefrardi Alilii»^cantc«,.di Còrno, narrata da< ^ f^ ^, 
P-oeta CAmafco C^) i- pufejniiwtt prods^zza fi fente^ Et.kii»*4 
de' Mil^n.Qii • SakmenEc.fi legge» ^he i Comaichi 
faoche^'arooo varie Terr^d^^l- Milattefe , come Va^ 
refe y Binalo ^ Vedano ^ «* Ti'ezlo a 

Anno di C R I s To vicx^iiu Indizione tVé 
4i Callisio il. Papa 4* 
di Arrioo VJle 174 Imperadore ià^ 

NEI felicifllmo prefente anno ebbe finalitienfe^ 
fine la troppo lagrirtievol difeordia- fra il Sa^ 
ccrdozio e r Impcpo per ragion Kielle Inveftiture • 
Furono netpi'eoedenieaniJofpediti dalla Dieta Gcr- g ^^^^ 
manica per Antbafciacori a Roma (A) il VefcovodiU,'gJj7^ 
Spira , e 1* Abbate di Fuid%»a findi dafporre quello p,fJ2Ì^« 
importantiflimo affare* Ailors^.Tàpa^ €alitjh vi-g- J;;^^,^- 
gendo lecofc in buona di^fizione, rnfie/necoi Aui- 
detti inviò in Germania Lamberti Vefcovo d' Offra ^ 
Saffonc Curdinalc ài Santo Stefano in Monte Celio , 
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e Gregorio Cardinal Diacono di Saifto Angelo^ per 
\^tut Legati Apoftolici a darvi l'ultima mano. Tcnnefi 
*■■•"•* dunque in Voroiazia fieli' anno prefentc una nume- 
fofiflirtja Dieta^ dove T jitigujlo ^4rrlgo , f^atendo- 
C toccato il Cuore da Dio, rinunziò infine alla pr^- 
tenfion delle Inveftiture colla confegna dell' anello e 
del Paftorale, gì acche con tale introduzione s' era in- 
trodotto nella Chiefii'efecrabil' .abufo di venderei 
Vefcovati e le Badie • Cioè lafciò /irrigo y in liber- 
tà al Clero e Popolo di cadauna Città V Elezione o 
Gorifacrazione de' loro Vefcovi , e ai Monaci quel- 
k de' loro Abbiti . Pronaife egli ancora di reftitui- 
re alla Chiefa Romana , e a tutte le altre gli Stati e i 
Beni , eh' egli per avventura, o fuo padre, avelTero 
ufurpato ; e diede una vera pace a Papa ÙaUifioII^c 
alla Santa Chiefa Romana , e à chiunque era Ihco 
•del fuo partito • All'incontro Papa Calliflo accordò 
air Imperadore", èhe le elezioni de' Velcovi ed Ab- 
bati del Regno Teutonico fi faccflero in prefenza-j 
dell' Imperadore , o de' fuoi Mefli , liberamente , e 
lènza Simonia o violenza ; e nafcendo difcordia , fof- 
fc quella rimeffa al Metropolitano coi Vefcpvi Pro- 
vinciali . V Eletto poi dovea ricevere dall' Irtìpera- 
dore r Tnveftìtura con lo Scettiro degli Stati e delle 
Regalie fpettanti alla fua Chiefa , eccettuate le ap- 
partenenti alla Chiefa Romana . Neil' altre parti 
dell' Imperio , confacrato che foffe 1' Eletto , nel 
termine di fei Mv-fi egli prenderebbe 1* Inveftituta.^ 
delle Regalie . Nel dì 8» di Settembre tenuta fu 
quella Dieta in Vormazia , e 11 Papa nel dì 23. d*ef- 
fo Mefe fpedl 1' approvazione fua ; tutti fi partirono 
colmi di letizia ; e V Imperad3re fpedl poco appref- 
<o a Roma i fuoi Ambafciatori con regali , per con- 
fermare la fincerità del pentimento , e della concor- 
dia fua . Ed ècco il éblpirato fine d' una sì lunga e^ 
deploràbil Tragedia : tanto vi volle afradicafe un* 
abufo , che infenfibilmente aveaprefo pied« netla^ 
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Chlefòdi Dio contro tutti i riti dell' AnticWti $ ne* 
quali fémpre èrano (late libere le Elezioni de* (acri vo)|«i« 
Pallori, cott graviflimi fulmini emanati contro del- ^~*"** 
là Simonia . È' iJi ufo tuttavia per la Germania l'ac» 
sordo fuddetto , e appartiene ai Capitoli V elezione 
dei loro Vefcovi • Che k taluno chicdefle , perchè 
dopo tante fatiche , fconcerti , e guerre , per ri- 
mettere anche in Italia queftà libertà delle Elezioni , 
già fatte dal Clero e popolo , d* efla non rimanga-^ 
veftigio fra noi : rimetterò io volentieri al Padre 
Tomafldno , e ad altri eruditi Scrittori il dargli ri- 
fpofta, volendo io continuare Tintraprefo viaggio 
della prcfente Storia • « in cir. 

Abbiamo da Falcone Beneventana (4) , che rìbel- 
latofì Giordano Conte d' /ariano a Guglielmo Duca ' 
di Puglia , quelli non fi fentendo con afTai forze per 
domarlo, ricorfe a l^«g^i>r/ juniore Conte diSici- 
lia • Per ottenere ajuto , bifogn^ò comperarlo . Me* 
dietatem fuani Talermitanae Civitatis & Mejfanae , 
e^ totius Calabriae Dux ille eidem Corniti conceffh , 
ut ei auxilium largiretur . Avendo noi veduto dì 
fopra all'anno 1088, che al Conte Ruggieri feniore 
di lui padre era (lata interamente ceduta la Calabria 
dal Duca Ruggieri figliuolo di Bfiberto Guifcardo , t 
padre d' eflb Guglielmo , non fa^rei dire chi di quc* 
gli Autori abbia fallato* Col foccorib dunque di gen^* 
te e danaro datogli dal Conte , fece il Duca Gugliel-^ 
tuo guerra al Conte d' Ariano • Ebbe anche foccor* 
fo da Crefcenzìo Cardinale > Governatore di Bene- 
vento , laonde colla prefa d' alcune Caftella ridufTe 
il ribelle Giordano a venir colla corda al collo a chie* 
dere mifericordia • Fini per allora quefta guerra ; 
ma convenne ripigliarla da li ad alcuni mefi , con 
varie avventure , che iotralafcio. Continuò, ofi 
accefe di nuovo la gara e ffuerra tra i Pifani e Geno- «in^e"!*' 
vefi. Racconta Carfaro (*) , che cflì Genovefi fé- i;i|;*'" 
cero prigioni ben mille Pifani > e prcfero due loro 

galee • 
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* ut'tavia.Ja guerra fra iMfla- 

„* fcr,, ai primi di levar Lugano 

.^[(^ominio loro in quel Lago. 
; rapirà »ltri Autori , noo am- 

iQ _.",".' 

'Jihpo.ài C? r s TÒ, MCx?tni. IndizioDC I. 
' ' , di CallistuTT. ^apa j. 

di A»Ric9^V', Re i8» Ipiperadore JJ. 

SGcondochè fi , e fondatamente^v 

provarono , e P^j , jiel di i g. 

ovvero ip. di M prcfente , e non già 

del precedente , no il Panvinlo , e il 

Cardinal Baron :o il primo Q.epef3l. 

iSÌT Corrciliq Lattra 11' intervento di tre- 

*• cèiltoVtfcovi, abbati. Pandolfo.P^-, 

'j* fihb'fli) fcrive , chcvifurono noveceBto,,fl()yanlf. 
fetle'tf'a'Vefcovi , ed Abbati : numero , che ectjtjdp 
la credenza. Quivi furono fatti varj Decreti Ì|Upri 
no alla Difciplina Ecclefiaftrca ; confermata l'accor- 
do , feguiro fra l' Imperadore ,Artiga , e la Salita Se- 
de ;"data p pure rìnovata l'atToluzion delle Cenfure 
al mcdtfimo ^u^ujlo ; riprovate le ordinaiioni fat- 
te cfall* Antipapa Burdino , con altri Canoni , che fi 
leggono nella Raccolta de* Concili . In quefto Con- 
citioancóra^ per quarto »' lia da Landolfo da Saft-J 
i>. Paolo (e) , che v' era preJente , Ci rinovò la lite del- 
la precedenza tra Olrico Arcivefcovo di Milano» e 
Cudltierl Arcivefcovo di Ravenna . Scrive quello 
Autore', che i due Predecedori d' Olrico, GroffoU- 
no , e Giordano ebbero ne' Concili Romani la lor 
Sedia alladcJlra del Sommo Pontefice ; e però anclie 
0/rifo con fermezza follenne il fuo punto. Veden- 
do , che gli era contrallato il pollo nella prima .lef- 
fione , oua volte comparire né al Concilio , at al Pa- 
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lano del Papa- . Stia in quarta Feria , dum Synodits ^ ^^ 
celebrata fitit , Olrìcns idem Medhlanenfis ^rchie- ^^^n 
fifiùpus ad dexteram ^fofiulici Catlifii nullo i»f- *•*"•* 
dìantefidh. Per cagione diquefti ed altri efempli 
credono gli Scritcori- MìUnefi apocrifa la Bolla di 
Papa clemente IL dell' anno 1087. riferita da Giro- 
lamo Rolfi(tf), in cui (labi Ilice la precedenza dell' «lUUìJ*** 
Arcivefcovk) di Ravenna a quel di Milano. Furono 
finalcnente in effo Concilio (6) fatte graviffime do- J^•^f^^^ 
glianze dai Vefcovi contro de' Monaci , perchè già ^•- ***• 
aveano occupate le Chìefe , le Decime , le Oblazio- 
ni 5 e ridotti i Vefcovi quali al folo Paftorale . Ma^ 
ebbero un bel dire . Il Mondo reftò qual' era . Cosi 
in altri tempi alti'^e qiaetele fono inforte contro i 
Frati Mendicanti-; ma rrn beldire hanno avuto Ve- 
fcovi e Parròchi* Griebdero in ^uefti tempi (e) le^ faJi^JLT 
ruèberie , le fediaicSiii^ e^te iniquità in Germania , 
III contrario della ©fcffe 'di Roma , in cui il valorofo 
Papa CalHflo /f^^pofeia^pacfe col mettere freno 2U3 
tutti i prcpoter^iu-^^jrf>,' feriva Falcbrie(;<i), tan- éuckt. 
tumque pcuis fir)ha^Wn$unt infra I{omaham 2>rbem 
temporibus praì^diSH Jfpoflolici' a>dn?èìnjje comperi- 
ntusy quod nem^ Civtum , 'vel aliehigena arma ^ 
ficut eonfueverat ^ ferre aufis tfi . Aggiugne il me- 
defililo Storico , che in quelP anno ancora eflb Pon- 
tefice fi portò a Benevento , dove accufato Rvfredo - 
Ajfcivefcovo di quelli Città- d' aver fimoniacamente 
confeguita quella Chièfe ; ^ tenne giudizio per que- 
llo . Ma egli col giuratrieWò'fuo , e di due Vefcovi , 
«tre Preti , fi giuftificò ,'tfeccr ammutir gli accu- 
fatori. Ho io prodotta (^ e) una Bolla del fuddetto u^^Voii 
Papa in favore de' Canonici di Cremona , data Latt-- ^*'**' 
tani Ih Tlonas Martii . Un' altra parimente fcritta 
LététanilV. Kalendas Martii dell'anno prefentene 
otténtìcro i Canonici Regolari di SànCe/afio fui Mo- 
denefe , per cui fu dichiarato , che i Monaci di No- 
nantola niuna giuri^izionc aveano (opra la Corte di 
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Vilzacara, cioè fopra una parte , o fopra II tutfo dèi 
v«icm. moderno San Cefario nel diftretto di Modena . Si fe- 
aqmii»! ^^j.^ jj^ queft' anno ancora varj fatti di guerra nel 
fiiTo. V. ^^^^ ^' Lugano tra i Milanefi e Comafchì j defcritti 
à«MMiif jair Anonimo Poeta di Como (4) . Raunarono 
molte navi i Milanefi a Porlezza loro Caftello , e di 
li paflarono all'afTedio del Cartello di S. Michele , ma 
lènza poterfeiieittipadronire é Ebbero per tradimen- 
to Lavena , ma perderono le lor navi prefe dai ne- 
ibHiicir. mici . Abbiamo poi dal Dandolo (i) , che circa que- 
ft^iuu«. Ili t^mpi Domenico Michele Doge di Venezia mandò 
ìfuoi Legati a Coftantinopoli , per impetrare la^ 
Bolla d' oro daGiov^nni Comneno Imperadorde* 
Greci ; ma quel!' /^ugufio , allontanatofi dal rito de* 
fuoi Anteceflfori , non la volle concedere • Nacque 
perciò guerra fi-a i Greci e Veneziani 4 Alle iftanze 
poi di Baldovino Re di Gerufalemme eflb Doge mìfe 
inileme un groflb ftuolo di dugento legni ^ tra galee , 
te) Remila barche da trafporto,ed altre navi , e pafsò in Orieit- 
ijf Tfc€^ te (0 . Trovata preflb Joppe la flotta di Babilonia, 
*fti« comporta di fettanta galee , e d^altri legni, la mife 
in rotta . Di quefta loro vittoria fa menzione anche 
1^2 Hi«*r. FulcherioCarrotenfe((0 » che fi trovava allora in 
Terra Santa . Durando tuttavia la difcordia fral 
Genovesi e Pifani, a càgion dei Vcfcovati della Cor^ 
f«i Cif.r- fi<^^ > foggettati alP Arcivefcovo di Pifa , (O il Pon- 
iw*!!®** tefice Gi////?o J/. a cui difpiacea troppo quefta rottu- 
ii^*'i'Jt!^. ra fra due Popoli , che avrebbono potuto impiegar 
meglio le loro forze in Oriente contro degP Infedeli, 
chiamò gli Ambafciatori di quefttdue Popoli al fo- 
pra mentovato Concilio Lateranenfe • Ne feguì un 
gran contradittorio . Fu rimeffa la decifion delPaf- 
fare a dodici Arcivelcovi > e a dodici Vefcovi , che' 
dibatterono la pendenza , ma non vollero profferir' 
fentenza. Gualtieri Arcivtfcovo di Ravenna d'ac-^ 
cordo con gP altri configliò il Papa di levar quelle 
Chiefe di ibtto all' Arcivefcovo di Pifa • Ciò udito 
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dair Arcìvefcovo di Fifa , cotanto fi sdegnò , che_^ 
gittà a' piedi del Pontctìcc la Mitra , e 1' Anello con 
dirgli , che non farebbe più né fuo Arcivefcovo , né ^■^"•^ 
Vcfcovo . ^zzo dovrebbe effere (lato querto Arci- 
vefcovo , di cui oltre a queft*anno non parla l'Ughel- 
li (tf) . Allora il Papa con un piede fpinfe via la^ S'^ K 
^itra , e 1' Anello , e diflTe all' Arcivefcovo : Fra- «JjW- ^' 
tdlo j bai mal fatto , e te n^ avrai a pentire • Nel 
giorno feguente poi nel pieno Concilio ordinò a O^- 
gorio Cardinale Diacono dì Santo^^n\j;elo ^ che fu 
poi Pap^ Innocenzo IL di leggere il Decreto , che 
da lì inaanzi i Vefcovi della Corfica ceflalTcro d' ef- 
ferci fottopofti alla Chicfa Pifana • A tutto quefto fa 
prefente loftL-fTo Cafaro Illorico , il quale conferma 
k tenuta del Concilio Lateranenfe nell'anno prefen« 
te. Però in vece di calmar ladiffenfione fra i Ge-^ 
noveli, ePifani^ quella Sentenza maggiormente 
V acccfe • 

Anno di Cristo mcxxiv. Indizione ii* 
di Onorio IL Papa i. 
di Arrigo V. Re ip. Imperadore 1 4. 



On oltre l' anno prefente menò fua vita Cal-^ 
lido //, Pontefice d' immortai memoria . Seri- 



N 

ve Pandolfo Pifano (A) , ch'egli fece atterrar le Torr m uw 
ri di Cencio di Donna Bona , che erano una fentina ^******' 
d* iniquità , con ordine di non rifabbricarle mai piii. 
Parla dipoi della fua pia liberalità verfò le Chiefe di 
Roma , e madimamente verfo la Baillica Vaticana.^ 
con altre fue gloriofe azioni . Meritava ben più lun- 
ga vita un Pontefice di si rare qualità . Ma Iddio il 
volle per se . Caduto infermo nel Mcfe di Dicembre 
deir anno prefente , prefi i fanti Sacramenti , fra le 
lagrime e i* gemiti ditutci gli alianti cefsò di vivere 
fopra la Terra. Molto fi (lende il Padre Pagi (r) , 
per accertare il giorno precifo di Tua morte y prcten - J. tool.* 

den- 
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dendo , che egli mancatTe di vita nel di i;*del fud* 
^!Lm^ detto Mefc, e fofle feppcHito nel giorno fcguenie • 
ÀlMZa4 Reda nulladimeno a mio credere tuttavia alquanta 
dubbiofo quello punto . Paiidolfo Pifano , che era 
allora in Corte di Roma , gli dice data fepoltura nel* 
la Baiilica Laceranenfe in ftfiìvitate fanilae Lucide • 
i«)i«ctak ^ Falcone Beneventana (4) , anch'elfo Autoredi 
queili. tempi > racconta , cfa' egli terminò i fiioì gior- 
ni duodecimo diefiante Menfis Decemhris . Probabile 
mente egli fcf KTe intrunfe .XLotrmhqvie fia, dopo fet- 
te giorni di Sede vacante fd'cìeftói'anthcrto Vefco- 
vo d* Oftia , nato nel térfitòiflb di'-fiologna , e perfo- 
na LetteratfiT , che pr efe H notila iìyinorio IL Tutta- 
via 1* elezione fua non 'pàfeé'i^ia difcordia e tu- 
multo • I Laici princijl^li di Kbfna erano allora Leo^ 
ne della nobili fOrna Cafa A'Pil^aìtj^fpanl , e T>ier Leo^ 
ne j 061 Tietro di Ltwe y- blò^ figliuolo di un Lcmc 
ricchiffimo Giudeo , cHe$' eràfatto Criftiano, come 
slia dalla Cronica Maifrinfacbnfe.da S.Bernarda, e^ 
»j»^jW|^ da altri • S'accordarono quelli (^A) di trattare am Ir 
^*jI**^* chevolmente infieme con fegrcto peniiero nondime- 
no dì.deludere l' un T altro nel dare un Succeflbre al 
de&into Pontefice . Fece il Frangipani una fera av- 
vertir fotti i Capcllani de' Cardinali , che nella fe- 
guentè mattina portaflero Icco il Piviale roflb fottoil 
mantello^c^n intenzione di far dichiararePapa il fud- 
detto Lamytrtv Oftienfe • Ma , non so come , eflfen^ 
doli nelsiorhodpprefloraunatii Vefcovi nella Chie-r 
<k di SanVancrazio preflb il Laterano , quivi reftò 
eletto Paipia teiialdù Bcrcadipecora Cardinale diSan^ 
té ménafiafii ^yòTiìóme àiceleUino , confenteadovi 
anche bfteilfe V*ffc6v0 jlamherto ,e meflbgli addof- 
fo il PivfSF^^rbTTó , intonorno il Te Deum . Non eri- 
no alla mietS V <^^ I{$bertù Frangipane , forfè fratel- 
lo di Zeour, con alcuni fuoi parziali 9 e con.alcuni 
della Corte proclamarono Papa il fuddetto L^mtbcr^ 
tu Vefcovo d' Oftia » e il fecero vedere al Popolo > 

a 
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il quale è da credere , die anch' eflb l'acclaiftò. ^ ^^ 
Gran diTputa dovette fuccedere , mai? ^ne pFeva>- ^SSt 
Icndo la potenza de' Frangipani , e cedendo ooivg^o- ^"f V** 
riofa umiltà ai fuoi diritti il Cardinale T(p.itf/(f^., re-- - ''^' 
fio Papa V ambiziofo Lamberto ^ cioè Onarh IL Ag- 
giunge poi r Autore della Vita di quello POAteBce, 
a noi confervatadal Cardimele ;^' ^X(^<^i ^^1» <^be .« foyic« 
fcorgendo Onorio dubbiora,,?fle€9 c»fH>fticg.Ì^ efalta»- ^"^ '*' 
zione fua , dopo IVtte giovni^^^^qfeiiji^wttfwto ^ ^ .>. 
con una nuova univerfale ^^^e^^^i^ztfK-td^i^ftT^ 
mato fanò gli antecedepjti,^ifeM!DiÌ?<fh?W>WaBif 
ipyi»j Howor/V minus €an<fnice,frx9SPlffif^^ (fiA^ftp^em 
dies in confpeUu FratrHmJi^t^AtiO'^m:\&lMmii»m 
Tcfutavìt atque depofuit . fratrfis ^ij^^^tan l^fcQpi » 
quam Tresbyteri & Diacam-Cfiìi^^p^lG^ ; mdntes 
tpfiushumilitatem , & projjpiciqnfes ift-fif^efMm , nc^ 
in B^manam Ecclefiam aliquani in^upir^nt novità^ 
tem , quodferperawfaSumfnerat,^ in.melius refor* 
niarunt\& tHmdem Honorium dewféo advofantf^s , ad 
tjus Vifiìgiaprocìderunt , ^ UiMuam Valori fuo & 
fmivcrjali Tapae confuetam fibiobtdientiam exhibue* 
T€ .• L' 4bl?ate Urfpergenft (h^ fcrive , che una.^ iNuchiv 
parte do' Rollini deflderò d'avere per Papa<?M/ii>- 
ri A rcivcfcovo di Ravenna , .iftKtk Jieligioi^is teftir 
n^niofatis commendatuni . ^^it^ Alai continuò in 
queff anno la guerra ftai^nc^^^ >-QvPifani * Se- 
condo la teftimonianza. dj^jft^flttfo^^c^ , venivano gl^*** 
dalla Sardegna ventidue^p;^}(hy;yrJ^e^ di molto ave«> ^^'^ 
re , fcortate da nove Gal^^^^e « . Contro d' effe 
a vele gonfie navigarono icF^'^gdfl^ Genovefi , alla 
villa delle quali intimoriti i.I^ifanv» . fi rifugiarono 
nel Porto di Vado , e zbbatìi^Qfi^fóoo eflfe navi • I 
Genovefi con grande allegria conduflero a Gmo-* 
va que' legni col loro valfente. Per atceftato di^, t».,. 
Fulcherio Carnotenfe (<f) , e del Dandolo (Ow^^ 
fegnalarono in queft' anno ancora in Oriente J' armi ^•^J^^^'jf 
de' Veneziani , comandate da Domenico Michele^ t^Tiuìk, 

loro 



[ loro Dòge'/ Cioè con |^ì iWrCrbcWi Tormi^no 



' ^^ \? affedio della rìcclifffima è rigiTardèvW^ Città di Ti- 



•'**'*^ iù , e*tahto1à'fti*inferò e bdttagfiaronJ, '^he in fine 
que* Cittadini Turchi e Saraceni fiirono coftretti a 
capitolar la refa . Due parti d'efTa Città toccai:9i^pia^ 
Baliotìno Re di Gerufalemmè ; urtià hcTtdÌHrM^ 
jurc Fenefìcis tam ìnVrbc ^ quam in'^ort)i'i&fidf: 
pZToit d' eflb Fulcherio . Scrive il Dandolo , cHc ^} 
convenuto con quel Re , ut in emnì dvitaie^ quam ' 
téperent yVenitiunam rugura ( vocabolo Pranzefcli ^j 
' latinizzato , fignificante contrada ) fràncam, ^^^ .^ 
heant\ Etclejtain\ Eatneum y Ctiban'um', Menfutas , 
ettoìn biadi ^ virii\ & olei i quae emnìd Ubera fint y ^ 
ptUtfì^ria t{égìs. Et ìnfuper annuattm CCt^ Bjfan^, j 
^ tìa tn^fiftaJfpo^olorum Tetri &Tauli de Funda Arf ^^ 
baberedebent . Molto più fcrìve Bernardo Teforie- ) 
iJ^TviL** re (iycon dire, che fi doveano pagare ogni aiìnc^,*^ 
K«r.iuJMi quatuormilKa Byzantìorum Saracenornm 'ai V.ehe- • 
ziani ,' e che prendendo Afcalona e Tiro , iertiaì/u^ 
fartem tum futi pertìnentiis regalìter & lìbqrepbts^.r 
nebunt • Taliconquìfte mirabilmente Icrviroiibai^ 
la mercatura e ad altri vantaggi de' Veneziani .' Tn-. 
tefofi dipoi , che 1* Imperador di Coftantinopo.li ci^a.\ 
dietro a recar daniio aHe Terred' efli Veiieziauì >. . 
venne la lor flotta a Rodi , e negandole quel popolo,^ 
rinfrefchi di viveri ,' prefero quella Città , e U 4Je- .. 
dero il facco con alpoFtarhe di molte ricchezze • Po* ^ 
fcià fé ne andò quella' flótta a Scio , e impadronita.^,; • 
fene quivi pafsò il verno. Seguitando intanto. la . 
M^tSu guerra fra i Milanefi e Comafchi , ' (Jb) P anno prc- 
T*ir"v. lente ancora vide molti fatti d' armi , favorevoli ora . 
i«r»iMik. ^Y una 3 ora air altra parte . AflTediaronoi Comafchi 
r Ifola loro nemica , ma non poterono ridurla alla . 
lorp ubbidienza • Iraprefero pofcia i Milanefi Tafle- 
dio di Como , ma .cotaf bra^vurà ritrovarono ììuj 
quel pòpolo, che Joro «jdflfvcpfle t,(y:DaffeM a cafa 

colle bandiere nel /acce. * .. ^ 

Ann» 
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FU r anno prefente ì^ iiltinio della vita di ^^hri^ 
fra i Re Qhwèùj e^ar^o fra gP Imperadori . 
Ctf) Concordano in quello fatto troppi Storici : laon- J'Jjjj-^f^ 
de non è4a afcoltare chi parla di fua morte o nel pre- |^'*/^; 
cedente , o nel fufleguente anno . Accadde que- Jjj^ìjj; 
fta nel di 23. , o pnr^ nel Ì2. del Mefe di Mag- ^^^ 
gio , fenza ch'egli lafciafle prole di se. Trattofli. 
dun lue nella Dieca de'Principi deirelezion del Suc- 
celTorc, e fra 1 candidati fi contavano Chj LottarhìH^^ 
Duca di Saflbnia , ftd^r/foDucadi Sue via- JLeap$ldo Jf^^'*^' 
Marchefe d'Auftria, e Carlo Conte di Fiandra .fc|!ciS2* 
Concorrerò i voti della maggior parte in Lottarh 
III. fra i Re d' Italia , e poi Secondo fra.gl- Impera-, 
dorigli quale contro fua voglia eletto nel d) :(o.d'A- 
gofto, fu coronato Re di Germania nel dì i?» di 
Settembre . Erano paffatefra quefto Principe e TuU. 
tiòia ^rigo ^ugufto molte dilienfioni e guerre , per 
k quali Lattario , uomo peraltro vaTorofiifimo ^ 
era ftato una volta affai un^iliato , e però confervava. 
egli un mal talento contra tutti idi lui Parenti • Tali 
erano fra gli altri il fuddetto /(prferi^?<t>.Duca di.Sue- 
via ,e torrado fuo fratello, che V Urfpergenfe chia- 
ma Duca di Franconia , perchè figliuoli di ^nefca. 
forella del fuddetta ^rìgo V^ ed eredi del niedefi«< 
ma ^ugnfio . Avea la fteflfo Fed/srigo condotte feqo 
alla Dieta circa trenta migliaia di combattenti » fpe-* 
rando>o col terrore, o col favore di poter confeguir 
la Corona •Efd ufo rivolfe l'armi coiitrodel nuovo 
Re ; ma per int«T)ofizioiie de* Vefcovi fi quietò per 
allora; e gli fece poi più guerra ne' ièguenti anni per 
mezza ancora del fuddetto Corrado fuo fratello, dopa 
averlo coll'aiutadi alcuni Principi fuoi parziali cre^* 
Tom. VI. Part. IL N t» 
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to Re di Germania , fìccome vedremo andando ìn<« 

vrfUr» nanzi , Non so io dire , fé in quefto , o pure nel le* 

«b^kvfif» guf nte annojxome vuole il Signor Saffi , deCTe fine aT 

Tuoi giorni Olrico Arcivefcovo di Milano . Ben so , 

ui]^. che a lui fuccedette ^nfclmo da Pufterla (ay.E pei*r 

u9-n^ ciocché oltre, ad wio Srrifinento recato dal Puricclli 

(rjr), da^uì apparifce , che quefto «//ii/r/milanche^ 

►^krpwfc. neir^nno i la?. s'intitolava Arcivefcovo di Milani^ 

l^'cfa s^ ha la naedeilfna. notizia chiaramente confeitmatta 

dall' Anonioio contemporaneo Poeta della guerra di 

f ìnf9€m Como (e) : come ciò poflTa eflVre , V hanno cercato 

i^M^itJi^ eruditi Scrittori ♦ Continuo io a credere, ficconf>e 

conghktturai nella Prefazione ^l fuddetto Anonimo 

JPoeta 5 che vivente iJ fuddetto Olrì^a^ prima delP 

(inno II 2^. foHe eletto fuo Coadiutore il medeiimo 

^nftlmoy exhe ì\\ quefti tempi colla Coadjutoria an« 

dalfe unito ^nche il titolo di Arcivefcovo : del che 

ho recato un' altro eftmpio di quello Secolo nella^ 

Chiefa Milanef^ • EfTejndo poi mapjcato di vita Chirico 

nel prefente , o nel Seguente anA^-, allora «>fn/V/wi 

rcftò folo , ed attuale Arcivefcovo di Milano . 

Non pochi fatti di guerra fucccderono ancora in* 

quett' anno fra i Milanefi e Comafchi con varietà di 

fortunfi . Tornarono i primi all' ailedio di ComoT rtli 

' ' pe furono valorofamente refpinti ♦ Varie^batiagv^lit 

arcora C\ fecero nel Lago Larfo , o fia di Corap , iC 

fenza mai perderfi d' animo tennero forte ftiComdfchi 

qontro U potenza de' nemi<?i . ^a cffendo' paflatoji 

miglior vita Gft/^a loro Vefcovo^; comingiaropo da 

^ U innanzi ad andare i loro affari di male in peggi» • 

V?h^ Tornò nelP anno prtfente a Veneaia (d> la vittÒriòfa 

£*?«£;. flotta del Doge di Venezia Domenico Mi chtie . frì^ 

incCo;, nia nondimeno eflcndo fegviita rottura cpU' Impera* 

luTiuiL. dor di CoftantinopoJi Giovane Comm^o ^ gli focerQ 

guerra col prendere e <iàrc a facco Ife Ifole/ di Saaio , 

Mitilcn^ , ed Andro .. Venuti parimente in Dalma^ 

|5Ì4 ricuperarono, dalle .mani degli Ungherik Cirttà di 

' * : '^ .Spa* 
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Spaliitroe di Traù.- Cacciaronp ancbc d^IibiiBSiti-^ b r a 
mk Terra di Belgrado , diveria -^daquoHa che (taf al voitir«« 
DanmbiOjgli Ungheri ; e quindi- ricevuti con grande ^'**''** 
onore dal Popolo di Zara , dovei! fece^ la diilrib^szion 
della Preda , feticèraeme e" cw trionfo-fi reftieul* ; 
reno alta lieta lor Patria • Nella State deli' anno pr^-^ 
ftute i Gehòvefi con dieci galee fcorfero il maré.diì 
^orfica e Sardegna fino a Porto Pifano (A),cori.pt*cn* ^^Sf'* 
dcr.molti Pilani , merci , e legni de' medcfimi . Tro* SSfvì:*' 
t<ota ancora una Ipr Cocca , che portava quactfocèn* ^ '•^«' 
tOì^ uomini , e un ricco carico , la perféguitarono per 
qiuatti-Q giorni . Per fortuna dì marefad* tìopola^ 
forarla ; ma quella andò poi a rorqperfi atl^-'jófibaccfl>* 
tiiini dell' Arno. Prefero dipoi e facché^faronb 
Piombino nel Mefc di Settembre , condtittfaro^pri- 
gioni a Genova tutti quegli abitanti graWdPj^ ^''prc« 
cioli. • , ^ I. 
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UN' infijgne accrefcimento di potenza fi fece in 
quelli tempi» per atteftato di Dodechino (i)^ 
:ilta Linea Germanica degli Ejienfi Duchi di Baviera ! 
Cioèin quello ^ o pure nell'anno precedente * man* 
isè'di vita /irrigo il T^no Duca di Bavierj^ , il quale ^^ 
5^ era ritirato nel Moni (l^ero di Weingart , (e) con ^jm»»*?** 
hfciare gli Stari ad ^rtigo ly^ e Guelfo VI fuoi fir ^"^^"^ 
^liuoli • Reilarono di lui ancoVa Corrado , the fprez- 
satò il Mondò , mori poi in concetto dì fantita , e 
quattro figliuole; fra h qòzVi 'Giuditta , maritata 
con Feef^i^a Ducaci Suei^ia, fa madre del famofò 
Imperadore Federico !• foprannominato Barbaroffa-. 
Ora il fuddetto J^igà /^,. che poi venne da alcuni 
moderni Scrittori appellato il ^i«^&0 » per diftin- 

N'^: guerlo 
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**^^ 0(ferJo^^ jJtri di cfueftorìome , • fir còniideratojdal 
*vJL/ Re.Iè^r^Ai] per quel Prifìdpe\:che^nicirh»fl(è pia 
'***^**^ degli altriiacdnfideiìza ed^rtirtre ftia\''ftantela^ua 
ptrtenztv^ einfieme l'anrica'mmiftà'/^he^^aflaVatrai 
la>0^ di' è«#//È , i! cui ungile lekcuiieredità ceà 
. ' paflita irf Iiii , e laCaft Gibellina , da cui dSfceferé 
' itreuidinii^rr/^M Tmperadori, con .la&iar' crciUi 
«nche dcHe^lorgaré i due fratelli /^tfdwrroDwca di. 
^eVia , e Corrado • Perciò tottarh y a fine di mag^ 
gjérnienrc accréfcere la portanza di Strigo if^.DìiM 
di'Raviera, gli conferì in qu^ft'anifo'^ndiQ'xilDuca^ 
todelidSafTonia s conche egli potea paragonarii u 
Rd,if6non nel titolo , certamente nelPampiezAi 
del dominio , perchè allora i nòbHiffimi Ducati xdel^ 
VjT*.,... JS^vicra, e Saflbnia erano di maggior ellenlioiie i 
che oggidi ,, Un* altro rìflcflb -ebbe in cìò.il-Rc Aolv 
Pario' , perchè già meditava di dare in moglie ad effb 
^irrigo l'unica fua figliuola Ce/rririfit. AtzinotL^ 
• Hti.ii«u mancano Seritton (sa^ i checredono oontediporanee 
irA^t*?; ^^^rìoti^ cdèbrateneir awio^fiifleguente coirinve- 
^Y n- Altura del Ducato della Saflbnia ; e forfè queftp pud 
fembrar più probabile, JL'anno prefente verifimil- 
meritcofiiei fu , in cui yfpftlmo da Puftcrlt Tiovello 
i^rcivefcovo di Milano , contro U volontà delfuo 
Cltro'^e Popolo fi portò a Roma , per trattare del 
ftpiiJf : P*''^^j che il Papa ricufava d' inviargli a Milano (i) . 
StliUi A quella fua rifoluzione fi opponevano i Milanefi , 
^e^ndeiido una novità pregiudiziale ulla-iD^Xà 
del loròr Arcivefcovo , il dover andare a prendecej^r 
Roma quel Pallio , che i precedenti Pontefici per' 
v' li loro Legati aveano inviato in addietro a Milano^. 
Colà giunto-4^w/è/i»o ^bbe un bill* allegare Privil^^ 
gj e <K)nfuetudini favorevoli al fuo diritto • Papsu^ 
Oiiow // (lette faldo in volere , che riceveflfe il 
Icilio o dalle fue mani , o full' Altare di 5. Pir<r#. 
^ii/e/*o, eh icllo parere z Xo baldo Vefcovo d*AJ* 
ba , che iidtffuafe dal fottoporfi a quefto aggravso.e 

difere- 
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StìfcttdrtbV'fc né tornò feiiKA PaUìost Mil^tiO'* Ma 
non fa ammcfloncl Palazzo A rchìepi (copale, rftì ncto \^ 
dopo aver^0^erlada Marignanofuo CancelUere^ e **^ 
il Vcfcovo d' Alba gkirato , eh' egli: non avea con» 
fentitoa-pregiudizio alcuno della Chiefa Milaaefei 
in-quift^nna ancora, per atteftato di CafFaro(4i) i «•n.*"^!; 
ìt6*eiiovcfi colla lor flotta arrivarono alia bocca di ****'•' 
lAnioUSbareaei, furono alle mani colla fanteria ^ e 
•^jìmlièriai de' P^ani . Paflatì pofcia a Vado ^^lAruC^ 
&i^ólqìlà{l tutto quel Caftello ; e di nuovo per batta-» 
gUa;'s! Impadronirono del Cadello di Piombino ,thi^ 
igiSiiTOmmciava a.rifàbbricare • Portatili dipoi in 
Copfktt , prefero il Caftcllo di San Giovami con hx 
prigioni tTiJccnto Pifaoi* Parimente, in queft'anno 
(t^^tornò l'efercito de'Milancfi contro della Citcì 
di GofUocon bloccarla ed occupar le colline d'intor^ «^«(^j 
noy e faValle di Sm Morfina* Erano coi Milanefi 
anche i Lodigiani , e Cremaichi , coli' ajuto deVfu^ 
li fi renderono padroni della V^a'ledi Lugano, Scrn^ ,. 
f>re più perciò peggioravano gli affari del Popolo Gq^ ..'\: 
-jnaifcO'. ••..-.. y . .r.iMi «? r^ 

Anno di Ck isro bicxxvxl Indi^kmc/Tiu::] 

di OmoiuoTL Papa 4* . !•- ^'^^ 

:• ji. ' i di LoirAiiioIIL^fte di Germania ^)Ci i 

. '^\, ../::/ . d'Italia }• .. •. i.'\ » . -d 

'*'.-»"'.• ^ « .;..-.' ,\ *> » .».ii 

iTXIkdéiine inqueft'anno alla fu a vita b Salerà 

JL/ no^ Capitale allora dei Duchi di PugUa ;nci 

di 20<*di LugIio<r) Guglielmo Duca di Puglia^, 

«aropìiito di poco l'anno trentesimo di Tua vita. Noft 

aveva^gli ricavata prole akuna da lua moglie , fi« 

^gliiioli del Principe di Capua , la quale vinta dal do« 

'lore, tagliatijG i fuot beixapegli 9 tra le lagriaie,.e 

gK'urli andò agittarli ibfH'a ilpeno del defunto con» 

lorte • Concorre anoo^ tum> il Popolo di Salano 

a deplorar la mocte<ii quefio buon Principe^ iJ^cpi 

N j ca- 
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^"""^ cadaveró' con ftcalé magnificenza fu fcppellito inL> 
*y^^,„^ quella; Metropclitana'. Appena tirrivòquefta nuova 
**~ ^'*> a i^^^^/Vrt'Conte <if SfcilVa , che non perde tempo a 
paflar con: fette galee preffò a Salerno , ie di là fi ftu* 
diòd** indurre quel Popolo a prenderlo per loro Si-< 
ghore , allegando la tìretta gìfrentcla , e li promèftì 
fattagli dallo ftcffo Duca GÀjf/iV/wo, dì die WaHrlo 
fuo crede in mancanza di figliuoli • Hanno anche_v 
fcrìttd alcuni , che veramente Guglielmo col fuote^ 
itamcnto gli maritenne la parola ; ma di ciò non reilt 
alcun buon fondamento . Se creder vogliamo a Fai-' 
cohe Beneventano , per dieci giorni fi fermò il Con- 
te Ruggieri in nave , cercando pur di trarre alle fue> 
vpglie j Salernitani , che trovò molto alieni dal dard 
a lui , forfè perchè riputavano erede pid legittimo, 
e proffimo ab intcJlato^Bòamondo li Principe d' An^ 
tiochia *, nipote di Umberto Guifcardo , o pure per al- 
tri motivi. Ma* final mente chiamati a parlamento 
que* Cittadini collorò Arciyefcovó RomoaldQ\ di- 
verfo dallo Storico , coh tì'bcHe parole e promeflTc 
di buon trattamento foVò ' parlò , che fatto dipoi gè- • 
-neràle Configlio , l'accettarono per loro ' Signore •' 
AÌeflTàndro , chiamato da attVi' Abbateddefino , ma 
chè-fcnza dubbio fi dee appellar Tékfinò , perchè- 
. Abbate di Tele fa , Scrittore diqueJH tert^,a|tgiu^.-^ 
• *iti. gne urta particolariti , cioè io) che I Salernitani par* 
SS!w laudo con Sarolo , o fia Satoto MeflTo del Contea e(a*j> 
«4^.1; ^ gcrarono gli agj^ravj lor fatti dal Duca OUglUlmo ^\ 
eda'fuoi Anteceffori^ e che temendo ''altrettanto 
dal Conte l^tggieri , non gli fi voleano fòttom^tterc* 
E perchè SatoIo rifpofe Toro con qu^lcfce^villania i^ 
fé gli avventarono addoflb , e il privifàAó di vk% v 
Non oftant^ si grave ofFefa ftette fermò iJ Conte , e 
diffimulando il fuo sdegno , feguitò a trattare , fin- 
ché induflTe quel Popolo a riceverlo perPrincìpe , % 
èondizion nonditìieno chercftafle in lor mano la«j 
guardia della Torre maggiore , o fia della Rocca • 
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Hfggieri , uomo , che ben Tipe va il fuo conto ^ ac- 
cordò Ipro tutto, purché fi mettefTe in poffeflb di ^oip^^ 
Salerno . Altrettanto fece con J^ainolfo CpAte di Ali- *^«'** 
fé , a cui conced^tteeibrbitanti dimànde , per avcr-i 
lo dalla Tua nella^già incominciata conquUla délla^ 
Puglia •L*eiempio di Salex'no li tirò dietro gli A*^ 
malfitani ^ che nel darfi al Conte ì{ffssicri ^ òttea^ 
nero anch'efli' di ritenere in lor potere le fortezze 
diqncUàCittiv Aggiugne Falcone, che il Cantei 
Jl¥giieti tidufk dipoi alla fui ubbidienza anche le 
Cittldi Troja e di Melfi , ed altre parti della Pu- 
glia v e fé gli fpggettaro no alcuni Baroni di quelle 
contrade • Ma giunto a Roma P aVvifo di qUeft: pro^ 
gre ffi del Conte l^^^iVri , fé ne alterò forte Papa 
<7ir{^ri0 7{ con tutta la fua Corte ^ tra perchè dovei 
pretendere devolato il Feudo della Puglia alla San- 
ta Sede , e perchè non gli do vca piacere l' ingrana 
dimento d^ 4in Principe Sigaore della Sicilia , ^i qua- 
le fi? diveniva Padrone anqhe della Puglia , e Cala'*' 
bm-, avrebbe potuto, dyr la legge a Roma fteffa* 
Però.comincip a far pratichjc per impedire gliavan- 
^zm^nti del Cotìt^-^^HggUri . 

. Pafsò efla.Papa a^tal fine a Éenev^cntò , indi aìla^ 
Città di Troia , chncgli predò ubbidienza • Gli awà 
già il Cqme f^i^^jiVri fpediti Ambafciatori con ricchi 
reg^i ^\per /mpctrarrinveftitura del Ducato di Pa- 
gli^^, e-GaJìtbria ; e tuttoché efibiffe di rìlafciare al 
PafKi la Citrà di Troia , e Montefofco ^ niua parotite 
1$ voli» aftoltare , eìTendó irtfperarizito il Pontcfice_J 
di mettere fotto l'immediato fuo dominio tutti quel 
Pucato , opuredifegnando d' invertirne il giovane.^ 
Boàmondo II Principe d'Antiochia ^ a cui con più 
ragione appartenevano quegli Stati, Ora veggendo 
li Conte i^uggierisì oial dìfpofto veiTo di lui l'animo 
del Papa , comandò a' fuoi Ufiziali di cominciar 1<l> 
òftifità contro la Città di Benevento : il eie fU cagio- 
ne ancora ^ che e(K> Paip^ Onorio (i trasferilfe colà « 
■ i M 4 Qui- 
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Quivi egli fuimifiò la fcòmunicaxjontfaM^flbHQyh- 
te ,e dì chiunque gli preftaflTe aiuto dfl^tth^'ilètr^ 
a V^inolfo Conte d^ Alife p^r abbandomq* ^^t^^ri '\ 
e feguitar la parte dd Rombino Pontefice^ Dfeibrii- 
va tuttavia in Salerno il Conte B^^ggieri^^Ai là fpectt 
^Itri Ambafciatori a Benevento , pregando il Papà 
di concedergli il Ducato; ma furono ancor rquofti ri-* 
mandati con fole dure rifpofte . Il perchè '9^g^t^i 
perduta la pazienza , e conofcendò voler'ci altroché 
preghiere /e parole per pjegap T animo indurito d«i 
Pontefice , fe ne tornò iti Sicilia , rifoluto di cercala 
colla forza ciò., che non potè va»pttener colle ma{iie*> 
■re artiicheyoli di pace ; e fenza licenza del Papa af*^ 
% A««ìu funfe ìk titolo di Duca. Intanto i Milaneii piucheiiiiai 
^ù?V. anfanti di fottomcttere la Città dì Como , (^ ) f«:e* 
■••*"'*' i-o venir dà Genova , e da Pifa buona: copia d* Aotet 
fici /atti a fabbricar Navi , Caftelli di legnOi^ groff^ 
Balille, ed altri ordigni di guerra* Ottennero ga^. 
gliardi foccorfi da Pavia ^ Novara ^ 'Vercelli , tAfti ^ 
Alba , Albenga , Piacenza , Parma , Mantova , JRer*. 
rara ^ Bologna ,• Modi^na , e Vicenza , ficcojHe/atico* 
ra dal Conte di Biandrate , dalla Garfagnaaa, e da a4r 
tre pafti . Dal che vegniamo a conofcer^ y-cl^^ ^^^^ 
le faddette Città fi governavano a Repubblica ^mt 
più erano governate da' Miniftri Impjcriiaii «. OMI 
quefto poflènte efercito fijportarono i Milanefi.all?itjlrt 
fedJodi Comò , che fu con vigore (oi^eiiatf q fÌ4? ISÌV^ 
tadini jfinchd ebbero forze. Ma in fine vj^gg;n4p wis»v 
cina la rovina loro,preferola rifoluzipne (i'.iinUaileiaci 
una notte tutte le loro donne » £ figliuoli. cpJ.f9ie|^ÌQ 
delle foftanze ; e fatto nello fteffo tempo u/vglPUdei 
ftrepito nella Città , e una fortita fopra i ^emìc^ ui 
af&nchè non inquietaffero.le prepar^t;^ navi^i aqcV^Cs 
fi dipoi imbarcati^ fui lago 3 /layigarpno .là.^^'Bt^ 
di Vico , con animo di quivi vendere caro la lor li- 
bertà , e la vita • Entrati la feguente mattina i Mi*, 
lanefi nella Città , fi avvidero delia fuga degli abi«, 
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Sa^ *reM*anUob<inefpugnabik; ejiieceffarfò gran tem'- ^jj^'^'lt 
pà \^\^^fgL per vlitóére kcoftahza tk' CornafcW ^* ^"»tt »? 
<litd«rolfioal3Beii«e orecchio alle- proporzioni di pa- 
t;€;^iTPU (|m^a if^^cti -ilabitìtà , confervati i beh lai 
Cicttidini » ma oopdanhata ia Città a perdere ie mu-^ 
ra^ ed ogni aitra forc<!z2a , e a preftare «bbidienza\^ 
ettA^utD dà 41 innanzi 'a Milano. Pretefero il Puri- 
«rfii/,:C il Padre Pagi, che Peccidio tli Como fcguif* 
fé nciI\inno fiiflègne^tc i I2g,e il Signor Safn(tf) ri 
foriTce Ari Autori d^I medefimo parere • Ma eflen 
éo concordi gli Stogici Miianefi , e Gomardii , e^ 
Galvano Fiamma (4)in riferir quefto fatto all' anno 
pft{cntc 5 non credo , che s'abbia da dipartire dal* 
là^ leró opinione . E maflimaraeitte perchè nell'anti- 
co «Calendario Milanefe,da me pubblicato (f) , è no- 
tato • ^nno Domini MCXXyiL cafta tti Cìvim <:o- 
menfitM. Forfè i primi Autori parlano della pace^ 
pt-obabilniente conchiufa nell'anno fluente,, e gli aU 
tri della prefa della Città , accaduta nel pre(ènte. Ed 
ecco cofhe liberate le Città Lombarde dal giogo (Irà- 
ititro , ciMbinciarono a volgere 1' armi T una contro. 
faltCa y^male, che mireremo andar crcfcendo per 
la oiatfa ambizione 9 da cui chi più può , più degli. 
ritrJantòfifilafcia fovvertire . Celebrò il Re iof-r 
lÀriV Js^ìfeffta di Pcrtecofte in Merfeburg, [d^vbidc^ ilw*.""^ 
HMlIffim'itnifttCfrum Principnm habito conventi nnU^ 
tim^iUtéStatttfiliam'fuam Gertrudem gloriófi Ba- 
Wfri4é"J9uéiìIénm0y Ducis Heinrici , & r^ulfidac ^ 
MétgtftÙMcis nàiaé, FHio , cum multa honorificentii 
iH^mMrìittcntiboKortfociavit. V Urfpcrgcnfe nar?^ 
rz(4^ /tht ih Augufta ne furono celebrate le Nozze 
céllVaPa magnificenza, fo ne fo menzione , perchè 
£A!cd {pittante alla Linea £ftenfc di Germania • 
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•**"•**• , -.diLpTTAR|oIII.Redi,Gernrania,ed'Italia,^, 

».»•.,' • ■ • .Il 

^T f^|,<Ji Tp.di Dicembre dall'anno precedente era,^ 
ti .mancato di vita Giordano IL Principe di Ca-, 
* liet^Sr PPA (tf ' , acuì fuccedette Roberto IL fuo ifigliuolo . 
Per qucfta cagione , cioè per fortenere i diritti del|^. . 
/na Sovranità , fi portò Papa Onorio nel d) 30» di.. 
Dicembre a Capua , quivi accolto con varie finezze , 
àzXobertp . Invitati pofcia i Vefcovi ed Alatati fui 
' principio dì queft^anno' con grjti ponrjpa ed .allegri» ) 
^ aUa.prefenzadt'lfomnjo pontefice -, I{vbertO'fì UjOyto j 
JPriflcipe , e prcfe l^Inveftltura dà cfTo Papa ; I^. tgl i 
congiuntura Papa Onor/d nella copiofaaflemblead^l'N 
Prelati , e Baroni efpofe le fue doglianze contro di., 
Hf^^feri Conte di.Sicilia per la guerra molTa ai B^* , 
nev^otani , e per Pufurpaiione di varj Liuog!>i d^ì^ 
la Puglia « invitando tutti alla dlfofa di quegli .^tatiy, , 
fii^m« dipendenti dalla Chiefa Romana , e danda 
Indulgenza plenaria a chiunque morifie in quelli^ Tpe- • 
dizione : ripiego Arano , che tuttavia cooiiricio a di- 
Tentare alla moda , con far fefvlre la Religione..» . 
grintereifi temporali . ^berto Principe di Capua. t ■ 
Xainolfo Conte dMlìfe , Grimoàldo Principe v o pec/ 
dir mjeglio Signore di Bari, Tancredi di Conve^fano . 
Contedi Brindifi , i^j'^/eri Conte d^Orla ^ ed altri 
Conti , e Baroni , tutti con pronlefiTe magnifich«->'.. 
aflunfero ladifefa dei diritti Pontifici, e fi prepii-at* .. 
rono a foftener la guerra contro del Conte I(ifggiifh - 
Cpuferm^ di nuovo il Papa tanto ivi , qua^itoiiii'poiM, 
ih Troia, la fcomunica contro dVfTo I{vggitri ^a:ìì it\^ 
via il Principe di Capua col CoAte ì^iuulfiizlì^afkn^'^ 
dio^dcl Caftello della Pillofi nel di 19* di G.énnaio v "^ 
e cq(i e/To loro più di due mila Beneventani. Ma o fili ♦ 
che Tofifo fpffe duro, o pure , come fu allora creda-*, 
to 3 che quei Comandanti non operaHero con ..buona 
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fede ,' 'nulla di rilevante fu fatto per impadronirfe- 
ne: del che concepì tale fdegnb il Pontefice , dimo- f^,r- 
ra^te allora in Monte Sarchio , che fé ne tornò nel *^"»* 
diftretto del Ducato Romano . (4) Intanto venuta la , ,,,.. , 
primavera , il valorofo Conte J{uggieri con un pode- SJ^.^-^' 
rofo efercito di Siciliani pafsò lo Stretto ; prefe v e* 
fpianò le Terre d^Unfredo: fé gli renderono Taran- 
to ed Otranto, Ckù, dì Boamondoitiniorc Principe 
d'Antiochia^ìl quale miferamente polnell'annoi i jo. • 
rèdo iiccifo in Oriente dai Turchi . S^inoltrò il yit- 
toriofo Ruggieri , e ftretta con vigorofo afledio la 
Città di Brindifi , talmente la battagliò , che la co- 
ftrinfe alla refa . Colla fteffa felicità s'impadronì del- 
la Città d'Oria , e di molte altre Cartella . A quelli 
difpiacevoli avvifi tornò Papa Onorio IL a Beneven- 
to , fecocondudcn do» circa trecento foldati a cavallo 
^ • ' <Romani ; e ordinato ? t(oberto Principe di Capua , a 
Xainolfo Conte , e agl^ altri Baroni di prendere l'ar- 
mi , andò con gr;^hdi'fbrze per opporfi alle viiitorio- 
fefcliieredel QoWc /{«f^/w. Maquèftì, uriita la 
fua gente, venne a. poftjirii al Piume Bradano , e 
quivi fi accampò . Dall'altra parte anche l'efercìto 
Ponrificìo mlfc le tende, fenza ufare né l'una né l'aU 
tra parte di guadare il fiume per cercare il nemico • ' _ 
AkflTandro Abbate Telefino fcrive ^ eflerfi trattenu^. 
to Ruggieri per riverenza al fommoPontefice,All*in* 
contro FaIcone(i)favorevole ad effb Pontefice fcrive, ^ i«cfc^ 
che H!fggicTÌ ^fcntiens ^f4>Jloltcum cum extrcìtu va^ 
lido militum & feditum, & Baronibusfuif adverfui 
f€ vtnientvm y in montana ftcefjìt \ dcvitans otfoflo^ 
lici^irtutem , ne aliquo modo aliquid ci jìniìrum 
!.. contiHgtret\ &fic per quadraginta dies ^fojifiìicus 
iw.xjlle ardenti Sole menfis ^hUì futigatns Comitem il^ 
r.,}^ lum obfàdit * Tanta inazione , e lelferfi cominciato 
'.o; a fca^feggiar di viveri , e di paghe nel campo Pon- 
tificio , cagion fu , che difeftavano a furia i faldati, 
€ lo Aedo Priucipedi Capua^ ficcome perfona di dc^ 
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lioala tofltpleffione , non potendo reggere dhi'sfòf* 

%^M za-del caldo eftivo , e agli' altri difagj ,^ fpiàntò^ il fuo 

*3!««»# padiglione perandarfene; Paltone ,• i^Auiorodellà? 

- tu^ Vita di quefto Papa (4^) , ed altri Scrittori , irtccilpa*» 

jjjjjjjj^' aotf infedeltà que* Baroni , qoafichè ^cresflffero' fen*' 

MriiA 2» ragione qiotivi di ritirarfi • Comunque^ (la v il-fag*^ 

giù Papa y veggendofi efpofto a pericolo di àiiòrkktl^ 

e di perdite gravi , fegrétamente mandò; ^C^feob 

Ffangifane ad offerire al Conte %j5Xirr/ Pib^^ftku»*. 

ra del Ducato, promettendo di dargliela itìBetfc%9€finR 

to. Altroché quefto non cercava i^jfjw?, [cpei^ 

furono d^accordo. A ndoffene il Papa a BertevMDd^glì 

t^nne dietro /^/jj^iVri con un br.on corpc< dìfinflge»^. 

te , e andò a pcftarfi nel Monte di S. Felice 'fuoricìA 

Benevento. Prettndeva il Pontefice ^ icheiHì*jg(Mrl 

entrafle nella Città a ricever quivil'InVieftìturtì'^'fnm 

Hoggieri Princi pe cauto ed accorto^ perfide» fcmprei'j) 

Midire,che fuori, e non entro di Benevensto.avvebbe 

ricevuto le grazie Póntificie.Conv,cnne pei?tan>fb^ch«^ 

il Papa ulciflè,e fatto Pabboccamentoat Ponte' Mag^ 

gio^epreffo il Fiume , nell* Ottava 'dfelPAffunacioil 

della Vergine , quivi Papa Cnoriihll. i^nVéfH'il Con* 

tt Ruggieri óqI uucato di Pt'glia ,- e Calèbria JtelH 

flefifa forma, che s'era praticata <4t<^ii ^éberf^^^jSm^ 

yctffrfo , e col fuo figh*uolo,'ènipt3te. • ^ '- ^^ *^1 -^ 

Si lagnarono forte del Papa per quieftp'ftgr^tb'ht'- 

cordo 9 fjttofcnza lor particìpai^one^'^^'^^ìt'}^'^ 

rbla in lor difefa i Baroni , e le Città ;^dx^ fèite^v** 

no la parte d' tflb_Pontefice , perchè réttax^atio iMÀ 

difcrezione del nuovo Duca ^/^«iVri. Mi óbb^l^ 

un bel gridare • Dopo avere il r'apa itì (juefe'lnii^ 

nicra aflicurato il fuo diritto . le ne 'tornè dalri 

non fo quanti giorni a Roma\ Non v* era \iiKOfr giutì* 

to, quando una parte de' BeiVeventaiii ctùddtf^eit- 

te uccifc Guglielmo Gover nator Pòntifi^id* dì qucHt 

Città • Adirato il Papa proriippe wltìc^ke^nrfnacfcrejj 

e ipedì il Cardinale Gherardo a quel ^oVemo ^ ch'è 

tro- 



tfriTÒavcpef ReReventani formata uni fpezte di Cow 
mjfnÌtir>V'fc»'Pa p^rò dipartirfi dall' uhbidkMa dek y^i^sT 
Ebwano Potitefice • Tnunto il Duca /(«(j^/erf fipor- ♦'•''^ 
tàair.afTedb^f^lla Girti di Troja (<i> ; ma ritrovane ^^ . ^^ 
dcrki. ben: tBiJtiita ^e i. Cittadini rifoliiti di difendèpfi^ ScKSfe 
fi; ritirò , atterKi^ndo pofcia ad entrare in pofleflb^ ^* «•'•"> 
di Melfi <9 e d' altre Città y che gli aveano ma:irdaci 
Anòkiiciatori. l>ipo di che avvicinandofi 'fW^crnap 
afuÌ!ètft)SaIrrno , e di là in Sicilia • In Lombardia pan 
l^iffaefjeei^fuit gran novità inqueft' anno. Fedctigo 
Blic^ili, Suf^vjjjj e Corrado fio fratello , ùicom^^ 
fi^jiiuoii f4i :^gnefe forelia deir ultimo uérrigo .Àbigu^ 
fta iiipreiteddeflno al Regno e ali* Imperio / e perciò 
Acemoto ii^ta guerra fra loro e il Re Lottarlo in 
Gerojiaotta j Pensò Federigo di fare un bel colpo coll*= 
inviare ijt fratello Corrado in Italia, acciocché fi 
procacciaSe'Qiiefto Regno (i) . Doveva eflcre pre- ^S« i*^ 
codutiO'quftlcbe fegreto trattata coi Milaneiì , pcr-^ JLi^^'iS. 29^ 
eiò<;/ehè appena comparve in Milano, che queUa 
KotbUtì* coft Popolo tutto ^ dichiarò in fuo favotie # 
Soggiornava inquefti tempi P Ancivefcovo^^^r/m» 
fuori di Città nelle fue Caftella ; fu chiamato per 
parte tdel^Glèro e Popolò a farila.Coirona^ipne di 
G9$^,aio-iA^ quale infatti fi efegui nella Peftadi 
S. Pietro di Giugno in Monza, con 'dargli l'Arci* 
v^r4#av^aì Corona Ferrea nella Bafilica diS^Gio^ 
9jHiH ^ttijla ^ fi^ dicliiararlo Re d' Italia «Fu da li a 
4^)a}«hf g^V)rno rinovata quefta funziona tiella Bafi* 
'\\t2, fdì Santa Ambrofio ii Milano * Alla prima Co- 
Xi^g^ìon^ fi (irovò prefente lo Storico Landolfo da 
Sa^%9)Ip, ma per Tuoi affari mancò alla feconda. 
5^rive egli dipoi d'elfo Corrado i Hunc namque gra-' 
Mgntem p<r .Coì/iitatHi & Marchias Lombardi ae , & 
Snffì^o.Comtts, & M^thÌQnes cHJufcumque "Hpbiliw 
Ì1<^V> fiftri.\fùteHtes&'4)Hmiles, cum gaudio fufcef^^ 
r^.jf^ 4iniiAV0rmt • Ma coloro ^ che gli fecero re*» 
*iì{|^n2;a,tf. pè^il .yaUero. >pei'. loro Re , lejus acuti (fivii 
. •.- gUdii 



i©^ ANNALI D* ITALIA, . 

glailt fortitHiinem JenferHnt atque mor tetti f^'confu^ 
vMiir». fiQnem, e eu ./ùtfelmus Marchio del Bufco y & illìt-- 
^^^^ ftrìs .i . .. . Comes ^ fnfceferunt • Uno Scrittore 
Tedefco s* imciiaginò , che quefto Conte , di cui s'è 
perduto il nome , fofle ^Alberto , o Ingelberto , di-^ 
chiarato , per quanto egli crede , d^ Papa Oiwr,h^ 
Marchefe della Tofcàna , concitare un Docum^tà 
fti tmkh ^^ ™^ prodotto (jt) » ili cui s* incontra Albertus Dei 
tói^foT \ ff^^f^ Aiarcbio e5" Dux , Le^e vìvens SdKca , cq&^ 
ferante gr^tU & Seati Fetri , ^* Dominv Tapaé 
Honorii eJHs yicarn tnunere Scc*' Maxjnefto non vuoi 
dire , eh' egli fofle Marchefe di ITòicana . In ^quefti 
h èari '^'^P' fi truova Corrada ,^ MzTchdk veramente di 
£/lS.*"!k Tofcana , fjccome ho offervàt35> ahrove t^) , e il 
truovano Documenti , che partano di iut agii an* 
ni 1 1 ai. e iizp» Quell* oilbeno y di cui t fatta men- 
zione nelle mie Antichità^ Eftenfi , fi vede creato da 
Papa Onorio 1 /^Marchefe e Duca dopo la morte (teli* 
ultimo Imperadpre ^Arrigo , con dargU 1^ lovefti-^ 
tura de' Beni e Stati della ComeS^ Matilda ; mi Ten* 
za ch^egli efercitaflfe dominio alc^uno uè in Tofcana » 
uh in Mantova,Fe.rrara,Modena»ed altre Città ibtto^ 
pofte una volta zMatilda.A noi dunque batterà di fa- 
pere , che Corrado incoronato Re, per talis; fu rico* 
nó/ciuto y non dirò da tutti , bensì da medciilimi in 
Lombardia e Tofeana • Ma che ? li Pontefice , che 
afvea appr'ovata per mezzo de' fùoi Lèjgati l'eleaione 
del Re Lattaria , mofTo da lui pubblicò contro di 'Cor- 
« roit»v'4tfa una terribile fcomunica 9 (i^) per cui cominciò ' 
cG^b.^tqfto a ibernare fi fuo credito , e fu in fine aniiieii«t 
•^•*' tata in Italia la di lui potenza ^ . 
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jtt.C;iwdiflvilxBflronio(6) non ftt*feppfe^41»p«l«bèu Ma.Jii/accu* 
Bernardo/di Guidone (e) ne (ìédiià& il^rfei^Q^i ^quinu ^ ,, y^^^ 
iUwffittos :^bifmAtichfa<sit>rabil€s exfiUijfc^tM Dan- STrMiI 
dolo (rf) fer.ive , quia Schifmaticis fiietant «f^rw •■«•'•^"* 
loloip^.daLiicca (^) vi àggiugnr un J&n^ . Non ^Ì! Jl'.^ 
ii'.p uà intendere quefto delP antecèdente Scifaia ,**''******'^ 
perchè U.pace avea abolito tutti i delitti e proceffi 4 scd 
Aduoqao, ficcome fubodorò- il SJgoìaio (/), potè 
più torto procedere h lor condanna,per aver promoP» ^♦"JJiS;, 
ibio arUrJcciato il partito di Corrado ufurpatore del- ^ 

la Corona d* Italia contro il giuramento preibto al 
Re Lattària, y cioè ad un Principe approvato dalla 
ianta SedeV Da vUoa Letter* icritta in qùefti tempi 
dair^ArcivefcftvodiSalisburgoal Vefcovo di Bam*^ 
berga , cfie^fi legge fra le raccobeda Udalrico (^), wi£S! 
impammii)*i;clie fu eletto in^kibgo di Oilrerarilo^fttr- Ji^^iV^' 
pcJinutileie^piefaoidi vili , Ain*!akro,'Patriarca , che 
era Decano di^Bamberga ^ rut^Ait»! dabbene , e perciò 
éHmittatam/uifen^terum^pùr^tia^m 9 quae longo 
mie tempore dominata fwetat i focUtattm , qnuw^ 
abjefia ivdij^na fatis omnl Ecclefiafiico regimini f€f^. 
fona , Cierum & Vopttltèttvidim^stam h^aejk Mm^. 
qu€ canonice de alterius fubfiitutione cogitare . Qg) 
nulla il parla di Scifma ; Iblameme è accufato qtel hit«f.fi. 
Gherardo , chiamato ^c^ardo dall' Ughelli (Jb\jy d' 
inabilità e ai vizj . E però le lodi a lui date dal Can- 
dido , e da elfo Ughelli , e da altri , il debbonoxan-^ 
celiare • Ma eletto che fu il Decano fuddetto , quel 
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Qera il perfcguicÀin maniera , che fu obbl^'g^itoa 
yJim% fuggile » e noi non fappiamo , fé quel Pcllegrii^o y, 
ii^**chcglifuccedcftc, fia lo fteflb Decano .. E^ nondi- 
meno da ilupire , come tali Scrittori parlino della 
dcpofizione digue'due Patriarchi , e nulla dicano^ 
di quanto avvenne ad otnfelmo /inìvefca^o di Mi<\ 
lano . Noi certo abbiamo da Landolfo da $^ Paolo. 
« iuta. C^jch^GìovMni de CrrmtfCardin Je Romano.venu-> 
to a Pavia, quivi raunò un Concilio de' Ve(covi 
Suffraganei della Ghiefa di Milano per ilcomu^icare 
il fud detto Arcivefcovo , perch' egli avefle corona^ 
to ed alzato C\m^ai/a al Regno contro il legittimo Re 
Lattario . ^nfelmo y udito queftorum.ore , fpedì co- 
là molti de* fuoi per pregarli di non procedere avaa-%; 
ti fenza afqoltarjo ; ma il Cardinale e i Vefc<xvi , in- 
citati da alcune Città , che aderivano ad eflb Re Lpt^ 
tatto y niuna dilazione vollero accordargli , e fair 
minarono contro di li\i la fcomunica • Dico la fco-' 
munica , perchè non parla quello Storico di dcpofi- 
zione • Anzi aggiugne , che la maggior parte dcf 
Milanefi , finché ville Papa Onorio Hy tennero per 
toro Pallore il ibpra mentovato ^nfelmo • Quali poi 
foflerole Città coftanti n^W ubbidienza al /^c Lotte'- 
fio y Io fpiega il medcfimo Storico con dire ; ^t Va^ 
fienfes , Crcmonenfit , T^ovarienfes quoque , &' €0* 
rum Ipifcofi y & atìarkm Civitatum , praeiicantei 
boc ìiegium opus yinfeltm coutrariam Deo , ^ w^" 
gno ^£gi Lothario , neqtiaquamillws Vontificis Q cioè 
di Anfelmo ^Icgationemfitfceperunt^fed ippimprae-^ 
fiantc Cardinali ilio ^ohanne excommunicaverunt « 
Si aggiunfe ai motivi di nimicizia fra le fuddctte 
Citti e Milano T altro della nobil Terra di Crema , 
oggidì Città . Era quefta fottopofta nello fpiritUalc 
e temporale a Cremona , e ribellatafi implorò la prò- 
tezion de' Milanefi , che volentieri ne convennero t 
iiccome Popolo potente e rivolto ad ampliare il do-* 
minio , e a fottomettere i vicini . Però i Gremonefi 



cB^fìe^Vf con' quei di Pavia ', iti' Novara / e d*altrc' 
Citti ; 'cbe'di malocchio miravano il fovtrchib w- ^à^^ 
grandimehto de* Milaneff , loro nioflcrd' guerra: ^^^^'•» 
gueiTa'/'cfieìcofto portante fangue, e parecchi aii-* 
filidoròl Mk che divenne del fuddettoGJirr^rfaRe ? 
CQ^ftelTo Landolfo ìiari-a ^ che foni s fnanus Hònorik 
^apaà l^m tefupInavU , atqué ad Gemanfam^,^ 
Ì^f^\ ^^ ^^ propria loca redire feat\ * V* ha chi crc^ . . 
de' "che la di lui ritirata feguifle nelPanno pi^eì»te,> i 
o'ncl/egu élite , ma non ne apparifcono le pr'uove : e > 
c|!y ciò avv^aiffe f jlàraente nelP anno 1 1 j 2. love-ì. 
dremo fra pòco. E' flato creduto , ch*eflb RéyCbr* 
Mjfafoggiornafle tuttavia -in Lucca nel di 4. di SÌ2t- • 
tetiibre ,, perchè fecondò Tatt^ffeto di Fran<?irfco 
MarJu Fiorentini (4), in quel giòrtlò e l uogo ani- if ffiigf . 
cedette un Privilegio al Moniftero 31 5V Tonziano . Jjj*''^' 
Mj ad abbracciar si fatta opinione, dee ritenerci, 

Snurio il vedere , eh* egli in eflb Privilegio è intiV 
^ ato Conradus divina grafia Ravennatum Dux , c^ 
Tbafciae Traefes & Marchio . Se fi trattaflfc del gi^ 
men2ÌonatóCorr4Ìò, coronato Re in Milano^avrebbe- 
egli adoperato il titolo di Re . Perà Mìrchcfe diTo- 
fcaijiera in quelli tempi unCb^r^Jo^di verfo da Corra^ 
ifg /catello ^i FederigoDucz di Suevìa;e quell'ultimo, 
fe, crediamo all' Udpergenfc (A), era Duca di Fran^ >bici«^ 
coqia . Per gonfèguente né pur fuflifte , che Corr^- 
djS Marchefe di Tofcana foflfe nipote di /^Tri%ò y^u» 
g^fio > come immaginò il fuddctto Fiorentini « Di 
qijciìo Carr<irf(> Marche fé di Tofcana ho io pubblicata 
dju: Diplomi (r) , fpettanti all' anno 1; lao. e i i2 1^ u»hc^. 
i quali ci fan conofcere , eh* egli , vivente ancora J^'^jj; ^ 
^rrifgd^ Quarto fra grimperadori, governava la To- Ss»* 
fcana . Ci haconfcrvato Udalrico da Bamberga (rf) litfd'n 
un' altra Lettera , fcritta dà Litìfredo Vefcovo di c^Vuilt 
Novara Lothario Dei grafia Romanorum ^egl xAngu-^ 
fio , in cai leggiamo le feguenti parole : txciUen- 
tia vefira. prò certo cognrfcdt , qiiod Trovarla , Fa^ 
- Tom. Vi. Tart. II. O fin 
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fia , Tlacèntia ^ Cremona , CSr Brlxia , Civha^ 
^ ^ ^ tes Italìae , firmiter fidelitatem vefiram cujlodiunt^ 



ètmuif ^ adventum vefirum unanimitcr cufiunt , Cunradus 
autem McdioUnenfium Jdolum > ab eis tamenk teli* 
Rum , arrepu fuga folum Tarmae babet refugium ^ 
ubitam pauper ^ tamque paucis flipatus vslifcr ma- 
ratur , quod ab uno loco ad alium vixfama ejus exr 
tenditUT . Veggiairio qui, che i Milaneli avelino 
gi^ abbandonato Corrado ^ e eh' egli poveramente 
dimorava in Parma . Ciò fembra indicare , che an- 
che nclP anno fegucnte egli li trattenefTe in ItaHa, 
ma caduto di credito. Né certamente egli dovevi^ 
eflere Corrado Duca di Tofcana • 
tlt^tt' Giunta che fu la Primavera , (4) tornato ^H^ggi^r 
^ <#• • ri Duca di Puglia e Conte di Sicilia di qua dallo ftret,« 
to , ciDn un poffente efercito , trovò , che Tancredi 
di Con verfano s' era rimeflb in poffeflb di Brin^ifi.e 
ri' altre Terre a lui dianzi tolte . Intraprefe V afledio 
di quella Città , ma trovatala più forte ed oftinata , 
il ritirò eatteiè ad impadronirH di MontaIto,di Rof- 
fano , e d' altre Terre , la conquifti delle quali ca- 
gionò , che per timore di tanta potenza molti Baro» 
ni veniflcro a predargli omaggio , e ,ad onorarlo 
qual loro Sovrano • Fra gli altri non tardò a pacifi- 
carfi feco Rainolfo Conte di Alife , marito di vpa fua 
forella , coli' ajutodel quale riduOe dopo pochigJQD* 
ni d' afledio la Città di Troja ii fottometterfi -^i di 
lui voleri f Tenuto pofcia un parlamento nella Città 
di M^lfi » dove chiamò tutti i Baroni di Puglu;, in- 
timò la pace e concordia fra loro , il mant/enioai^iito 
^dclla giufti^ia , e il rifpetto alle Chicfe , e alle Per- 
fone iacre • Gli Aava poi fui cuore la permiiTtone da 
lui mal volentieri accordata ai Salernitani di tener 
effi la guardia della Torre maggiore , o fia della For- 
tezza di quella Città , parendogli di non cflere pa- 
drone , fé la lafciava informano. Perciò con tutte 
Je fue forze pafsò fotto Salerno ^ e attorniatala da^ 
.'..'• j tut* 
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tutte le parti , richicfe laceffion d'efle Terre; e fu 
d* uopo ubbidirlo. Da quanto poi foggiugne AlefTan- ^ "^ 
dro Abbate Telefino, pare , che (4) mchc Sergio 
liftip^^df Nàpoli fbfle allora coilretto a giiirarfogge-r 
^Vone è fedeltà ad eflTo ^ifg^icri , fé non volle fer Ht,s.c.». 
prliot^a delie forze di lui . Ma il medefimo Storico 
parla' dipoi airanno feguente della foggezjon de' Na- 
poletani . Perciò poco o nulla rertò nelpaefe, che 
ora 'appelliamo Regno di Napoli e Sicilia , fu cuio 
immediatamente o mediatamente non iignoreggialTe 
il Diìcae Conte *«j^i>r/. Avvenne ;^nqora in queft* 
'anrio,^che lèdici Galee diGenovefi, andandolo--» 
traccia de'Pifani loro nemici , '^ trovarono a Mef* 
iina già fcefi in terra (£)• • Attaccarono una zuffu» *«•!*««'• 
donloro , e tuttoché i MeffineO accorreflero in aiu- 
to de' Pifani , furono tutti refpinti fino al Palagzo 
del Duca dai valore de' Genovefi ^ i quali occupa* 
rono in tal congiuntura una buona fomma di danaro» 
be'nchè poi ad iftanza del medefimo Ruggieri la re- 
AicuilTero* Portoffi Papa Onorio JZ nell'anno pre- 
mènte a Benevento nel Mefc d* Agofto , e vi confa- 
crò Abbate di Santa Sofia Frantone (e) . Avendo J, 
poi pregato i Beneventani di voler rimettere nella 
-Cittì alcuni Nobili da loro efiliati , noi potè ottene- 
re! • Di quella loro durezza, Sdegnato , ufcl dalla Cit- 
tà , ed abboccatoi! col Duca f{!fggieri , fi fece prò- 
'mettere , che nell' anno feguente verrebbe coU'ar- 
ibata a galligar P orgoglio di quel Popolo • Fece ana- 
fora dare il facco a varj luoghi del loro territorio ^ 
' è ix>sì in collera fé ne tornò a. Roma « 
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Anno di C r i s ro Mcrxx. Indizione vili* [ 
\I^»^. d' Innocenzo IL Papa i. , 

*^"»» di LoàTARio III. Re ^di Germania cJ 

d* Italia 6. ' : 
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EI di 14. di Febbraio dell'anno prefénte il foin^ 
mo Pontefice Onorio //diede fine ai fuoi giorl. 
ni, € fu feppcllito nella Baiilica Lateranenfe • . La 
morte fua produ0c un fiero fconvolgimento nella 
Chiefa Romana . J pili. buoni e faggj de* Cardinali!, 
ben conofcqyano i maneggi , chefacea Tietro Cai^dtr 
ii4/f di Sant4^^Maria in Traftevere , uomo fcredìtato 
pe' fuoi peryerfi coilùmi , e figliuolo di Tìetrà^ j^- 
gliuolo dj ie^otie ^ cioè di un* Ebreo fatto (Jriftiàno . 
tt^^l Anche San Bernardo (4) dà il titolo di ^udaica fohi'- 
f)»T.ÌH«ftI Us ad eiTo Tietro Cardinale , uomo fommameritCM^ 
ambiziofe , epotentiffimo in Roma per le aderenze 
e parentele fue , e per le ricchezze tarftp di fua Ca- 
fa , che ammalTate colla fua rapacit^i fri varie Lega* 
^ krtM zioni • Perciò elfi buoni , prima che fif)ùbblica(re la 
kSSÌ. morte di Papa Onorio y (i) fegretamente eleflero 
PzpzyGregorio Cardinale di Santo Angelo , di nazior 
ne Romano , perfonaggio, in cui concorrevano le 
Virtù meritevoli di si alto grado per confeffione dì 
ognuno , e niaiTimamente di San Bernardo , allora 
celebre Abbate di Chiaravalle . Fece egli quanta re*^ 
ilftcnza potè , ma in fine accettata l'elezione , zU 
funfe il nome à* Innocenzo II. Non iftettero mofto 
dopo quella elezione gli altri Cardinali della faziòn 
contraria ad eleggere pubblicamente Papa ^ confai 
crare il (uddetto Pietro Cardinale , che prefe il no- 
• *•*• me 4i Anacleto //.Falcone fcrive , (0 eflerc fucce- 
dute sì fatte elezioni nel giorno fte nò , che mori il 
papa. Altri vogliono, ch^ loffocemo reftafle eletto 
pel di i5»di,Febbrajo , ed. Anacleto nel di feguente. 
Certo è , che precedette quelta d' Innocenzo , e 
pare che non folle peranche icppeliito il Papa mor« 
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tó ì Jl che tenuto fu per cofa contraria ai facri Ca- 
coni . Ma da una Lettera fcritta dal Vefcovo di Lue- *vofc«r 
ca all' Arcivefcovo di Mariemburgo (4) fi raccoglie, ^«"«'•p 
che celebratis exfiqtiiis fi procèdette ali* elezione . ^ ^^^^ 
Certo è altresì 5 chcfcboene fi contarono piùCar- 5;;;^^/ 
dinali dalla parte di Anacleto , pure in maggior ri- ^ "**'' 
putazione furono! favorevoli ad Innocenzo. Di- 
c^iarofii in taleoccafione Leon Frangipane con tutta 
lafua Cafa in favor d' effo Innocenzo , il quale non 
Ìx)tendófi foftenere nel Laterano , fi ritirò nelle fbr-» 
ti cafe de' medefimi; ma Anacleto impadronitofi deU 
la Bafilica Vaticana , e fpogliatala de' fuoj pi&pre^ 
ziofi arredi, fi fervi di quel teforo, e dello fpogHo^ 
d' altre Cbiefe , ficcome ancora del ricco erario pro- 
prio , e di fuo fratello,. per tirare nel fuo partito \% ^ 
niaggiòr parte de^ grandi e piccioli di Roma. AfTa-*^ 
Il pofcia di nuovo le Cafe dc*Frangipani , che fecero 
gran réfifienza « Ma conofcendo Papa Innocenzo ^ 

•chenonpotea a lungo mantenerfi quivi, prefe la 
rifolu;siòne di cedere alla potenza dell'avverfario . 
Imbarcatofi dunque nel Tevere coi Cardinali del fuo ^,*fSj; 
partito , (i) a riferva del Vefcovo Sabineiife , che Jì*S^.^J; 
lafciato per fuo Vicario in Rotna, poche faccende 
ebbe per. molto tempo, felicemente riavigò fino =ar 
Pife, dove fu con fommo onore ricevuto. Di'ti ito . c^itnr. 

' a Genova (O^difpiacendogli forte la guerra di quet iteÌi?V* 
popolo, tanto operò, che conchiufe fra loro una 
Tregua da oflèrvafi , finch' egli ritoriiafle di Fran- 
cia • Aggiugne CafFaro , Scrittore Gcnovefe di 
quefti tempi, che il Papa fuddetto , per maggior- 
mente) catti varfi 1' affetto di quel Popolo , promife 
di levare il loro Vefcovo Siro di lòtto all' Arcivefco- 
vp di Milano , e di conferirgli la Dignità Archiepi* 
icopale. Confacrollo anche Vefcovo, allorché fu 
giunto a Sant' Egidio vicino -al Rodano . AndoflTene 
dunque Vvpz Innocenzo II in Francia , accolto da- • .'\ 
pertutto com^ veco Papa • Pochi furono in quelle 
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^^ pai-ti coloro che faceflcro conto delle Lettere fcrit- 
rd^w te loro dAl* Antìpsipa Anacleto \ a cui nondimeno 
Amili» a]tf i Popoli e dentro e fuori d' Italia aderirono coù 
fomrhaconfufione. della Chiefa dj Dio • 

Fra gli altri proccurò ^nacletù di guadagnare al 
j*i."ittilil iuo partito ytnfelmo Arcivefcovo di Milano (tf),che 
«Muri. e. gjji jicenlmo fcomunicato fotto il predefunto Papa 
Onorio IL Gli mandò dunque il Pallio ; fe perciò il 
Pòpolo di Milano feguitò quafi tutto la parte di *>ft4* 
cUtit di Corrado Re, che furono d* accordo iii-> 
quella congiuntuì-a fra loro . Non potè già ^Anìktlito 
b labMi ^^^ ^^ ft'i^flb con Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna , 
jujjj;««- il quale,per la teftimonianza del Rofli (^b^ , e molto 
più d'una fua Lettera fcritta al T Arcivefcovo di 
^tii4»ri«. Mariemburgo (r), fi fa che fu collante in favorir 
rnSr^ Papa Innocenzo^ Ma principalmente ebbe ^ura /5i>^« 
ùcJ^ cìeto di afsodarfi colla buona corrifpondenza di Rug^ 
:gi€ri Duca di Puglia e Sicilia, del Principe di Capua, 
e degli altri Baroni di quelle contrade. Né gli fu 
diflScile . Appena ebbe il fuddctto Ruggieri slargate 
cotanto I' ali , che gli nacque , o gli fu fatto nafcere 
il penlìero di deporre il Titolo Ducale , e di aflume- 
re quello di Re , giacché tali erano divenute le ftic 
forze ) ed ampliato cotanto il fuo dominio ^ che ben 
.fi conveniva a lui un titolo più luminofo . Ne trattò 
|4]i4iNi ^,,|j> /\ntipapa Anacleto , (rf) il quale non vi fcccj^ 
difficoltà per timore di non disgu darlo , e decretò 
Conte Cardinale , o fia il Cardinale della Pami^lva 
de' Conti ^ per affiftere a quella Coronazione * Sic- 
Miimt comeoflèi'vò il Padre Pa^i (f), han credutogli Sto- 
rici Napolitani , che Ruggieri d\ fua propria autori* 
tà , e fenza faputa e coniènfo di Rotna , aATumefle il 
titolo e la Corona Regale ; e che pofcia per conven- 
zione fe'guita con Anacleto di nuovo fi faceflTc coro- 
ilare • Ma quella doppia Coronazione é priva di buon 
n£ fondamento. Falcone Beneventano (/) parla d* una 
fola , fatta colPapprovazioae d^oinacìeto» Akflàndro 
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Abbate di Telefa (a) una fola anch* egli riferifce , 
Ile parla punto dell' afiTcnfo e della cooperazione^^ voimì/^' 
deir Antipapa ^ perchè giudicò meglio di tacere una *•«!*•"•. 
particolarità j che a'fuoi di nonfaceabel fentire , 
né molto onore al Re Ruggieri é Ma Pietro Diacono i\ut\X 
fcrive , che Vetrus Cardinali s (^cxoh j^nadeto ) ^ii* V** 
gerió Duci y^fuliae Corónam tribuens^ & per Prìifu 
legium CafHMum Trincipatum ^ & Ducatum T^ea^ 
pùlkanum cutn ofputia , Calabria , & Sicilia UH con^ 
firmant ^ gegemque cot^ituens , adfuant partem at^ 
traxii r con eziandio concedergli altri Privilegio che . 
ì^SS^^^^ c^^ qucfto buon vento feppe accortamente 
«chiedere , e facilmente ottenere : laonde S, Bernar- 
do in una delle fue Lettere (A) ebbe a dire,che ^na* M|f^*^ 
Cleto habtt Ducetn ^puliae^ fedfdum ex Principi^ 
km f ipjumqne ufurpatae Coronae mercede fidicuU 
comparatum • Tutto ciò fu conchiufo vcrfo il fine di 
Settembre ,• in cui Anacleto ù portò ad Avellino e a 
Benevento * E perciocché fi credette , che Palermo 
•Capitale della Sicilia fofle il Luogo più proprio per 
ia Coronazione di I{!fggieri , quivi nel facro giornc? 
del Natale d^lP anno prefente fi fece quefta funziona 
con quella magnificenza , che vien defcritta dal fud** 
detto Abbate di Telefa : rito , che l' è dipoi cónfer- 
vato*^ e ravvivato pochi anni fono j cioè che ia-> 
quella Città fi pigliala Corona anche del Regno di 
Kapnii . Vi aHiftè come Legato Pontificio il Cardina- 
le fopra accennato;e Roberto 1/ Principe di Capua, 
iiGcome il più Nobile riguardevole de* fuoi ValTalli^ 
gif mife la Corona in capo • Il vedremo ben pretta 
mal ricompenfato per quefta fua attenzione da J^^-> 
gieri • Intanto Papa Innocenzo giunto in Francia ^ \[ 
fu accolto con gran venerazione « Pretfo di Orleans 
fii a vietarlo il Re Lodovico , che già n^l Concilio dì 
fiftampes T avea riconofciuto per vefo Papa é Andò 
a Sci^rtres , a Clugnl , e ad altri Luoghi . Nel Ko-» 
Tfmbrf^epoeijQ Concilio numcrofo nella. Ciuà'di 

O 4 Chia- 
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Chiaramoiite . Per cura maffimatiKnot di SaiirBtf^ 

^J!L ^' n^^^<> 'lon folamcnte i Fraiwefi , maarch/? il Rp L^tu 

^*tli|o, taf io in Germania , e il Re^rriga d' Inghilterra.^ 

nell'anno Icguente , predarono irbbidienza a Papil 

Innocenzo , qu&ntuncjue .non lAancafTerp alcuni ia 

quelle partii cfrc'fi dichiararono infavore dell' An* 

tipapa */fnMÌeiQKÙ In qucft' anno redo trucidato dai 

Turchi in Sorìsà Ubamondo II Principe d' Antiochia^ 

^cchè in lui^iiì «d'efiirìguec*fi la prosàpia dì Xahtno^ 

Cuifcarioy e ilRe-Hy^^rfW pii^ francanjente potè te* 

nere gii dati a Itii occupati in Itailia • Terminò an- 

u cCti Cora i fuoi giorni'DoiMve^Jto Mkhet^ia) Doge di Vc/- 

R^i&. nc2:ia^ efu akato a quel Trono Putro) Potalo . Pa^ 

' * rimentc all' anno'-pirefente vengono ri^if i i Privi* 

legij^ è le èfenzibidb'accordite daiB/i/rfoo^ino Redi 

Gerufalemme ,>dn^Patriarcfai y^dal Principe d'An* 

tiochia ai&^^l^ioticrVeÌDeca'ia Aion., e infierì Luo^ 

jghid' Oriente ;t> j'^ 

. * •» • • ' ' 

Anno di Cur s*t o iicxxxi. Indizione n- 
«' d* Innocenzo II. Papa 2. 

*di LoTTAHio IIL Redi Germania > e 
d' Italia > 



V 



Erfo la metà di Gennajodd prcfcnte annoPai. 
pa IrPocenzo IL andò alla Città diSciartres^ C: 
x:alà comparve ancora •^irrigo Re d'Inghilterra, 
per tributargli il Tuo olTequio , ficcome fcrifle Ordt^ . 
fctciSK:^ fico Vitale (A). Nel di 2p. di Marzo fi trovò eflb> 
**^'»* Pontefice in Liegi col? accompagnamento di molti( 
-Vefcovi ed Abbati FranzeC • VI cQncorfe anconu* 
« Lottano Re di Germania e d' Italia con buona parte • 
iJLJi.^de' Prelati Tedefchi , (r) e quivi si egli , come la. 
m v«iib' Regina ^chenza fua moglie furono folennemejite 
• coronati da e(lb Papa • Promife in tal' occafioncj» 
L6ttariod\ venir nell' anno fcguente in.ItaHa,per li- * 
^ berar la Chiefa Romana dallo Scifma ^-^ e rimettere 
' . in 



A ìtvfk iì feHi t A L I A-i ^ «r 

fc^ottfTo di Roma il légftéiqo Po'ntbflcfe iHnócemó . 
VieAuto pbfcia a Pai-igi.ci^- Papa', qui vi* celebrò con "J\JJt 
incredtbil itìagnificenzà^ e diVozion d? qUel Popolo la ^■'••••^ 
Settimana fanta , e la Pafqua, del Signore • Vilitò 
<Kpoi altre Città della Fi-ancia *, ed avénrfo^ijlfmata 
un gran Concilio nella CUd' di Rems , \cl)Ìo tennr • orte. 
nel di ip. di Ottobre coli' iritèrverito di tredici Ar* ^"•** *'*'*• 
civefcovi , e di dugento feffiintatre Vefòovi , ft non 
* fcorretto il tefto dell* Orft)ergeÀft (i) , e c©lla^ nkcfciw 
.prefenza dello lleflb^Ré e Regina di Francia .'tn eflb 
fu folennemente pubblicala la fcomunica contro dell' 
Antipapa %j(nacÌ€to (cT, e di chiunque il favoriva ; Llijllifc 
^ non folamente il Re ae^ftomani Lottano , ed o€rri*- 
go Re d' Inghilterra mandarono colà a confermar U 
loro aderenza al Papa , ma.anche i Re d* Aragona , 
e di Cartiglia • Sui principio di queft' anno', per 
'quanto ci afficura Falcone Beneventano (rf), ilfud- 4^^^ 
àHto .^nacUtQ non potendo foffv^rire la Comunità 
(labilità dal Popolo di Benevento , cioè una ipecie di 
-Repubblica , o da un' uniolje da lór fatta, ptr refi- 
. ;%re , occorrcndo,agli ordini del Papa lofoSovra- 
XXQ , chiamato in ajuto Tuo con un buon corpo di 
•milizie l^ofterro Principe di Capua , fece imprigicT- 
>nare i più potenti ed arditi di quella Città , in guiia 
che ridufle quel Popolo a diAnettere' h Comunità y 
e a predare una piena ubbidienza a' fuoi voleri . An- ' 
dò pofcia a Salerno , e di là pafsò a Roma • Allorché 
il Popolo d' Amalfi , (iccome di fopr'a è detto , fi Ibt*- 
tomifea J^^iVri , dichiarato pofcia Re di Sicilia e 
.Puglia, (^) ritenne in fuo potere le Fortezze di «JJJjmj^ 
•quella Città . Lo fcaltro ^Jf^kri diflimulò allora il »*f-"j^ '• 
Tuo sdegno per quefta lor pretcnfione. Ora che fc la *^' * 
vide bella, fpedita per mare una flotta lotto il coman- 
do di Gii/vanni fuo Ammiraglio , e raunatÒ un forte 
efercito per terra , mife 1' affé dio a quella Città . 
Dopo aver prcfo loro le Terre di Guallo , Capri , e 
Invento 9 afièdiò anche Ravello ^ e talmente colle 

pe. 
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pctfiere flagellò la Torre di quel Caftello ; d 
minacciava rovinia • Allora fu, che non folamcntc 
il Popolo di Ravello , ma quello eziandio della Ciu 
tà d' Amalfi , mandarono a trattar di pace v ^ cui 
capitoli diede il Re Bfiggieri quella legge , eh* ci 
volle ai fudditi fuoi . Dopo di ciò tornò i^Ji^irw a 
Salerno, e quivi foggiorna ndo , fi Vide comi^lirir 
davanti 5fr^io Duca di Napoli , che con figliato: dal 
timore dell' ambizione e potenza d'eflò Re^ f<«23 
voler afpettare la forza , andò a fottoof^t ttcrfi, a lui., 
' amando meglio di confervare il Tuo dominio couje 
VaOallo , che di perderlo affatto col voler ferev^rcfi- 
(lenza. Da ciò pare, che fi deduca , a:v^re b^nsl 
leggieri ottenuto dall' Antipapa Anacleto un non .so 
qualdirittoibpra Napoli nelP arno precedente, ma 
averne egli folamente nel prtfente acquiUati Ul.» 
Sovranità per la volontaria dedizione di Strgio . Co- 
me poi potefTe pretendere Roma diritto fopra quella 
nobilifllma Città, che per più Secoli s* era mante- 
nuta indipendente dairimperir Cccidentafe»con ri- 
conolcere per Sovrani i fqli Imperadojri d' Oriente 
falsari tempi : io la fcerò indagarlo ad altri. Non so 
ben dire , fé in queft' anno , o pure « nel Tegnente^ 
fuccedeflc , quanto viene fcritto da Falcone Bene- 
• AfN ventano ,e dall' Anonimo Cafinenfe (4) • Cioè che 
»«n»«^ eflendo fuggita a Salerno , o pure chiamata daJ Re 
J^gg^^^f ^ StLkrno Matilda fua forella, moglie di 
V^inolfo valorofo Conte di Alife , col figliuolo '^•eflb 
Conte , inforfe nemicizia fra loro . Altri Baroni an- 
cora, fra' quali Tancredi di Con vedano Contedi 
Brindifi , Grìmoaldo Principe di Pari , e Goffredo 
Concedi >\tjdria , fi collegarono infierae, vcggcndo, 
che mfggìcri tendeva a mettere il piede lui collo % 
tutti • V Abbate Telefino, ficcome parzial di Bjfgr, 
gieri , fopra d' effi Baroni rigetta la colpa de* movi- 
menti di guerra, che fopravvennero , e de' quali 
parleremo air^inno ieguente • Sarebbe (lato da de4 

fide- 
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lidenrtv , chequeft* liiorico avelie rcgiftrate fotto 

i'ruot'pfeciirdnni le imprefe di I{!fSS^^^^ • M^ ^g'* %4iU^ 
Ì0trafcurò . E tìe' tefti di Falcone , e dell* Anonimo *«^«»«' 
Cafìnenfe non v'ha ferapre tutta l' efattezza neccf- 
foria della Cronologia, Era nel precedente anno 
cominciata la guerra fra i Milanefi dall' una parte , 
e iPavofi , Cremonefi, e Novarefi dall' altra ; e 
quiffta durò nel prefente e nel fufleguente anno . Ab- 
bianK> un (eilimonio autentico , cioè Landolfo da San 
Paolo (4), che ciaflìcura, cflère (lati vincitori in ^ ^^^.^ 
cfla tenzone i Milanefi . E fecondo Guai vano Fiam- "«• »*••*• 
10^(^)9 inqueA^anno fi venne ad una battaglia 
campale fra i Milanefi , e Pavefi preflò Maccgnago , (¥>m««ì^ 
nella quale quafi tutto fi' efercito Pavefe reftò sba- 
ragliato , prefo , e condotto nelle prigioni di Mila* 
no . Ebbe principio ancora in queft' anno la divi'» 
ficnc fra i Popoli di Modena, e di Bologna • (r) . ««««i. 
Bollivano liti fra il Comune di Modena per cagione tÓÌ'x'i. 
d'acqua, di giurisdizioni , e d'altre occorrenze, *"'''**"^ 
e 1' infigne e ricchiflimo Moniftero diNonantola, 
fituato nel territorio di Modena. Prevalendofi di 
quefto litigio i Bolognefi , fecretamente irduflcra 
quell' Abbate Ildebrando a mctterfi fotto la lorpro- 
tezione , anzi a jfottoporre quella Terra al loro Co* 
tnune con varie vantaggiofe condizioni : il che riu* 
icl lina grave ferita al cuore del Popolo Modenefe • 

Anno di Ck i sto mcxxxu. Indizione z. 
dVlNNocBNZO IL Papa j. 
di Lotta RIO in. Re diGermania , e 
d' Italia 8. 

PBr qualche mefc ancora fi trattenne Papa Inno^ 
cerna in Francia con aggravio non picciolo di 
quelle Chiefc > come fcrive Orderico (rf) , perchè if^^i. Jj'j^ 
cgii non* aveva altra maniera da mantenerfi. Nel «^•»*' 
f^bbnìo Ji^ z\ Mptiittero di Clugnl , e a Lione , da 

dove 
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dovè pafsè a Valenza , è a Mnto'Egidio ; pipalinctiS 

^jfùìvm ^^ fcfMonttm Genuat ( Gehevae crede il Padre Pi- 

^pfca.iy» gi (4) j che fi debba leggere; J?copo da Viragine 

(it)fcrive , cht Innocente If. nelfiio ritorno tu in 

èIuS^u Gtnova ) fines Lombardiae intravit , atque afui 

/ffiamfolemnhate ^efuhtUhnis Dominicae ceU^ra^^ 

* '■•'* ta ( nel dì io. d' Aprìì^Jv^ìilt TUientìam. Qji^ivi 

celebrò, il terzo fuo Concilio coi Vefcovi di Lonij 

bardia , della Romagna , Emilia > e Marca ,d* Anco^ 

ca. Conviendire, eh' egli lungo tempo fifermaflc 

in quelle parti per afpcttar Tarrivo del Rè Lotiéth'^ 

il quale fecondo il concerto do vca venire iq Italia» 

« calivi Vedefi una di lui Folla (r), data in Cremona JA Idns 

^n« JiIp ^ulii dcir anno prtfente in favore de' Monaci di 

A99.U. ^^ ^.^^ jj Piacenza . ^ in Brefcia IV. K^Unias vtìr- 

gufli un' altra . Portano effe Bólle . P ufo dell* anno 
^ Pifano . Abbiamo dalPArftalifta Saflbne , e dagli An* 

«ali d^Ildcseim, che ^^^ lattario ceUbròlaF?- 
ila dell' AfTunzioii della Vèrgine in Virtzbuj;g , e di 
là poi mofTc alla volta id^Itadià , ma con un* armata 
affai tenue rifpctto alCiòr dètorb . 'Però folamente 
circa il principio di Settcpbre arrivò per Ja'viadi 
Trento al prati dì Roncaglia.' fui Piacentino , dove 
ibkano adtì'narfi i Principi , Vcfcovi ', Rsironì^ e Le- 
gati delle Città di quefto Regpo , allorché il nuovo 
Re veniva . Colà fi portò ancora il Papa, per abboc- 
carficon lui ^ e ftabilirle cofepccorrcnti per liberar 
dalle mani delP Antipapa la Città di Rrtma-, e^onfé- 
' rir la Corona dell' ImjJerió .ad eflb Re Lottarh . Ma 
con poco fuo onore fittottario ricevuto ; percioc* 
che, fecondo l' aflerzioiìè di Alberico Monaco dei tre 
4 *^i Fonti (^J ) , in multii locis tam amore Conradi y quam 
jrcJpeSlu faucitatis fuat , ab^ incQlis terràc pibfannx^ 
tus &defff£lus fuit . J^erum faulo ante Conradui^ 
qui a Mediolanenjibus confìituttis I{tx fnerat^ pene 
omnibus Juis amijjìs , pericalofe ad patri am refatria^ 
vit. Qj4cilo faulo ante ci Éi fcorgefe infufliftejntcr 
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èpirilbo* di chi credette partito d' Italia CV»*f4ifo J^"^' 
nell'anno' II 29. Qui dovette egli dimorare fino all' y^pm 
anno pfcfe'nte , finchè.udita la mofTa del Re Lattario, *■■•"* 
pon credendofi più fìcuro in Italia, fé ne fug^l non 
fenta pericoli in Germania . Ora il Pontefice dopo 
■ fi fuddetto abboccamento dovette venire fui Mode- ' • 
hefe al Moniftero di Nonantola, per cui erano .in* 
fdi Modena , e Bologna . Ho io 
Bolla data in.queJ Alonìftero C<i) « m» 
xìit^.ìmo Pifano IIJ3, che è il IH?^^ 
:al K0II3 apparìfco l'opulenza di 
pi>cJÒL.U Pontefice paflando per 
ioè per.laftrada di PontreraoH ; 
Fifa <r. Coli chiamati gli Ambir 
iH» trattò fra efQ , e j Pifani la 
care atwildue que* Popoli, da' 
pi&ftrWgi, levò Siro Vefcovo 
sezione dell' Arcivefcovo di Mi- 
lano , col confcriri^ji la Dignità A rchiepifcopale (i), h c*«« 
e fottomettere a lui i Vcfcovati di Bobbio, e di Dru- ■■ '■J'}^ 
gneto.etre altri in Corfica . Dichiaró eziandio Fri- "oIT.... 
hiate della Sardegna I' Arcivefcovo di Fifa » e a lui 'jj^v- 
(ottomife inoltre il Vefcovato di Populonia , e tre 
altri nella Corfica fuddetta ,con che coiitentò amen-* 
due que' PopoH , Caffaro fcrive (_c), ^h ' ~ ' ' ^ ^^^^ 
to fu ftjbilito l'ingrandimento diqucftic ^t^' 

/covi . iSe ciò è , appartiene il i^tto alj' a| 
te. Ma forfè in Cdnieto furono folamepi 
Bolle dì quanto it> Fifa era ftato accord^iL ,, -. -. a -«itMi 

mo dagli Annali d' ItdefeimiCd) , e d^li^f^n^grafo ,^%^- 
'Saflbhe , clic il Re Lottariit celebrò la feda delNa- ^;i*'" 
tale nella Terra di Medicina fui Bolognefe , e non i«*tó. ^ 
^ik Modoetlae , odi Monza , come fofpcttò il Leib- 
nizio perpocaconofcenza dì quella Teri'a. Egli era 
nel Luogo di Fontana fui Piacentino, allorché con- 
cedette , in non so qual giorno , ai Canonici di Gre- ,*y^^ 
mona uii Privilegio (0 1 notato coli' anno Fifano ■. &■*•■ 

Una 
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Unagran rivolta di Baroni di Puglid.èra kgùìtz 
*rJteJ^ contro di BpggUri Re di Sicilia. Verifimilmentc 
aJmu)» fperando la venuta del Re Lottarh , e dtPapa Ivnth 
cerno y fi animarono tatti contro dì chi faceiva a tutti 
paura . Ma l^pggieri appena comparfa la Primavera, 
_ con potente efercito pafTato lo Stretto (4)., iiport6 
^'VSro*. a Taranto , e di là pafsò ali* aflcdio di Brindifi , cltc 
T«i8ri.H tT2L ài Tmctcìì di Converfano , con obbligar quelU 
Città alla refi. Ritenne prigione C^ajfr^id Contesi 
Andria , che fu aftretto a cedergli buona pane deAt 
fue Terre • Quindi portò la guerra contro della Ch:* 
tà di Bari ^ e in tre fettimane induffe que^ Cittadi-' 
ni a capitolare la re(k , e a dargli in mano G/tmoaU 
do Principe di quella Città y che fu mandata prigio* 
ne in Sicilia . Venuti poi ad aperta rottura contro dì 
H^ggieri il Principe di Capua ^terto //, e B^ainolfo 
0)nte d* Alife , cognato del Re medefimo , uniro- 
no un* armata , fé crediamo a Falcone y ài tre mila 
cavalli y e quaranta mila fanti ( numero che ha dell* 
eccefli vo ) . >Riu(cl ali* accorto Re l^iggUri di gua- 
dagnar Ctefienzio Cardinale dell* Antipapa .^adt'^ 
to y che governava allorii Benevento , con indurre-^ 
parte di quel Popolo j e Landolfo Arciveicovo a giu- 
rare la' neutralità in que' torbidi di guert*a . Ma fpar- 
iàii voce , che Crefcens^lo volea darp in poter di ^jf- 

tieri efla Città di Benevento, quel popolo andò nel- 
r furie ; e iòllecitato dipoi dal Principe di Capi» e 
da* lùoi aderenti » abbracciò il partito di Papa /«»dtr 
imo ti, Porcoflì il Re ali* afTedio di Nocera , pei* 
foccofrere Ib quale $* affrettò il Principe di iSapua, 
iicchè ali* Atripafda , o come ferire l* Abbate Tele- 
fino , at fiume Sarno , in luogo chiamato Scafato » 
neldt 24* di Luglio fi venne ad una battaglia Cam*» 
pale . Al primo incontro riuici a ì{^ggicri di far pie- 
gare e prender la fuga ali* alt finiftra comandata dal 
Principe di Capua ; ma il vaiorofo Conte S^ainatfo ^ 
che guidava l* ala deffra*^ con tal bra vnra fi fpinfe ^d '^ 

dotSà 
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éòffo'iiW ArmataxlL't Re , che fn fine la sbaragliò , ed 
ottenne piena la vittoria coli' acquifto di un ricco vi,i^,^ 
boetino , tna non fenza grande fpargimento di fan- ^■••'**« 
gue da ambedue le parti . Vedefi d^fcritta quc(hL:> 
vittoria in una Lettera del Vefcovo Agatenfe preflTo 
Ddalricoda Bamberga (4) • Non era avvezza a fi» c^ThÙi* 
mili colpi il Re I{uggieri : quefto fervi ad umiliare •'^à^i^ 
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alquanto la di lui ambizione ed alterigia • Ritiroifi 
egli più che in fretta a Salerno , con volto nondime* 
no allegrò.e coflanza tale d^ animo , come fé nulla di 
contrario <glifoflè accaduto. Ma- quefta fua difav^ 
ventura incoraggi forte tutti i fuoi nemici , di modo 
die i Baroni già abbafTati ripigh'arono T armi contro 
di lui • Era dietro a far Io fteflb anche il popolo di 
Bari ; ma con^parfò colà Xi^g^icri frenò i lor movi- 
fDenti colle buone , e coli* accordare a que' Cittadini 
quanto feppero addimandare • Pofcfa dopo aver da- 
to un terrìbil facco al territorio di Benevento, ve- 
nuto il Decembre fé n' andò in Sicilia a preparar 
nuove forze , per poter refiftqre , anzi per poterò 
dar legge a tanti , che s' erano ribellati contro di 
lui • 

Anno di Cristo mcxxiXIII. Indizione xi^ 
di Innocenzo IL Papa 4. 
di ioTTARio III. Rer ^. Imperadore i. 

A Ddodcito alquanto il verno, pafsò in Tofcana 
ì\Rè JLottario, e a Calcinaja nel territorio di 
Pifo il abboccò di nuovo con Papa Innocenzo (4) . Ì,5[^; S 
Marciòfdipoi per la ftrada Regale fino a Viterbo, do- tu'v^lTi» 
ve arrivato ancora per la Maritima il Pontefice, s'in* STurùc. 
yiaronopofcia unitamente perOrta, e pel territo- 
rio della Sabina , e di Parfa fino a Roma • Da cbe^ 
furotK) vicini a Roma , fi accamparono preflb Santa^ 
otgnefe , e in qcel luogo ebbero una vifita AxTt^^ 
baldo Prefetto di Roma , da Vietro Lairone ( e non 
Leone i> come ha il cello del fiaronio ) e da altri No* 
. . bili 
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brii Romani del loro partito • Entrati finalinenté ìd 
^ "J^ Roma fui fine d'Aprile Papa Innocenzo U. libera* 
•^ mente prefe alloggio nel Palazzo Lateranenfe, e Lot^ 
torio colle Aie genti nel Monte Aventino • Buomu» 
parte allora de^ Romani (i dichiarò in favore delle* 
gittioio Pontefice; ma non lafciò per quefto 1' Anti^ 
papa •>f«i4i^ifro co' fuòi aderenti di tener falde Ca? 
fiello SaM^uinge^OiCoWz. B^filica Vaticana , ed altri £-< 
ti forti di quella Cktà'v oolj'andare intanto inviane 
do Amhafciatprial Re Lof$arhj pregandolo di voler 
dar luogo fenza guerra.ad pn'efame canonico dell^ 
fue ragioni^ e di quelle iPlnnocenzOy con eilbire an« 
cora oilaggj , e fortezze in depofito • Ma i fatti non 
corrifpondevatio alle parole • Né LoUario avea con^ 
dotto feco tali forze da poter mettere coftui al dove- 
re • Non più di due mila cavalli feri vono alcuni , eh* 
rS egli avefle difegi>ito (tf). Vennero bensì in ajuto 
^^^^^^ del Papa coti otto Galee iGcnovefi (t); con altre 
Jj^tu ^"co*"* v'accorfero i Pifani; e prefero Civita Vecchia 
con altri piccioli Luoghi i ma né par queilp baflavt 
la fnidar l'Antipapa bei) fortificato ed afliftito da mol* 
ti Nobili Romani fuoi aderenti ^ Veggendofi dunque 
^ mal difpofle le cofe/, (e) fu rifoluto di dar^ come fi 
^^- jS potea,la Corona Impervaie al Re Lottarlo; al quaJfi- 
AlLyfte nefu iceltala Bafiiic^Xatcranenfe , giacche non fi 
potea far la funzióne iiel1ii>Vaticana • Pertanto nel di 
4* di Giugno gioorno di^oinenica, dalla mano di Pa-* 
pa Innocenzo ILri<x:vfitt^J^UartoHzCoronsL ,€ il tl^ 
tolo d'Imperadorew\Ora eg^i fitruova chiamato Lot^ 
torio IIL in quanto CK^ Re "d'Italia , e Lottarlo IL<yì^ 
me IfQperadore • Da il sa pochi giorni fi compofe la 

diftrenza durata finqul fra la fanta Setìe ed ./irrigo 

2rSió«^ ^ Imperadore , e Lottarlo fuo Suqceflbre (jÌ) , per 
•••^^ l'eredità dei beni Allodiali della Contefla Matilda •• 
Fu prefb quefto mezzo termiiie , che H Pontefice ne 
inveftiflTe cflb Lottarlo , e dopo lui /irrigo IK^ Duca 
di Baviera e . Safibnia y genero dello Jkeifo Impera^ 

dorè 
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dorè ,con che egli gluraflc omaggio , e fedeltà per g ^^^ * 

eflTe Terre al Pontefice Romano. Ne tapporta.il Car- ▼«i^m 
dinal Baronio la Bolla Pontificia . Abbiam veduto ^""••**' 
di ibpra , che la Linea Eftenfe di Germania , o ila 
dei Duchi di Baviera per le No2ze del Duca Guelfo 
K colla fuddetta Contefla Matilda , pretefe la di lei* 
eredità . Recarono eiàudite in quell'anno le fue pre- 
t^nfioni , di modo che il Duca y^rrifo ^ il più po- 
tente de' Principi di Germania , e che riteneva in- 
Italia la' porzione fua negli antichi Senti della Cafa 
d'Elle , maggiormente ^lefe la fua poflanza ancora in 
quefte parti colla giunta di quellr della Contefla i 

Matilda • Vennero. a Roma i^ tal congiuntura ^o- 
i^rra Principe di Capua ; « Itàinoifo Conte di Alife 
con circa trecento cavalli (tf)r^perando di concertar , ^^ 
le maniere di difenderli da ^jfggierì Re di Sicilia^ ma ^1^ " 
gittarono i* palli , perchè troppo fmilze erano le for- 
ze delPAugufto Lottano^ e meno poteva Papa /»- 
noctnzo , perchè in mano delP Antipapa rellavano 
quali tutte le Torri , e Fortezze di Roma . 

ApprolGmandoli intanto i caldi perniciofi della 
State , l'Imperador Lattario con rimettere a tempo 
più propizio il totale rillabilimento di Papa Innoctn^ 
Z9 , fen venne alla volta di Lombacdia • Èra egli nel 
campo di S.Leonardo fui Mantovano nel di jpidi Lu- 
glio , (6) quando confermò al Popola di Mantova ^^ •J«•J^ 
tutti i fuoi Privilegi con facoltà di trasferire il Pa- »i.' 
lazzo Imperiale dal Borgo di S» Giovanni al Monifte^ 
ro di S» ^fino di là dal Fium^e Mincio • Abbiamo da- 
gli Annali d' Ildescim*(c), che giunto l'Augufto ^ ^^^^ 
Lottarlo alla Chiufa full' Adige , nell'andare da Vero- *{Jf/^;?, 
na a Roveredo, effendogli negato il palfaggio dagli *«•• 
abita.iti di quel paefe , egli mirabilmente s'impadro- 
nì della Città lituatji in cima al monte ( ben difficile è ' 
a credere , che ivi fo0e una Città ) fece prigione il 
padron di efla , e felicemente palsò in Germania,coQ 
celebrar U Natività della Vergine in Virtzburg, do- 
Tom. VI. "Part. '//. ' P ve 
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ve fu gran concorfò di Principi Ecclcfiaftici, cScco- 
^«Jktm '*^' ' I^*™or^ P^^ qualche tempo ancora Papa Inno^ 
«■iMiìii c^nzo in Roma nel Palazzo Laterancnfc ; ma tro- 
vandofi continuamente infettato dàllMntipapa, e mal 
ilcuro , ne ufci » e nel Mefe di Settembre andò a rU 
covejrarfi in Pifa ^ dove con grande onore ed amore 
accolto , trovò quel Popolo coftantìffimg nel fuo fer- 
vigio . Mentre era in Roma P Imperador Lattario , 
certificato il ReHy^^iVri , che nulla v'era da teme- 
re di lui , con un'Armata più podcrofa delle^paffate 



<£r^T'i!!!| venne dalla Sicilia in Puglia (4) , pieno di veleno 
4«.* *'**'■ contro de' Baroni ribelli, e mancatori del giurameo* 
to a lui predato. Ciò udito da HjAerto Principe di 
Capua , veggcndo egli fallite le fue fperanzc di ot- 
tener foccorfo dai Tedefchi , d'ordine del Papa nel ' 
di 24, d^ Giugno Ce n'andò per mare a Pifa , dove gli 
piufcl d'impetrar per allora alquanto di gente , con 
cui fé ne ritornò a caia , portando feco la pl'omefla 
d'un'ajuto di cento Legni nel Marzo proffimo ventu- 
ro • Fece anche un trattato co^ Genovefi , fenza de' 
quali non fi vollero impegnare i Pifani • intanto il 
Re i^f^irri , come un folgore « piombò fopra lc-> 
«!Ì.e!?%S Terre de' Baroni a lui contrari . (t) Prefe Vcnofii , 
*YwwM. Nardo , Baroli , Binerbino ,ed altre Citti,commet- 
f h^' ** tendo tali crudeltà fopra d'effe , e fopra gii abitanti , 
che pegg^io non avrebbono fatto i Turchi , e Santce* 
ni nemici di Crifto . Tentò indarno coU'a^cMo Brin* 
difi , che fu bravamente difefo • Ma con felicità oc* 
cupo le Terre di éMeffandro Conte di Matera, il qua- 
le fi falvò colla fuga in Dalmazia • Goffredo Conte di 
Andria iatto prigione ^fu inviato in Sicilia a far pe<^ 
nitcnza di fua fcTlonix* Non iìi più |>ropÌ2Ìa la forte 
a TMcredi di Converfano y che fi accinfe ^lla dtfefa 
di Montepilofo • Aflèdiata quella Terra da ^ffggieri^ 
benché forte di fito , e guarnita di coraggiofi difen- 
fori, pure dovette cedere alla forza ed indudria d'ef- 

f^ ^isiu^^f <^^^ condannò alle prigioni di Sicilia il 

Con*- 
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Conte caduto nelle fue mani • G>n barbarie inudica 
fece Bfi^ieri tagliare a pezzi tutti gli abitanti di ^«ilL^ 
quella Terra , fenza riguardo alcuno né a donne né a' **~'*w, 
fanciulli • Si credette il Popplo della Città di Troja , 
allorché intefe incamminato il Re alla lor volta, di 
placarlo ; e però gli ufcirono incontro con una^divo^* 
ta proceffione , e colie Reliquie 4c^ Santi • Ma Tinu*. 
mano l^e con occhj torvi guatata la mifera gente ^ 
non voHe afcoltarla , di maniera che chi qua e chi la 
prelero la fuga • Fece egli mettere ne* ferri naolti di 
que* Cittadini , e dare il fuoco allq lor c^fe e beni ^ 
Un^egual trattamento provò pofcia h Città (^ Melfi» « v 
Con quefto rapido corfo di vittorie , e ,(i^ crudeltà 
s^m padroni egli diBifleglia, di Trani,d^ Afcoli, di 
Sant'Agata , e di altre Terre . Intanto il Conte J^if- 
110//Ò temendo , che il temporale andaffe a fcaricarQ 
(opra le fue contrade , ricorfe per ajutoa S^rgh Du- 
ca di Napoli , il quale avea parimente cangiato man* 
tello ; e da lui , e dal Popolo d' Averfa ottenne prò**» 
meffa di un gagliardo a|uto . Ma per allora cefsò ì\ 
bifogno , perché il Re ^ggieri neir Ottobre pafsò 
in Sicilia con molti navigli carichi d'oro ^ e d^argen,- 
to , e d'altre fpoglie delle mifere Terre » ch'egli ave* 
ponconquidate » ma ridotte all'ultima rovina. Al<* 
. tro da foggiogare non gli reilava , fé non Hgbert^ 
Principe di Capua , J^inolfa fuq cognato Conte 4^ A* 
life , e StTgÌQ Duca di Napoli . Secondo il P* Pagi 
(n) paisòneldì ^i^di Dicembre dell' anno prefente a ^ n^, 
miglior vita S.&riftfr Ja Vefqovodi Farmacia cu; vi- 5j)t~^ 
ca icrieta da un'Autore contemporaneo é palTata fino 
a' noftri tempi » S;4>piam di certo , ch'egli avea àc« 
compagnato a Roma nell^anno prei^nte l' Augufto 
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Anno di Cristo mcjcxxi v. Indizione xir. 
d' Innocenzo II. Papa t- 
diLoTTARio III. Re io. Imperadore 2. 

ciuci jJSr T** Pnnc in quell'anno nel di 30. di Maggio Papa 




TUP.S. j^ Innocenzo IL un Concilio (4) Generale nell 

Città di Pifa , eletta da lui per fuo domicilio , finché 
Dio provvedefle allo Sciftna ài Anacleto. Sono pe- 
riti gli Atti di quelh'nfigne facra adunanza , a cui 
concorfero i Vefcovi ed Abbati non folamente dell*!- 
talia , ma anche della Francia , e Germania . Fra gfi 
altri v'intervenne S. Bernardo Abbate di Chiaraval- 
le, gf'aniuminare allora della Chiefa di Dio. Sap<- 
.. piamo 5. che in eflb Concilio fu confermata la fco- 
4eAr«fo. municu contro il fuddetto Antipapa , e contro tutti 
Siri* *** ^ ^"^' aderenti , e protettori . (i) Furono ivi dcpo»- 
Toi-iii. (li 'Pietro Vcfcovo di Tortona , Uberto Vefcovo di 

Iter» Icalif. , - ' 

Lucca , e i Vefcovi di Bergamo , Bojano , ed Arez- 
CA.MV zo , forfè perchè fautori deli' Antipapa ^n^cM^» • 

lucUf. y Q(f^rvò il Cardinal Baronio (e) , che nel ritornare-^ 
da quello Concilio var| Vefcovi , ed Abbati Franze- 
fi , furono efli prcfi ed incarcerati nella Lunigiana,e 

chi»^i! ^" Poritremoli . Ne parla Pietro Abbate di Giugni in 

*ft^**>ii una Lettera a Papa Innocenzo (<f); ma fé nza Speci- 
ficare , chi foflc l'autore di tale iniquità , cioè fé li 
partigiani dell'Antipapa , o pure alcun Padrone di 

ImÌSSI* quelle Terre ..Dalle memorie accennate dal Fioren- 

M7.'^* tini (f) abbiamo, che nel di 26. di Novembre dell' 
anno 11 31. fi tfuova nel diftrctto di Volterra J(a»t- 

niii^wi- P^^^^^^ divino munere Thiéfciae Vraefes & Marchio. 

fera 17. Qoefto fuo DipIoma l'ho io divolgato altrove ( /) . 
Leggefi poi negli Annali Pifani , alPanno 1135PÌ- 
fanojcioè nel 1134. noftro Volgare, che(^) ///. 

•JrìSuK Kalendas^uniiTifisefl celebratum CùncìliumferVa^ 
pam Innocentium , & alias Trselatos. In quo Conci' 
Ho Ingilhertus de Marchia Tufciae invefiituseft. Qui 
fojlea defenfus a Vifanìs , & a Hfcenfibus ubique of^ 

' fenfus 



ANNALI D'ITALIA* i%p 

fénfus , & mllus apud Fìceccblum in campo , Vìfas 
cum lacryms frgiens , a Tifanis mndicatus efi • Chi ^y^^^^ 
deffcrinveftitura della Tofcana a qu^do Ingclberto, a»»iii* 
0on apparifce . Potrebbe crcdeffi, che il Papa col-' 
le pretenfioni deireredità della Contefla Matilda , la 
deflè-Ma quefti non potea conferire ad altrui le Pro- 
vincie deltlmperio , cfclufe dairercdità d' effa Aftf- 
tilda . £ fé egli le aveife pretefe come Allodio , già 
abbiam veduto , che ne aveva inveftito ^rrigoTìixcz 
di Baviera . Ali anno 1 1 jy. fi fcorgerà , che Tlmpe- 
radore mandò foccorfo allo ùtOò Ingilberto ; e però 
dovea quefti e(fere fuo Vaflallo per la Tofcana • Ma 
non volendo i Lucchefi chi loro comandale , quindi 
nacque la guerra contro di quefio Marchefe • Non è 
facile a me il determinare , fe*in quefto o pure nel 
precedente anno folfe dai Milanefi rigettato e depo- 
ilo^»/^/mo Arci vefcovo di Milano , dianzi fcomu-* 
nicato , per aver coronato Re d'Italia Corrado . Ne 
era anche provenuto gran danno alla Chiefa di Mi« 
lano j come attefta S. Bernardo in una fua Lettera ai 
Milanefi (4) ; perchè Papa Innocenzo ÌI. Pavea fpo-,*,!''*^' 
gliata della dignità di Metropoli Ecclefiaftic2( , e a lei 
attratti i ilioi SufTraganei , e fra gli altri coftituito 
Arcivcfcovo il già Vefcovo di Genova fottopofto a 
Milano • «Niega il Padre Pagi quello fatto ; ma pa- 
Jono affai chiare le parole di S.Bernardo al Popolo 
Milanefe , dove dice ; i^nd contalit tìbi vctus 
tua rebellio ì /égnofct potius , in qua potejiate , glo* 
ria j & honore Suffraganeorum tuornm tàmdìu pri' 
vata exfUtìfii , con quel ch«» /egue . Non era fore- 
fticra in rquejftì tempi una t^^ pena , e Tabbiam anche ^^ ^^.^^ 
veduta ufeta contro la Chiefa» di Ravenna • Racconta iie4ia'ull!' 
Landolfo daS. Paolo (i) , che i Milanefi, Clero , c^ "'* *" \ 

Popolo fi foUevarono contro d'effo .4nfdmo , ormai 
pentiti d^aver favorito l'Antipapa ^Anacleto , e lo 
fpurio Re O)rr4i/o . Però fi arrogarono Tautorità di 
dichiararlo decadqto , in guifa che egli fu coftrctto a 
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ritirariJ xicìle Caftella della Chiefa Milanefe . Pq poi 



\^^ confermata , o fia autenticata iiel Concilio di Fifa la 
iiÉM»Ai4 depofizione d^ Jfnfi^lmo dal Pontefice Innocenzo • Ma 
prima di eflb Concilio aveano i MilalàeC invitato alla 
Ibr Città S. Berffardo; lacuifantità ed autorità fii- 
'ceafn qucfli tempi gran rumore dapertutlo, accioc- 
ché colla fna prefenza , é deprezza metteffe fine allo 
Scifma della loro Città , e li ìf-iconciliafTe con Papa 
Innocinio II, e cóirimperadore Lottario . Se ne fcu- 
so /Il fanto Abbate allora , perchè chiamato a Fifa . 
Ma appena terminato quel Concilio , il PonteficLj 
l'inviò colà con Guiio^ non già Arcivefcovo di Fifa , 
ìha bensì Cardinale di nafcita Pifano, col Vefcovo 
d^AIbano MoHeo , perfonaggio di rare virtù , e con 
«ta vfM Goffredo Vetcovodi Sciartres (4). La divozione,con 
uk i!?t c^ii il Popolo dì Sfilano venne all^ incontro di quel 
celebre Abbate , fu incredibile . Il ì-icevcfono co% 
me Angelo di Dio , baciandogli i piedi , e pelando- 
gli li mantello , con difpiacere nondimeno della fua 
profonda umiltà • Golia mediazione di quefti Lega- 
ti Apoftolici , e di S. BtfAdrdo abjurò tutto quel 
Popolo non meno l'Antipapa , che il Re Vorradoj fot- 
tomettendoll al veiro Papa , e aU^Apgufto LotUrio. E 
perciocché era vacante per le addotte cagioni la 
Chiefa Àmbroóana > univerfal^ fu il defiderio di 
quel Popolo 5 per ottenete in toro Arcivefcovo il 
tanto Abbate di ChiaraveHe , per la cui intefcelfio* 
ne fuccedetono allora molte miracolofe guarigioni in 
Milano • Còfiero in folla alla Chiefa di 51 Lortmo \ 
nella cui Canonica era egli alloggiato » richiedendo- 
lo per loro Paftore ì ma il buon Santo , che tenev» 
ibtto i piedi tutte le grandezze umane^nel di feguen* 
te colla fuga delufe tutte le lofo fperanze . Altret- 
tanto avea fatto a Genova • Allora fu , ch.e alcuni 
fuoi Difcepoli ref^ati in Milano , fi accinfero colla^ 
raccolta delle Limofine a fondare il Moniilero de'Ci- 
ilercieafi di Cararalle fuori di Milano • Andò pofcia 

S. Ber^ 
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S. Bernardo a Pavia, e auindi a Creniona,pcr tronca- 

re.il corfo alla guerra,che que^PopoIi tuttavia mante- \^^^ 

nevano contro diMilano. Pare che i Pavefi fi quetaf- ^•^«««j 

fero alle vigorofe infinuazloni di lui;ma non già iCre- 

mojiefi^tuttochè vedeflero ritornata all*ubbidienzide' 

veri fuoiSupcriori laCittà di MilanO|Come fi raccoglie 

da una lettera d^elTo S.Bernardo a Papa InnocemoQa)* « t^iMi 

Tornò fui principio di queft' anno Roberto II. ^^' 
Principe di Caput a Pifa , per follecitare i foccortì a 
lui promedi , (A) e fui fine d^i Febbraio comparve in 
Capua.metìando fcco due de^ Confoli Pifanì , e circa ^ ' *• 
mille ibldati levati da .quella Cfttà • Strgio Duca di 
Napoli^ e RMnolfo Conte di Alife approvarono il 
trattato da lui fatto in Pifa (e) , efojnminiftrarono 
il danaro occorrente per accelerar la venuta della^ t!\tf kC 
flotta, Piiana • Intanto eccoti arrivare a Salerno il Re ^n^ 
l^ir^^iVri con cir^a feflanta galee , elisegli immedia- 
tamente fpedi contro di Napoli. Ma ritrovarono quel 
Popolo ,cbe non dormiva , ed accorfe v«iIorofamen-« 
te alla dilbfa • Però dopo aver dato il, facco ad alcu • 
ne Caftella di que' con/orni , fé tìe ritornarono a Sa^* 
lerno. Quivi raunato una poderofa Armata di Sici* 
liani e Pugliefi <» e fpintala addoiTo al Cafiello di Pra- 
ta^ tuttoché folfe Luogo forte , quaf! in un momen- 
to (è ne impadronì , e Io diede alle fiamme . Nella 
ileffb primo giorno (òttomife Altacoda, la Gl'otta^ 
e Summonte : il che fparfe il terrore fra i Beneven- 
tani , Capuani , e Napolitani fuoi a\rveffarj «Inoltra-* 
tofi poi verfò il Principato di Capua « pfefe Palma , 
e Sarno • Intanto il Conte i^4fW/b animò tutti i fuoi 
aderenti , ed ufcl in campagna coli' efercito fuo per 
fermai'e i progrefii di Bjtgghri • Ma quelli dopo aver 
munite le rive del Fiume Sarno di Cavalieri e d'ar- 
cieri , per impedire al Conte il pafiuggio , andò^i^ 
mettere 1' afiedio a Nocera ^ Città forte del Princi- 
pato di Capua . V' era dentro H^ggieriA^ Surriento 
con buona guarnigione f animofo guerriero ^ e rilo^ 
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luto di ben difenderla ; ma per traditnciito d' alcuni 
\oh»n^ gli convenne depor T armi e renderli . Pafsò di là il 
^^"»* Re 1{!fggieri coiitro le Terre del Conte I^ainolfo , e 
ne conquido alcune: il che veduto dal Conte , per 
xionfiglio de' Tuoi mandò a trattar di pace • mfggi^ti 
diede allora luogo alla collera contro del cognato , e 
purché egli fi fottomettefle , accettò là^ propofizionc 
dì reftituirgli la moglie , e il figliuolo . Prefentoffi 
dunque il Conte al Re,e inginocchiatoli valle baciar- 
gli i piedi . Noi confi^ntl i^'^5iVri,e baciatoto in vol- 
to pacificofiì con lui , e ne ricevette il giuramento- 
di fedeltà • Trattò in tal' occafione ^ainolfo anche^ 
della pace con Roberto Principe di Capua ; e il Re 
s' indufle a concederla, purché l(oAtf?ta,pri ma della 
metà del Mefe <!' Agofto fi riconojfceCfc fuQ Y^^^^^^ t 
€ cedeffe le Terre perdute . Era iri qii^uo mentre 
ito a Pifa B^bertOy per implorare il promerfo foccor- 
fo da Papa Innocenzo e da' Pifani . Paflato quel ter- 
mine , il Re veggendo non efTere accettata T efibita 
pace , s'impoffeflò di Caftello a Mare, e d'altre Tcr- 
• xim l'è di Vgo Conte di Bojano .. Andò al Monidero di 
»u.c.<r» Telefa C^)>dovefu ben' accolto da Meffandto Abba- 
te , Scrittore poi dei fatti del Re medefimo ; e di là 
s'inviò alla volta della nobiliffima Città di Capua • 
Ninna difefa volle far quel Popolo , con attendere 
folo a placarlo ; e però ufcito in proce(Eone , coa^ 
grande onore P accolfe , e con Inni e lodi il conduflfe 
alla Chiefa maggiore , e gli giurò fedeltà. Si accigne- 
va appreffo il Re Ruggieri , dopo eflerfi impadroni- . 
to di Averfa , e del refto del Principato Capuano , a 
pàflar contro di Napoli ; ma Sergio Duca di quell' in- 
clita Città giudicando meglio di non afpettar la tem« 
pefta , venne in pcrfona a renderfi , cioè a fottoporfi 
come VafTalIo alla di lui Sovranità . Altrettanto fe- 
cero quei dalla Cafa4i Boi*ello. Prefentofii anche 
'Bjfggitri iotto Benevento , con obbligar quel Popo- 
lo a predargli giuramento di fedeltà ^ ialvo nondime- 
no 



tic V omaggio dovuto ai Papa •. Piero irò» fìi pigro * « 
l'Antipapa Anacleto a volar colà , e n ripigUarne il v«igaa 
pyfkiGy y con far pofciai demolir le ctred^altiUfii di ^*^'^ 
qif^ Cittadini , che non erano in fua grafia ,. mCosì in 
h-eve tempo ridùfle il Rei 1^4^/^/ lòtto il fuo.do'mi- 
rio quel vaftoefioritiilìmops^ref. Dopodi>che pie^ 
IO di gloriafe ne tornò a Sajei^no , e di là ^in Sicilia • 
toberto Principe di Capua reftò iii Fifa pCdfTo Papa 
Jin$cenzo^z(pcttzndo amendue con pazieDza^ iltiigIio« 
r venti daISettentrione,cioè dall'Imperatore £(^« 
itrh . Scrive Landolfo da San Paolo Qa') , xhc itUJi J^W** 
(jicft'annoil Principe Co rr4c/a , cioèloftefl^, che w* 
di' Milanefi avea confeguita Ja Corona del Segno t. 
d Italia , altìori confiliofotìttis ^ Ifnpcraporis Lotha-- ;\ 
rU ^exillifer efifaltus , cioè s' era riconciliato coli' 
Inperadore • Ma raccontando altri Scrittori y che . 
qiiefia pace iblamente fegul nelP anno prò (Timo v«a- 
tuio , o Landolfo anticipò il tempo , o pure V inco- 
miiciò in queft* anno il trattato della concordia ^ e 
poi fi* compiè ilei feguente. Pino a quelli tempi menò 
i fup|. ^iofni Folco Marchefe d' Efte , figliuolo del 
celebr^e Marchefe ^zzo //, e Progenitore della Li- 
nea de' Marchefi d' Efte , che fiorifce tuttavia nei 
Duchi di Modena . Ciò appafifce da uno Strumento , 
di ceiGon dì beni da lui fatta al Moniftero di San Sai* 
datore della Fratta (i) . .Qiianto di vita gli reftaflTe rk^ìl^^* 
dipoi , noi so dire . Ben so , eh' egli giunto al fine-? *'*'^'* 
de* fuòi giorni , lafciò dopo se quattro figliuoli , cioè 
Bonifazio , Folco //., liberto , ed Obizo , e fofs' an* 
che il quinto , chiamato j^zzo • Portarono tutti il 
titolo di Marchefi , ficcome coda dai loro Strumenti, 
e fignoreg:giarono in Efte , Rovigo , e nelle altre aA* 
tiche Terre della Cafa d' £fle « 



Anno 



/ 



B ^ A 



^p,9 di e R t STO MCxxxv. Indizione <l|i. 

jd' tN NpcBNzó Tf .' Papa 6. 



ni. ^ 



*^ "'* ^ s >u;rjti f^i Wta|uò III, 'Re 1 1. Imperadore 3 



tiA 



Q, VV^t^ le TOt^duirte/e^vittorie rendeano più or* . 
USPS';'9^4^%(^'^^'*''' ' ^'^^^^^^''^^ affligge 
, , tVjP? *' ^ó"? r'tfhtitfxc Innocenzo ti* dimo- 
rante, ii|,Pifij^^cnè .fempi'é più mirava ^Hootanarf 
la (pyrztìzz di rientrare in pofTefro della Città di Ro* 
tna,i,t|Seco ancora fi trovava Hgberto Principe di Ca- 
pua,;flopo la perdita delfuo Principato (4) . Però 
fr^Ujenti lettere eflTo Pap*^ andava fcrivendp airim- 
per.a49r Lattario , per muoverlo a (occorrere la-j 
Chi{;fa di Dio , e a ^epi-iraere if Re Ruggieri nemi- 
coidell* Imperio . Afficurò in queft' anno 1* Augufto 
fuddetto i (boi propr| interefll in Germania col .di- 
re la p^ce a v^rj fuoi nemici, e ribelli. I più pò- 
tentied adi nati èrano finora flati Federigo Duca di 
Su^yia, 4 Corrado fuo fratello. Fin Tanno prece- 
dente, ^4rrigo Duca di Baviera e SafTonia » genero 
deir Imperadore , dopo aver foftcnuta con iigcine 
negli anni ^addietro la guerra cóntro i due futldebti ^ 
fratelli , avea tolta loro la Città d' Ulma : colpo y 



fenza 9 per implorar la grazia delT Augufto fuo con-^ 
ibrte . Fu accettata la di lui umiliazionie , e l' Impe- 
radrice dopo.averlo jfàtto alTolvere dalla fcomunica. 
per mezzo del Legato A pplblico , che fi trovrava^ 
b Aikat prefTodilei, (&) trattò dipoi una piena concordia- , 
V£Si axui ^bbe parte anche 54» Bernardo , che in quelli 
tempi mercè della fua fàntità ed eloquenza era il mc« 
dutore di tutti i grandi affari • In queiPanno adun- 
que liei di' 17. di Marzo tenne PAugullo Lottarlo 
U£)a[io(er)nè Dieta di quaii tutti i Principi della^ 
Germanuin Bamberga. Colà arrivò anche il Duca^ 
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Pedert^OyC gittandoff à'pìedi dell'Imperadore ^ utoil- 
mente il fuppticò della lua grazia , che non gli fu ne- Vi|a»#^ 
gita., con impegnarfi di accompagnare eflb Impera- *^"" 
dorè nella fpedizion d' Italia , già rifoluta per l'anno 
feguente • Oltre al Legati del Papa , che il folleci- 
tavanoa ve^iire , nl'Jnfdò , ancora Giovanni Comntno 
Imperador de* Gretti Tuoi al medefimo Lottarlo con 
ricchi préièntì , per conferinar la pace ed amicizia 
fra Tulio Ve Paltrò Imperio , ed anche per muover- 
lo contro delire l^^jr/m , il cui ingrandimento re- 
cava già non lieve geloiia ai Greci llcffi • Diedej^ 
udienza Lottario aquefti Ambafciatori nella Feda 
delP ACTunzione della Vergine in Mersburg, e li ri- 
mandò ben regalati e contenti . Pofcia dopo la Fe- 
tta di S. Michele di Settembre trovandofi efib Impe- 
radore in Mulaufen , colà venne Corrado fratello del 
fuddetto Duca Federigo tutto umiliato , ed avendo 
ottenuta l' aflbluzion della icom unica da Corrado c>ir- 
tìvefcovo di Maddeburgo t fu ammeflb all' udienza 
dell Imperadore , a* cui piedi efpreflfe il fuo pehti- 
raento , per la già ufurpata Corona d' Italia , ed im- 
plorò il perdono di tutti i fuoi falli , che T ottimo 
y^Hgufio con buona volontà gli concedette* Nella 
Fefta poi del Katale chiamò Lottario alla Città di 
Spira tutti i Principi , e con efli concertò la fpedi- 
zion d' Italia , tanto fofpirata dal Romano Pontefice • 
Altre novità fuccederono in queft^ anno in Italia • 
Dopo il fuo ritorno in Sicilia gravemente inferma- 
tofi il Re leggieri , fece temer di fua vita (a) . J;,,f *J|*;. 
Non Vefa egli peranche bea riavuto dal male , che «•p->« 
la Regina Liberia fua moglie fu lòrprefa da piti ga- 
gliarda malattia , che la portò all' altra vita , Prin- 
cipeflTa per la fua Religione , e per le fue tante limo- 
fine di memoria benedetta fra i Siciliani • Tal ma- 
4inconia ed afflizione pek* quefta perdita afìTalì il Re 
Jàbnforte , che ferratoli in camera ^ come inconfola- 
bile , per più giorni non ii lalciò Vedere fé non da 

fuoi 
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fuoi più intimi familiari . Come fuoPaccadere ifLJ 
^oiMf^ firn ili cafi, cominciò a prendere piede , e a volar 
*•**"»" dapertutto la fama , che Huggieri più non foflc vi» 
vo , e che per politica fi occuTtafle la morte fua • 

Pertanto pervenuta qucfta'voce a Fifa , I{obeTto 
TrincipediCapua affrettò il foccorfo promeflbalui 
da' Pifani, e con circa otto mila combattenti , e eoa 
M paiM venti navi di quel Popolo (4) fi portò nell' Aprile 
c2S'^ di queft' anno a Napoli , dove si egli , che il Duca 
Sergio alzarono bandiera contro del creduto defunto 
J^ggieri. Altrettanto fece ancora il Conte l(fif»o/* 
fo , figurandoti anch' egli di poter cosi operare a 
luanfalva, perchè perfualb della morte del Sovra- 
no , acuì a vea giù rata, fedeltà. Allora fu» che il 
Popolo di A ver fa 9 tuttoché non mancafle chi affé* 
riva molto ben vivo il Re, ribellatofi richiamò Tao* 
tico fuo Principe ^oA^rro ♦. Volevano i Pifani mar- 
ciare di là addoffo a Captia-, fperandone la conquida; 
ma furono ritenuti da chi fapea.eflèrvi un buoapre- 
fidio ) comandato da <?ii4ri»o' Cancellier di l^^fgitrk^ 
uomo accorto , il quale mandò, legata a Salerno la 
gente più fofpetta di quella Città » ed ufc) ancora in 
campagna contro 4^' nemici poftandofi. al fiume^ 
Chiano • Il non veder comparire alcuno dalla Sicilia, 
accrefceva ogni di più la credenza della morte del 
Re : quand' ecco arrivare efib Re a Salerno nel dL 5. 
di Giugno , e dar fubito gli ordini per unir tutte le 
fue forze. La prima fua jn^prefa fu contro la Città 
d' Averfa, da cui eflendp^fuggita buona parte di que' 
Cittadini per paura a Napoli;, non credendofi ivi fi- 
curo il Conte t{amolfo > anch' egli tenne la medefi- 
ma via* Redo la dianzi opulenta Città alladifcre- 
zion di J{!fggier$ , che dopo averla abbandonata ai ^T 
facco^ la fece dare alle fiamme. Devaftò pofcia^ X 
tutti i contorni di Napoli ; e Guarino fuo Cancellie- j ^ 
re iqy igeo contro le Terre del fuddetto Conte, s'im- . 1 ^ 
padroijl àfiìV amena Città di Alife., e di Sant' Ange- -. 

lo. 
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lo .- Perche Cajazzo, e San t* Agata fecero refiften- 
za , pafsò lo fteflb Xuggiert all' aflTedio di effe , e le 
coftrinfe alla refa • Di ìk tornò ad infettar Napoli ; 
ma conofcendo troppo difficile la conquida di quella 
forte Città , fc ne ritirò , comandando folamente , 
che fi rifàbbricalTe Cucolo ed A verfa,per riftrignere^ 
ed infettare coi loro preCdj i Napoletani • Alle calde 
iftanze di HobertQ Principe di Capua , e come fi può 
credere , anche di Papa lunocemo , fpedirono i Pi- 
fani in queft'anno^ altre* venti navi con gente guer- 
riera a Napoli'pefiiopporfi.ajjlr attentati del Re ^^^ 
gieri . Trovavafi allora li^-Città d* Amalfi fenza mi- 
lizia , perchè impegnati gli abili all'armi dal Re par- 
te per mare , e parte in-teYra contro de' fuoi nemi- 
ci. Animaronfi perciò i Pifani ad affalire una matti- 
•na quella Città >. e TafTalirla , e il prenderla fu lo 
ftettb . Andò tutta a (beco quella riccfaifiìma Città ; 
'innumerabile , e preziofofu il bottino , che vi fece- 
ro, e ne afportarono alle tornavi i Pifani. In que. 
fta congiuntura vecchia tradizione fra i Pifeni è fia- 
ta , che i lor Maggiori , trovato in Amalfi l'antichif- - 
fimo e rinomato Codice delle Pandette Pifane , lo 
portafTero coli' altre fpoglie a Pi/a , da dove poi per 
le disgrazie di quella Repubblica pafsò a Firenze • 
Vha uno Scrittore del Secolo Quartodecimo, da 
me datò alia luc^ , che lo accenna . Se pofTa l'affer- 
zionfua battare , s'è difputato fra doe valenti Let- 
terati in quetti ultimi tempi : intorjao «nche nulla io 
oferei didecidere . Benso, che nelftannaf^cefen*- 
te i?i3J, chiamato da' Pifani feconda ii^Jpro flile-> 
1 1 j(f, toccò ad Amalfi la difaventura'fuddetta . Po- 
scia i Pifani fecero lo ii^ik> giuoco (4).vaUji Scala , a « ai,. 
Revelio, e ad altri piccioli Luoghi» Ma faputofi[fì^.*lt 
dalReHi^j^ieriil guaftodato dall' armi Pifane , da 
Averfa accorfc colà colla fua Armata , e trovati i 
Pifani all' aOedio della Fratta , . diede loro una confi-^ 
derabile fpelazzata con ucciderne ^ ofarne prigioni 

cir-' 
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™^ circa mille e cinquecento. Fra i prigioni fi contarok- 
voigart* no due Coolbli Pifanf , e il terzo vi lafciò la vita • 



ì Amftuf Se ne tornarono ireftanti alla lor patria colle navi 

I cariche di fpoglie , e con elfi loro andò ancora il 

Principe I^gberto. Hy^ieri dòpo eflerc tornato ai 

danni de' Napoletani , e fatto tagliar loro gli alberi 

portanti le viti y andò a Benevento , dove colla ban* 

t diera inveiti del Principato di Capua Unfkfa fuo ter« 

zogenito ( nome^che è \o fteffo àì^j^fonfo^Q dichia- 
rò Conte di Matera yf dante fuo. genero . Difpo(H 
poi gli affari della Puglia ^ e creaci nel d) del Santo 
Natale Cavalieri I{ffSS^eri Duca fuo prin>ogcnito , 
e Tancredi Principe di Bari fuo fecondogenitp ^ fc 
ne andò dipoi in Sicilia • Per quanto crede il Signor 
• toMéi; Saffi (4), nel di 29. di Luglio delPanno prefente 
uniSf'' eletto fu Arci vefcovo di Mihtìo I^ bai da ^ ofial^o*- 
**^* ' boaldo Vefcovo d' Alba , il quale fu detta ^ che ac- 
cettafle T elezione cf>n patto di ritener ilprimiero 
fuo Vefcovato . (t) E circa quefti tempi ufcirono 
m.i r i Milanefi in campagna contro de'Crcnoonefi, msi 
4oJUc.«t, con pòca fortuna , perchè furono fatti prigioni cen* 
to trenta* de' loro ibldati a cavallo • Apparifce an* 
^ cora da una lettera diS. Bernardo(r), che anche i 
^i^ Piacentini ebbero nelle br prigioni altri Milanefi. Ac- 
cadde arca queilitèpopi, che il depodo Arcìveico- 
vo *Anfelntò '<alU fperanza di aver Ibccorfo dair Aiu 
tipapa j^Hocletù fi moffe per Po alla volta di Roma • 
Nelle vicitiansie di Ferrara fu prefo da Gqìzo da Mar* 
tinengo , ' e inviato prigione a Piia a Papa Inno^cm-^ 
zo y il qua! pofcta nf^ndolloa Roma nei mefe d'Ago* 
fto • QuWii'ia&Kce' confegpato a Vutro Latnmc^ 
MiniftrodlA Papa » nello fteflToimefe fin) i fuoi gior^ 
ni y fenza fapi^rfi , C^ì morts naturale • Come poi 
sVrifchiafle il Papa' a trafmettcre un pr^ione di 
tanta confeguensa a Roma, dove comandava TAn- 
tipapa , Don fi può intendere y fé non fuppooendo > 
che anche il partito d'eflò Pontefice ritcneflc tutta- 
A. via 
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via ^ai licore , e delle fortezze in queilà vafta.^ ^ 

Cuti • • ' ' 

9 

Anno di Cristo mcvzxvi. Indizione zi v. 
. d' Innocinzo il Papa 7. 
^di Lo 11 ARIO HI. Re 12. Itnpe?alp|^ 4. 

PUoffi^e» credere , che fé noif èPà'aiSrat'eggiato» 
era aJmtti bifognofo di molta ps&iétìta il tuore 
del Pontefice Innocenza II, al Wtlel-fe crèftert ogni 
di più le profpcriti del Re tJemicò ìWjSW>9 ,'*c non 
mai movieri! da' fuoi paefi l' Impet'adil^r Lx/itàfio per 
venire al'foccorfod' elio Papa edé'iuoi YDleltii. Pe- 
rò fui principio del prefente*anno' <l>ect)^a3It> fteflb 
Augnilo per fuo Legato Gherardo VAtàìtùiìt Qa) con 
B^berto Principe di Capua , e Jrflrt^i^'f rateilo del 
Conte Hainolfg , a ricordargli vivarhente il bifbgno e 
le promeffe di lui • Lottàrio betaign'd^ente gliaccoU 
fé , li. regalò y e li rimandò in'ltdh'i con £teurezza, 
che in qued^anho egli farebbe càlutócon fo^mfidabil' 
efercitó in.ltalia. Anche 5er;io 'Duca di Napoli paf- 
so per mare a Pifa , a fin d' implorare al fdo perico- 
lofo ftato gagliardi foccorfidafP^à^c dal Popolo Pi* 
fano . Quante èuone parole fe'pfòfae (fé egli volle, 
. facilmente ottenne; ma n,ul1ìsitnYit!ri • Qialche iegre* 
to emiffario dovea averle H ^é^^gghri in quella!^ 
Città , che con regali dilfòi'ife'l^^iffarc 1 ktMde con- 
venne al Duca tornarfene'p^màf^àflìti'iiial contento*» a 
Napoli y Città , che gtà pfeiriif iava di viveri , non 
potendone ricevere né pfcr terra Aò per mare , per- 
che tutti i contorni , e il àìare fteffi> erano infettati 
dalle genti e dalle galee di t(jfggìerì . Tuttavia Sergh 
ebbe maniera di arrivare colà ' con cinque navi cari- 
che di vettovaglia : il che fu di gran confoito a quel 
Popolo* Ma pii!! il animarono efli coir avere il De- 
ca portata loro la £curezza9 che in queft' anno com- 
parirebbe in Italia ? Impcrador I^ottarh cùn gran 

pò- 
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;''~^^^ potenza , e verrebbe a liberarli dal Tiranno Xuggte» 
'^' . v«i|«« »•'• Qìl^li i^pr^f^f^ctOc in queii^znno cffò Xuggie^ 
^**"*^ riy non è giunto a noftra notizia , perchè 1^ Storia di 
Aleflandro Abbate dì Telefa termina co! fine deU* 
anno precedente ; e Falcone altixj.non ifcrive , f<L^ 
non che crebbe a.tal fegno la fame nella Città di Na«- 
poli , che molti fdnckll j , giovani , e vecchj cadeano 
morti pcrile-piaitee ^ Contuttocia era difpofto quel 
Popolo aifoccondbf irepiuttofto alla morte, che di an» 
dar fott9;tidp^)ieA^de1^odiatif^mo R^J^gieri. Né 
5'er^iaDuda'jnancd^a.dai.fbQ:.cantodi rinvigorirli con 
far loro conoTeeretraminente l'art ivo dell'Imperado* 
reycoliccóifi^rzail^arebbono liberati daquelle angu- 
ilie.TuttavtfaFalconenon dice una parola,che l^^^iV* 
ri fofTe in peribnttiaj blocco di Napoli.Tenne inqueft* 
• amsI' ^^^^ '' ^ugujio Xoitarh nella Fcfta dell' AlTunzione 
HhHml ^^''^ Vergine unà*Dieta generale in Wirtzburg , (4) 
^vjf'- terminata la quale fi mife in marcia con un potente 
cfercito alla volta delP Italia. Seco erano gli Arci- 
vefcovi di Colonia , Treveri , e Maddeburgo , eoa 
affai altri Vefcovi ed Abbati , irrigo ixuca di Ba-» 
viera e Sàflbnia , e genero d* efla Augufto , Corrado 
Duca y dianzi efimero Re d' Italia > ed altri non po- 
chi Principi e BacoptH Rreffo alla Città di Trento ri- 
trovò ì ponti rotti ,'jja ch'i-s' opponeva al fuo paflàg^ 
gio • Prefio iè ne sbrigò ; ed arrivato alla Chiuia.^ 
dell' Adige ^ quivi atfK;oi-a gii fu contrattato il paflTo ; 
ma colla morte d^lial^toiiu e del loro Signore fi fe<- 
ce largo, ed arrivò a V«rona,dove fu con grande ono* 
re accolto. Andàpofcla adaccaraparfi preflb il fiu- 
me Mincio, ed effendo' compartì in folla i Lombar- 
di , tenne ' ivi una magnifica Corte nella fefta di San 
ìiaurizU , cioè nel di 22, di Settembre , e però non 
è da'credere , come fi figurò il Padre Pagi , eh' egli 
celi' Agofto fofle giunto al Caftello di San Eaffano ; e 
molto meno , ch'egli foffe nell' Aprile dell'anno 
precedente ip Piacenza , come ha un Privilegio pub- 
bli- 
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blicato dal Campi (^) %. dato alla Famiglia, de' Brac- 
ciforti t DocumenKx anche per altre ragioni apocri- ^t^^J^ 
focd infuffiftente • In tal congiuntura il Vefcovo di *»•»'«* 
Mantova, che fn addietro non s'era voluto fot^tOr * . 
mettere all' Imperadore , fu neccffitato ad umiliarfi; ^^*^ f 
e ad implorar Ja fua grazia . Guaftaila, chiamata «-j'^i-' 
dall' AnnaliftaSaflbne Offiium munitiffìmufn War- **' ' 
fial , d' ordine di.eflb Augufto ( non ne fiipp(amo il 
perchè' ) fu aflalita ,^e pfefa , e pofta.dipoi I' aflcdio 
all' alta fija Rocca . Tale era. anche allora il coftumc 
degi' Italiani , e fpezialmente del Re ^!fggicri y di 
fabbricar limili Rocche , Fortezze , Caftelli , e Gi- 
roni Belle Città , per tenere in freno i Cittadini , ed 
avere lUn luogo ficuro contro de' nemici.. Dubbio 
nondimeno nji è ri^:^afta, fé ivi veramente fi par- 
li di Guaftalia, perché fembra parlarti di luogo pò* 
fio alla colHna e non al piano , come Guaftalla • Nel-r 
la fteffa maniera fu anche prefa la Città di Gardg fui 
LagoBenaco, o fia di Verona: de'quai due Luo- 
ghi l' Imperadore infeudò il fuo genero , cioè il Z>«- 
ca Strigo . Ho io dato alla luce (A) uno Strumento ^wt^ 
dilettolo nelle Note Cronologiche, e che appartie- **'**** , 
ne , forfè con errore , ali? anno prefente , iii cui Ì\ 
vede fatta donazione del Caftello diCavallilo, po-V 
fto nel Veronefe, al Moniftero delle Carceri d*Hn 
(le da eflb yf rriyoDuQa di Saffonia . Lo Strumento è 
fatto in Elle , e il Duca dice : Cum a4 nofirum domi^^ 
ninmfpeSlent multa. Oppid.a , C^fira , atque Xnra fi^ 
td inMarshid TrivìfanAy & ea\ quae indijlri^iu 
f^eronenji habcmus &c. Può effere , che ad un' altro 
anno , e forfè al Duca ^Arrigo IfCone appartenga 
quel Documenta. Ma comunque ila , di qui ancora, 
rifulca il dominio ,,che la Linea Eft^nfe di Germania, 
cioè dei Duchi di SaflbniA e Baviera , tuttavia, rite- 
neva in Italia fopra la fua parte dell'eredità dei Mar- 
chefe Uberto ^4zzo II progenitore anche deil' altra 
Linea de' Mgrqhefi ^ £(Iq ^ 

Tm.yLVar.ìl. Q^ Sitro- 
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Sì trovò' Cremona rib "llante all' Imperadorc ; e 
^voHif^ pure iCrcmonefi erano (lati finquì nemici di Corra'- 
^••»"^ do innalzato da* Milanefi , e contrari all' Antipapa, 
Si fa , che avendo loro ordinato 1* Imperadore di ri- 
lafc^r i prigioni Milanefi , noi vollero ubbidire , né 
confentirono alle propolizioni di pace . Ottone Fri-. 
-liM-?»! ^"8^"^^ fcrfvc, (4) che dibattuta la controverfia de* 
Milanefi col Cremonefi , fu data ragione ai primi , e 
mcffi gli altri al bando delP Imperio . La difputa era 
per Crema t Perciò Lottarlo in paflando pel territo- 
. rio loi'o , permife il facco dei loro poderi , e il ta- 
glio alle loro vigne . Cafalam'j item 0ncellamxff^ 
ft'gnavit, coepit , & deftruxit >, ìnteffc^is^^r^ta^ 
ftìs pluribus . Qui fi parla di Cafal Maggiore ; ma 
qual luogo fiaCincelIa, nói fodire,. Arrivato po- 
fcia r Imperadore a Roncaglia fui Piacentino i bel- 
lii&ma e larga pianura , quivi per molti giorni fì ri- 
posò, ed alzò Tribunale con rendere a tutti giuAi- 
zia. Vennt^ro colà ben quaranta mila Milanefi ad in- 
chinarlo con fomma allegrezza , e in ubbidienza di 
lui Caflrum munìtiijimum Samaffan opfugnantesy ejus 
t*tmdem adjmorio coeperuut . Sono fcorretti preflb V 
■ Annaliita Saflbne varj nomi di Li.oghi e di Peribne 
Italiane, In vece di Samaffan credo io, che s'ab- 
bia a leggere Soncinum^ch^i veramente fu prefo con- 
bt iiiftMN ;. Bajfano , come s' ha da Landolfo da S. Paolo (6) • 
mJ^ÌV" Andò pofcia Lottano a mettere il campo ne* Borghi 
di Pavia , Città che al pari della collegata Cremona 
Ijjl volle ricevere , anzi gli mandò alcune rifpofte 
ingiuriofe . Male per quel Popolo , perchè preva- 
lendoli dell' occafionei Milanefi , acerbi loro-nemi- 
ci) talmente fi diedero al IMngcgno., che mifero il 
piede in quella Città • Già s' era dato principio agi' 
incendi e alle flragi ; ma ufciti in proceffione i Che* 
' riti e Monaci 9 corfero chiedendo mifericordia ai 
- piedi deir Imperadore ^ il quale ficcome Principe 
clementiifimo loro perdonò ^ e fece defifterp i Mila- 

iiefi 
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nefi dalle offefe . Ma perciocché nel di fèguente re- ^^^ 
ftò uccifb un Conte Tedefco , che infilentemente ^J^^ 
volca rompere una porta della Città : fu in armi tut- ^^^■*«* 
tò il campo contro de' Pavefi minacciando la morte 
a tutti; ma quedi moftrata la loro innocenza ^ ot- 
tennero il perdono , con reftar nondimeno 'condan* 
nati a pagar.venti mila talenti. Cosi dalP Annalifta 
Safibne narrati fi veggono quefti fatti ., Ma Landolfo 
da S. Paolo , Scrittore di maggior credito, in quefto, 
racconta (4) , che Lottarlo venne a Lardiragoful ^^^^^ 
fiume Olona in vicinanza di Pavia. Ufciti in armi i ^ 
Pavefi furono rifpinti finfbtto Je mura dal Principe 
Con^da y e molti ne recarono prigioni . Allora i 
Pavefi vennero appiedi d^lPImperadore , e dopo 
aver lib^rrati i prigioni Milanefi , ottennero anch'efi- 
fi la libertà de* fuoi . Trovaronfi ancora, ribelli alP 
^'iguflo Lottarlo Vercelli , Torino , e Gamondo. 
(non io fé nome ficuro) , e però coIP efercito pafsd 
egli coli,e colla forza mife al dovere quelle Citta;e la 
fteflb fece con Caftello.PaiidoIfo . Po^ baec ingrejfus 
cliteram Hamadan Trtncìfis fuae Majefiati contra-' 
iicentis y quem de/ìruSlis innumcris Vrbibus , ér lo» 
eh munitls fiibjtci fibl compulit . Qjcib Principe • 
Hamadan hz gran ciera d* cilère .^^f (/ro Conce di 
Morienna , Progenitore della Rea! Cala di Savoja , 
che poffedeva molti Stati in Italia, ed è chiamato 
zio del Re di Francia da Pietro clunlacenfe . Dagli 
Scrittori del Piemonte non è fiata conofciuta quefta 
particolarità . 

Venne pofcia Lottarlo a Piacenza , anch' efia Col- 
legata cQ^Cremonefi e Pavefi, e lacfpugnò. Da* 
Parmigiani fu accolto con grande onore, e loro in 
ricompc;nfa concedette un Cartello e prefidio contro 
de* Cremopef^ loro nemici • Né fi dee lafciar lòtto 
filenzio y che mentre quefi > Imperadore fui princi* 
pio di Novembre tenne la fua magnifica Dieta in.-f 
Roncaglia y pubblicò una legge intorno ai Feudi , 

Q^z che 
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che fi truova fra le Longobardiche (4) , e nel Co* 
^?*;'jfj,^ dice rf^/^^«rf'V.Abbiamo ancora dà! Dandolo (4), che 
A«iaiii< trovandofi egli in Correggio Verde fu] Parmigiano, 
"p n confermò i patti e Privilegi zTittro Totano Dose 
**"*e«tte d^ Venezia. Se vogliamo ripofar fullafede diBuo- 
bDiiK^U' rincontro Morigia (r) , e di Galvano Fiamma (J) , 
fcm**ii'. Scrittori*del*qiiartodecimo Secolo, V ^uguflo Lòì^ 
ter. Italie; f^ig in'queft*anno Mediolanum n^enit , ubi ah %M^ 
JlJ^' fif^^ ^^ Tufterla ^rchiepifiopo Mediolanenfi prìtio 
jurTittUft i^'^odoètia , fecundo in Mediolano coronatus fuir. 
Tofteafer Innotcntìum Secundum in Hpma coronatks 
uiìum^^fiit/in Ecclefia Laieranenfi . Zoppi<ia di troppo que- 
|£*ijijie^ ftó* racconto • Non era più Arcivcfcovo , anzi riè 
'pui^ vivo in quefti tempi %^ttfdmo . E già vedemmo 
fiottano coronato Imperatore in Roma nelPan-r 
no 1 19 j.Che fé quegli Storici fi fonointeii delP anr^ 
no ftelTo 1133, allora paflava difcordia fra efTo Im« 
peradore e i Milanefi , ed ^nfeimo idrcivefcovo ers^ 
legato dal! ^ Scomunica • Veriiimil cof;i nondimeno 
farebbe , che trovandofi Lottario si vicino a Mila* 
no , e cosi ben riftabilita J' armonia fra lui , e quel 
Popolo , fi facefTe coronare colla Corona Ferrea del 
Regno d' Italia • Ma nulla dicendo di cosi importan-* 
te funzione Landolfo da S. Paolo , Scrittore prel'en- 
te 4Ì fatti d' allora , non fi può far fondamento full* 
afferzione de* fuddettì Storici pofteriori , ficcomc 
lontani per due Secoli da' tempi di Lottario. Ab- 
(iMt.^STf biamo bensidal medefimo Landolfo (0 9 ^^^ P^^* 
babilmente in queft' anno , e prima che calafTe in^ 
Italia Lottarlo , fegul un fatto d^ armi fra j Milane- 
fi e Pa vefi colla fconfitta de' primi • Vexilla Mediom 
. lanenfium , e^ eorum agmina capta aut fugata 4 Ta^ 
Cpienfibus velut mitiffima ovium pecora. Porto (fi di* 
poi l' arcivcfcovo F^obaldo a Pifa , dove giurò fe- 
deltà a Vapa Innocenzo : rifoluzione » che difpia- 
(cque noU poco al Popolo Mihnefe , quafichè cota}^ 
ymiliiuione fminulfTe la Dignità t libertà della lor 

Ghie- 
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Chiefa. Pare nondimeno, fecondo P opinione del 
Puricelli (<i), che B^baido foftenefle il fuo puntd In v^i«^ 
non volere Hcevere dalla mano del Papa il PaHiò Ar- ^■"•»^»* 
chiepifcopale , con efigere , che gli foffe inviato a ^ ^j^^,. 

.Milano , come per tanti Secali s' era praticato ìn-^ ■JSi.'JSÌ 
addietro . A quefta opinione dà qualche fondamen- »*•• 
to S. Bernardo nella Lettera CXXXI, fé non che fi 
crede eflafcritta nel precedente annoti jv» e però 
converrebbe rapportare anche P andata a Pifa di ^s^ 
A4W0 a queir anno < Certo è, che quefto Arcive* 

,fcovo , allorché P Imperador ^£c*rf4rio fu in Ronca- 

,glia , fi portò co*fuoi SufFraganei a fargli la Corte ; 

^c; che. per ordine d' eflb Augufto fulminò la Scomu* 
nica contro de' Cremonefi , oftinati in non voIere«> 
rendere i prigioni Milanefi : fcomunica nondimeno 

.non approvata da Tapa InnocemoII^ìl quale in quelP 
anno , o pur nel fegueute 5 ne mandò V aifoluzione 
a quel Popolo 4 

Anno di Cristo mcxxxvii. Indizione Xv* 
di Innocenzo II. Papa 8. 
di LoriAiuo III. Re 13. Imperadore 5* 

P Orto grandi mutazioni in Italia Pannoprefen* 
te . Non apparifce , in qual luogo f ^Hgufio, 
Lottario folennizafTe la Fefta del fantoNatale delPan-.,,f/|J;[^ 
no addietro é Abbiamo un fuo Diploma (i) dato in Ip^Jlii^. 
Reggio VI. X. ( cioè ScXtò Decimo ) K^lendas ^a- ^!?i^* 
nuarii , anno Domtnìcar Incarnatìonis MCXXXFL «**^' 
Indilfione XlVk che dovea correre fino al ^ne delP 
anno. Abbiamo inoltre un placito tenuto nella ftcf'* 
fa Città di Reggio àA^lrn^raArìct I^ibenz^Su^^ « abu^, 
moglie (e) ,,' S^ima die iàtnnte Menfr 7{ovefftbri sS^t! Ji/ 
dello fteflb t>^fecedente it^uò-.indimone. XI ì^^ fcgno '^'•"' 
che eflk Augufia rifiedeva' in .Reggio , m^nxre P Iin«-/ 
peradore girava per la Lombardia 4 Non ìuflide già 
che PImperadof e co^ Crenionefi aflediaOe Crema in ' 



^ifi ANNALI D'ITALIA. 

queft'anno, come volle Antonio Campi (4) . Era- 
^ no allora iCremonefi in diftrazia d' cfTo Augnfto, 



"** Sappiamo bensì' dalP Annalifta Saflòne ch'eglis'ac- 
• rftor«« ^^"'P^ nelle pianure di Bologna, ed aflTediò quella 
e»*.* Città con penfìero di venire anche agliafTalti, fé 
non foflV flato il rfgorofo freddo di qftel verno , che 
l'impedì . Prefero nondimeno i fuoi un Caftello for- 
tiffimo alla montagna , dove tagliarono a pezzi più di 
-trecento perfone . Venne pofcia a' voleri di luicfla 
Città di Bologna . Ottone Vefcovo di Frifinga fcrif- 
% ciin». ^^C^)> ch^ Borionienfe^ & ^etnilienfes , qui prio^ 
*•>*»•• Ti euìH expeditìone defpexerant ^'ftipplices , ac mul* 
iumfervitii aferentes , ultra occurrunt . Seguita a 
dire r Annalifta SafTone , che Lottarlo , capta Bono^ 
nia , venit Cajjan pacìfice . Forfè vorrà dire Cefena^ 
nel nome fuoda lui ftorpiata , come altri Luoghi : e 
quivi celebrò la fefta della Purificazion della Vergi- 
ne, con effere compnrfo colà arche il Duca di Ra- 
venna a pagare i tributi del fuooflcquio . AbbianrLj 
veduto all'anno 11 ip. Corrado Duca di J^avenna . 
In quelli tempi prefTo il Roffi troviamo Tietro Duca 
in Ravenna . Se d' alcun d' eflì fi parli , noi faprei 
dire . Di làfpcdl lottarlo il Duca irrigo fuo gene- 
ro in Tofcana con un buon corpo di combatterli, per 
rimettere nel fuo pofto Fg;i^eMfrroN'archefe caccia- 
to da que* Popoli ; cioè quel medeCmo , di cui s*è 
parlato all' anno 1134.. Kon fi fentivar,o più voglia i 
Tofcani di avere un Marchefe , cioè un Su)>criorc 9 
che loro comandafTe a nome dell' Imperadore , da^ 
che aveano prefo ancor quelle Città forma di Re- 
pubblica • Pafsò dipoi r Imperadore Lottarlo in vi- 
cinanza di Ravenna ; dove fu onorato da qucll' ^r- 
chefcovo Gualtieri y e da tutto il Clero e Popolo. 
a aiimU Ptfibaec aggreffusefl Lutizan (f) , quam prioribus 
** • fatis rebèllem & Inexpugnabllem Imprratorlbus , 
primo ìmpetu coeplt. Cht Città fia quefta , mi e igno- 
to • Ben di qui ancora fi vede y che la Romagna era 

allo- 
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allora degP fmperadori, e che ne invertivano gli Ar- 
civefcovi di Ravenna . Inde Fanam ( Fano ) , àtìn- ^^jJ^J^ 
àt ^inegalU ( Sinigaglia ) obfedit , & expugnà'uit . *■■• "«* 
Sicque ^vennam Ci'vUatem nd{it . Vuol ^cr-edo , 
^ire /ancona. Sono di Otton Frifingenfe (^d) quelle ^^^^^ 
parole : ^nconam , Ffoletum cujn attis Vrbibus^feu 
CaJìeUìsin deditìonem acceptt . Ciò , fecondo il fud- 
detto Ahuàlifta , non fuccedette fenzà venire alle 
mani col Popolo d' Ancona , e colla morte di due 
mila d' elfi t dopo di che e per mare e per terra af- 
fediata quella Città fu coftrctta arendcrfi , e a con- 
tribuir Cento legni al fervigio del medefimo Augu- 
ro • Ma Buoncompagno ^ Storico di quefto Secolo ^ 
ed Ttalìano , ihì) niega , che Ancona Ci rtndefTe ai vo- iow^il** 
Ieri dell' Augufto Lottarlo , il quale V aflfediò bensì ^ ViilTiiiIt 
ma fenza frutto . Gli Scrittori Tedefchi Apcano per 
Io più gli affari d* Italia per fama ; e la fama iVgran-» 
difce facilmente lecofe. Se crediamo air Urfper- 
genfe , Lattario paflTato I* Apennino andò a Spoleti * 
fenza faperfi , perchè quella Città faceffe refiftenza 
air Imperadore , e maflìmamente fé mettemmo per 
vero, che allora quelle contrade foflTera governate da ^ 
uno de' Duchi Guamieriy. VXàWi dell'Imperio. Sem 
bra nondimeno più probabile ^ che Zo^f^irio non va- 
licafle r Apennino , fapcndo noi dall' Annallfta Saf- 
fone, che celebrò la Santa Pafqua nella Città di Fer- 
mo, e di là entrò nella Puglia , impadronendo^ a 
fòrza d' armi di Cartel Pagano luogo fortifllmo , af 
cui Governatore l{tccardo ftxe pofcia il Re Ruggieri 

abbacinar gli occhi j P^*" ^^" ^^^^ f^^^^ ^^ dovuta re- 
fiftenza . Spedi ecli il Duca Corrado ad oppugnaU'^ 
dum Caflellum h^gian ^ icui abitatori non afpetta- 
rono la forza per renderfi. Arrivato ^Go Corrado z 
Monte Gargano , V aJfediò per ite giorfti , finché 
giunto anche l' Imperadore col groflò dell* Armata , 
quel Popolo depofe V armi , e venne ali* ubbidien- 
za . Dopo aver fatte le fue divozioni alJa.Pafilica^ 

0^4 di S. Mi' 
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^5^ ai S. Michele arcaticelo y pafsò Lottarh àJTrojffi 
%Xn^ Ranne (forfè Canne), e Barletta , gli abitatpri delle 
^na^utf quali Città oftilmentc ufcirono contro al Géfareo 
«fercitonon con alvo guadagno, che di reftar flaolcid' 
"éfli trucidati o prigioni . Non volle fermarfi rimpe- 
radore ad efpUgnarque' Luoghi,e continuato ri cam-^ 
mino , fu volonticri ricevuto dai Cittadini di Tràni, 
che alP arrrivo fuofmantellarono laRocca di^^- 
' gUri. Ed^flèndo cooiparfc ventitré navi d'eflb'^c 

<on animo di rinforzar quel preCdb , otto di 
effe furono fommerfe , e 1' altre fi falvarono 
còlla fuga . Tentò il Re Ruggieri colP'efibizionc 
di una gran -copia d' oro di placar e guadagnare 
r Imperador Lottarlo, ma iltrovq ford(^a quefto 
canto • 
"" Intanto il Duca irrigo paflato in Tofcana , per ri* 

tnettere in poftoil Ma»chefe Eggelberto ^ oliaA- 
gelbertOy nel piano dì Mugello vinfe il Conte Guido, 
'• ibML ^''^^''^ d'affò Marchefe , e'col diftruggerc tre fiie.^ 
»<■•• Gaflella., l'obbligò a ricònciliarfi con lui(ii). Ac- 
compagtiato pofcia da eflfo Conte , affediò Firenze , e 
, dopo averla co flrctta allarcfa, vi rimife il Vefcovo 
dianzi ingiudamente cacciato dalla Città . Da Pifto* 
la , ove non trovò oppofizione , and^ alle Caftdla 
diSanGenefio, e di Vico, che colla foria furono 
ibttùmefie . Dopo avei^e diftrutta la Tórre di Capia- 
no, nido-d'^firaiTini , sMuviò alla- volta di Lucca con 
penficro d'aflediarla^ma interpoftifi alcuni Vefcovi 
col fanto Abbate di Chiaravalle Bernardo, che cUia- 
mato,era prima venuto a trovare il Papa , quel Po* 
polo , a cui non erano ignoti i maneggi de' lor ncmi - 
ci Pifani contro di loro , comperò la pace collo $boi> 
b tacitai fo di una buona fonima *di danaro . Scrive T Abbate» 
Urfpergenfe (A) , /che il'Duca ^frrigo fu mvetìito 
del Dihcato di Tofcana dalI'Augufto fuoccfo , veri-* 
fimilmente per le ragigni Spettanti alla Liqea Eftenfe 
di Germania/opra gli ^t^|i .^gl(<;duti d^lia CooteQa , 

' " Ma- 
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. Mititià in Italia . Inviatofi poi alla vòlta (fi CròlTe- *— •"" 

' • * BOA 

to 5 efpugnò Hunjiam , forfe J/^nif , e drede alle fìam- %j5)|.,» 
rti< I fuoi contorni . Alfe chiamate 'dMul rifpofero ^•^***t 
COI* infoleh2a i GroìTeUnf ; ma afTediata la loro Cit* 
ti, dopo aver pl*cfó colle m^pcnin(^ di-gderra un fo^ 
tilTnio Cartello vicino , diede'loro tal terrore /'du^ ' 
nontardarono ad arrender^, Trpvòm, o ^eftnc di 
Mafto in quella Città il Pontefice, /»«^(rf«2(),cd ono- 
rato j e fcortatodal Duca, con eflb luTpaftò* a Vh- 
terto . Erano quivi per la maggior parte i Cittadini 
aderenti all'Antipapa ^naclctp , aveano anche di* 
ftruta dianzi la vicina Città di ^an Valentino ; ma^ ' 
per e efortazioni del Papa ,,ei per la paura del Du-. ' 
cafiarrenderonocol pagamento di tremila talenti , ^ 
intono ai quali nacque di/cordia 5 pretendendoli \\ ^ 
Pontfiee come padrone d«Ua Città * e il Duca per ' 
drrito di guerra . Giunti che furono a Sutri , quivi ' 
Innoenzo dcpofequel Vefcovo , e ne creò un'iltrò.''^/ 
Da M)nte Cafino cacciarono il prefidio del Re i^tf>- ' 
gieri Capua collo sborfo di quattro mila tafen^i fi 
efent^daU*a(redio,ed ivi fu rimcflb in pofleflb di quel 
Princi>ato l(jAérro,oppreflb dianzi dal Re ^ggitri* « Pcthit 
(4) Qijndi nel di 23, di Maggio paffarono il Ponte- o£l^ 
ficc Inn^cfnzo II, e il Duca fotto Benevento , flove ^Ti*. 
era unabuona guarnigion di /^«S'^i^ri, e' i più de'Cit- SX " 
♦ tadim fajtori giurati dell' Antipapa . I maneggi , e il 
timore il'induflcro a renderfi , e ad ammettere il le* 
gittimo or Sovrano Innocenzo , a cui giurarono fe^ 
deità • Ibfcia nel d) 25. di Maggio eflò Papa col Du^, 
ca •Àfrrigi andò a ritrovar Plmpcradore^ che già ave- 
va intrapefo l'aflcdio di Bari ; e nel cammino , per 
atteftato d Pietro Diacono > fi rendè loro la Città di , ,, 
Troja . Cai ammirabiP onore ed allegrezza fu accol- 
to il, Papa lall'Augufto Lottarh • Senza fare refirten^ 
za il Popoli di Bari fi diede ad eflb Imperadore ; ma 
non già la !locca fortifiima^ ivi fabbricata dal Re . 
l^ifggUri ^ :h€ coflò gran tempo , aiTaki^ e maheggio 

di 
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di macchine militari per impadronirfene • Fp raefli; 
yJ^m ^ fi' ^' fpada quella g'iarnigione . La prcfa di sì im- 

àmnonif portante Città fu cagione , che Melfi , e Taltre mi- 
nori della Puglia , e Calabria fi fottomerteflTero • In • 
tanto la flotta de'Pifani, compofta di cento navi da 
guerra , e pervenuta a Napoli , ebbe ordine dalllm- 
peradore di portarfi contro d'Amul fi , il cui Popolo 
collo sborfo di molto danaro , e rcnderfi all' Irafera- 
dore e ai Pifani , fchivò l'eccidio . Prefero dipoi eflì 
Pifani a forza d'armi Revello, la Scala, la Fratti, ed 
altf i Luoghi maritimi • Reftava la fola Città ci Sa- 
lerno, Città per copia di Popolo , di ricchezE , e 
di fortificazioni allora molto riguardevole, alla Jivo- 
zione del Re ^Iggieri. Ebbero ordine i Pifani 5er- 
gh Dica di Kapoli , e J{jberto Principe di Ca,rua di 
mettere l'affedio per terra , e per mare a qu'lla^ 
Città ; e vi fu fpedito anche il Duca irrigo colCon- 
te Rainoìfo^ e un corpo di Tedefchi (.ti . Neldì i8« 

^ Awii. di Luglio fi cominciò quell'afTedio , al quale inter- 
vennero anche ottanta legni di Genovefi , e trecento 
di Amalfitani , fé pur non v'ha errore in si sbggia- 
to numero di navi. Gran difefa fece il preidio ài 
mfggfcri , infigni prodezze vi fecero i Pifani i qua- 
li aveano anche preparata un'altiflima, e mirabii 
macchina per efpugnar cosi dura Fortezza . Ma ve- 
nuti il Papa , e l'Imperadore, cominciaroncun trat- 
tato coi Salernitani , per cui fu loro còncecuto l' in- 
greflb , e la fignoria di quella Città : il che.ntefo dai 
Pifani , i quali fperavano il facco di effa ,. tilmente,^ 
s'indifpettirono , che abbandonarono ogni offefa , e 
bruciata la macchina preparata , miferoala vela per 
tornarfene a cafa , e gran fatica durò il Pipa per ri- 

b citf«a. tenerli. Romoaldo Salernitano (A)racc3nta, che 

iJrTiiX' ^^^ Salernitani fu dato alle fiamme il cartello di legno 
de' Piiani ,del che tanto sdegno concepiiono efli Pi- 
fani contro 1' Impènidore , per norf averli aiuta- 
ti ,,che fi accordarono col Re Hlfig^^^ • Cagio- 
nò 
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nò rotidimeno quefta mala i! telligenzà , chc_^ 
non li conquiftafTe la Torre maggiore , o fia la "vov«r^ 
Rocca 5 in cui fi rifugiò parte-'della guarnigione ^»*»"*» 
del Re Hifggieri . 

Dipo aver celebrata la Fetta dell' Aflunzion della 
Vergine in Salerno , il Papa , e l' Imperadore fen«3 
vennero in Avellino , e quivi trattarono di creare 
un Duca di Puglia , che per valore , e prudenza fof- 
lè atto a governare , e foftener que' Pòpoli contro la 
potertza del Re I{l^ggieri . E perciocché Roberto 
Principe di Capua per la delicatezza del fuo corpo , 
e per altri difetti d'animOjnon parve a propofito per 
$1 rilevante impiego,ne fu creduto più degno il Con- 
te {{amolfo , chiamato da altri bainone, e B^ginolfo , 
ma da altri poi con errore I{aidolfo^ e I{jinaldo» Qu^l 
inforfe lite fra il Papa , e l'Imperadore , pretenden- 
do cadaun d'efli la Sovranità in quelle parti , e il di- 
ritto d^'nveftirlo . Era dianzi nata un' altra contro- 
verfia fra loro a cagion di Salerno (4) , che il Papa ,5,^7;.» 
dicea di fuo diritto , e Tlmperadore lo (bfteneva per ^^yj^/' 
Città dell^mperio, come s'ha principalmente da 
Romoaldo Salernitano • Per qusfi trenta giorni du- 
rò la difputadell'Fnvcftitura da darfi al Conte i{4Ì' 
nolfo , né tltro temperamento trovandofi, finalmen- 
te tenendo colle mani amendue, cioè Innocenze , c.^ 
Lattario il Gonfalone (i'> , per me^zod' eflbl'inve- ,^.j^^.'» 
itirono del Ducato con infinita allegrezza di que'Po- chr.jr'-^lv 
poli . Una'altra calda contefa, narrata a lungo da Pie- J;j*j*v 
tro Diacono , fu ne' medefimi tempi fra quefti due ciu*»»- 
fupremi- Principi della Chiefa , e delPImperió , a ca- 
gion di Rinaldo eletto Abbate di Monte Cafino.Per* 
che ciò era feguito fenza confentimento di Papa /»- 
nocenzo II, e perchè egli pretendea fcomunicati que* 
Monaci per avere aderito all'Antipapa , non voleva 
ammettere per conto alcuno quell'Eletto , e preten- 
deva , che i Monaci venuti al campo ^ gli comparif- 
fprp d'avanti in abito di penitenza ad implorar I' af- 

folu- 
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foliizlone . Sì fcfce una-lrfn|a^di?^u^a' per qufRu Làt^ 
\Jl^ tariù foftenne per quanto'potèj^ Monaci , e Ja libertà 
*•••••* di qucll*infigneMpnirtero,ficcQme' Camera. dell'Im* 
perio ; ma in fine Papa Innocenzo li. la vinfe . Fu ri- 
gettato l^'n^/ifo, e protndflb Cuibalio a quella Badia^ 
Iti pofcia nel di 4.di Settembre a Benevento tanto il 
,Papa, che rimperadore , quel Popolo per m^zzo 
di eflb Papa ottenne dalPAuguftp Lattario^ che fot- 
fero levati via vari ^ggrav/ loro impofti, dai vicini 
Conti Normanni . Dopo di aver prefa Paltftrina^ afi- 
lo allora di' alTaflini , e liberato il Moniftero di Farfa^ 
Tennero pofcia amendue aHa volta Ai ^omz.Innoctn^ 
2o,afli(litodai Frangipani ,c da altri Nobili , ripi^- 
gliò il pofTefTo de! Palazzo Lateranenfe ; e LMatio 
congedatofi dal Papa s'inviò per ritornare in Ger^ 
mania . Kel cammino prefe Narni , domò il Popolo 
d'/melia , e per Orvieto paftp ad Arezzo, ed indi 
per Mugello a Bologna. Quiyjjcqngedò V cfcrcito , 
lafciando andare cadauno allelorox^fe . GiintoegU 
a Trento , e quivi folennji^wjdp. <:on allegria la Fe- 
lla di S. Martino , cadde inferocO. Ciò non.oftantjB 
avendo egli voluto continuare ilivigggip , in una v}^ 
liflìma cafuccia airimboccatun^dqll' AJpi , pafsò ali 
altra vita , wiferamhufHanaeconditionisntenwtiaj» 
reiinquens • S'è difputato intorno al gioroq 4^1la fua 
morte ; ma i più convengono, che qu^fta acca^eOe 
nel di ;. di Dicembre di quell'anno • t^op ù faziano 

f;li antichi Storici ^di efaitar quello Imperajipre per 
a fomma fua Religione > petFamore de' JPpyeri, per 
)a gloria militare , per la Prudenza , e per altre Vir* 
tii, y di modo che non men'/dagr Italiani, che dai Rp* 
mani fu rinovato in lui JI titolo di Ptadre della Patria* 
Fu portato il fuo cadavejro alla fepoltura nel Moni* 
itero di Luter in Saffonia ^ 

Ed ecco una mirabile fcena delle umane iflabili 
grandezze . Ma ne fuccedette uo* altra nello (teflb 
tempo non men considerabile • S'era ùnqijì ritenuto 

il 
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il ì^c Ruggieri in Sicilia , afpettando miglior volto ^ ,^ ^ 
della fortuna , con applicarfi intanto a raunar nfili- f^ifM 
zie , e a preparar l'altreoccorrenze di guerra • Sag- "*' 
giamente immaginò egli , che non tarderebbe a ritì- 
rài^fi rimperadore colla fua poflente Armata , e clie 
tìbtì farebbe allora difficile il ricuperare il perduto*. 
^Cosi in fatt? aVveììrie. Appena era giunto verfo Rònia 
Tlmp^radò>e lìotPàrìo , ch^ Ruggieri cori tuttele 
fue forz^ sBSréò 'a Salerno; e tra perchè fi trovò tui- 
'tàvia dctupaélkfcnftìoi k Toh"e maggiore , e per Fa 
<Iivozioìie l che ^fi 'profeflava quel Popolo , con feci*» 
lità* he ricuperò-iP pofTefTo , e dominio (tf) • Poi fen- JJJJSj 
ira perdere tèmpo pr^feNocenije quindi Alife con tuf- JliiSSIli. 
te leTferrc proprie del Duca /^/»o//a.Voltoffiappref- XJH. '* 
lo allaVoIta di Gapuà con furore , e fé ne impadronì; «iST/^i*' 
ma con lafciaré affatto la briglia alla crudeltà. Fu da- -*^*'' *^**'" 
to il facco a quella nobil Città , e ne furono afpòrtà- 
tc immenfe fpogfie , e ricchezze^ perchè fi ftefé Tiri- ^ 

folenza militare anche alle Chiefe , e fin le Monache 
reftaronoinvolte in quella orribil calamità .Di molti 
Saraceni Siciliani avea feco ^ggicri » che accreb- 
bero l'efecrabile sfogo dell'avarìzia , e della libidine 
fenza rifpetto alcuno alla Religione . Roberto Prin- 
cipe di Capua fi ricoverò akro ve , e tutta la Terra 
di Lavoro uenne in poter di 'Ruggieri • Intanto Ser^ 
gio Duca di Napoli , al veder tanta mutazion negli 
afFuri , non tardò ad implorai* perdono , e pace da 
Ruggieri , che l'obbligò a militar fe?o in quella cam-^ 
bagna . Dopo lai prefa di.Avcllino arrivò il Re fotto 
fetrtevento , dove quel Popolo rinunziando ad ogni 
dìfefa-, fi fbttopofe tofto a lui , ejàill* Antipapa ^n^^ 
cUto verfo la metà di Ottobre^ àMonte Sarchio dipoi. 
Monte Corvino, ed altre Terre parimente gli fi die* 
dero . Ma non fi atterri p^r quefto rovefcio il nuòvo 
Duca di Puglia l{ainolfo , rifoluto di morir più to(lo 
valorofamente , che di cedere con vergógna al Re 
filmico • Aveva egli un corpo di Tedefchi lafciatigli 

dair • 
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àsLlVlmpcrador Lottarlo y Q raunati ì Popoli di Ban, 
v«it*f«. Troja , Trani , e Melfi , compofe una gfolTa Armata , 
*"*"*^^ con cui ufcito in campagna andò a raetterfi a fronte 
di quella di Ruggieri .Evzdo vicini a venire alle noa- 
Bi, quando il mirabil* Abbate di Chiaravalle S* Btr»» 
nardo , dì confènfo o per ordine di Papa Innocenzo , 
arrivò al padiglione di ^«rgg/Vri per trattar di pace • 
ìioì\ mancò certo al fanto Abbate facondia , e zelo in 
tal congiuntura ; tuttavia tali dovettero eflere Ic-5 
condizioni d'accomodamento da lui projx>(le , che 
non piacquero al Re , e maffimamente per fentirfi 
egli fuperiore di forze a I{ainolfo . Rottofi dirnque-> 
il trattato'di pace , e paititod il (ànto Abbate /^ctiiKlb 
die fiantc Atenfis Oliùln'is ^ che dovrebbe edere fe- 
condo i conti df Camillo Pellegrino, al di jo» di Oc- 
V tobre, fi venne ad un fatto d'armi appre fio Ragnano» 
Per atteftato di Romoaldo Salernitano la prima fchie* 
ra de' feritori , comandata da I{nggteri IÌ>uca dì Pu^ 
glia, primogenito del Re, si fieramente urtò nel 
battaglione apporto , che il mi fé in rotta ^ e P infe* 
guì fino a Siponto» Mail Duca Ralnolfoy coirai» 
tre fue fchiere cosi animofamente affali il groffb 
deirArmata neniica , dove era iti perfona Io fteflbv 
Re V^ggieri , che Io (confiflé, e riportò piena vitto- 
ria . Recarono fui campo circa tre mila perfoiie, fra 
le quali 5cr^/oDuca di Napjli ; mokiflimi furono i 
prigioni^immenfo il bottinQ,per cui tutti quei di Ba- 
ri > Trani , ed altri aderenti , fé ne tornarono bene 
ricchi allelorcafe» Il Re Ruggieri col benefizio di 
un buon cavallo , e degli fproai , (i lalvò ; ed arri- 
vato nel di (èguente alla Padula , di \% paisò a Saler- 
no ,dove quel Popolo corfe ad ofiferirfi al di lui ier- 
vigio; e i Beneventani avendo ottenuto in quella 
congiuntura un grazbfa privilegio da lui , tutti & 
dichiararono per lui . Dopo la vittoria non illettc 
colle mani alla cintola il Duca I{ainolfa» Con un buon 
corpo di gente fottomife a' fuoi' voleri la Città di 

Tro- 
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Troia ; obbligò ancora colla forza ^ggieri Conte 
d'Ariano a fottomtterfi con tutte le fiieTerre;c di là voi^..^ 
nel dì primo dlDicembre andò colfuo efercito a met- ^"'•**«^ 
tere l' aflTedio al Cartello delfa Padula . -Non per que- 
ftafi mofle di Salerno il Re ^ggieri. Nel ragionare 
con S. Bernardo aveva egli nioftrato defid^rio , che 
fé gli mandafleroda Papa Innocenzo tr^ Cardinali, 
ed "altrettanti dall' Antipapa, per efaminare in un 
CongrefTo le ragioni dell' una e dell' altra parte. An» 
corchè fofle per più capi disdiccvolc una tal propo- 
iizione : pire non ebbe difficoltà il Papa di fpgdir co- 
là a qiieftofine i Cardinali *//>i»eriro Cancelliere , e 
Gherardo , e con eflb loro San Bernardo. Inviò ^na^ 
cieco anch'egli i fuoi, cioè Matteo Cancelliero , Tie^ 
tra Pifano , uomo di raro fapcre , e Gregorio , Car- 
dinali del fuo partito . Per quattro giorni afcoltò 
J{!fggìeri con fomma attenzione le ragioni de' primi , 
€ policia per altri quattro giorni quelle de* fecondi ; 
mafcaUro eh' egli era : volle prendere tempo ; e col 
prctefto di non faper egli folo terminar quefta gran~ 
contefa ;^ fece iftanza , che andafTe con lui uno per 
parte de' Cardinali fuddetti in Sicilia , dove penfa- 
va di celebrare il fanto Natale , affinchè nell' aflem- 
blea degli Ar^i vefcovi , Vefcovi , ed Abbati fi facef- 
fé la decifione opportuna . Infatti 1' accompagnaro- 
no colà G/i^/t/o da Camello Cardinale diPapaJnifo- 
cenzo 11^ ed un'altro per parte di *4^n<icleto . A que- 
ilo fi riduffe il buon Pontéfice , per defiderip della 
pace , e di terminare anaichevolmente il deplorabile 
Scifina • 



♦ » * * 
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^ ^^^ Anno di Cristo mcxxxviìu Indizione !• 
v«%»e d* Innocenzo IL Papa p. 

^^^^ di Corrado IIL Re di Germania t e 

' d' Italia I. 

V.Qll?.5^io liberare in queft' anno la Chiefa lua 
dal pefo dell' Antipapa ^micleto . (4) Il colf- 

■cd.i.u. pj ja n^rtq^^J ci^ 2^^. di Gennajo dell'anno prefente , 
k Tiim ^ *' C^d^y^erp ffiq .non fi sa dove foffe data iepoltura 

aSHi!^ 4^'^Cvoi parentJÌ.P^r si favore voi* aqcident^ s'innalzò 
<naggjcHm^nte j^ Kóma Tautorità di Papa InnoeeuzOy 
^.iWQ?>^^e dqvqffe anche metterfi fine alloSciftna. 
M^lìffa^elji 4?H'Antipapa,cioè i figliuoli di Tkr Leo^ 
»^»c gI*aJ|Lri<lor fazionarj lignificarono al Rei^^^/Vri, 
quanto '^rp accaduto>per fapere,fe doveano far pace , 
o pure j?kggpre un'altro Antipapa.Hy^^ieri per ifpe^ 
ranza di v€;ndere più caro la fua concord ia9ordinò,chc 
paflaffero air-^lezionc di un'altm Antipapa ; e però 
verfo la metà idi Marzo alzarono un nuovo Idolo ncU 
la Chiefe di Dio , cioè Gregorio Cardinale , a cui im- 
pofero il nome di littore ItlU Ma fempre più ere*- 
fcendo ìlconcarfo de'Romani a Papa /«noe f ««0 /f, 
i figliuoli d^.P/f r Leane , non volendo rcftar foli , ed 
efpofti a gc;j»^i .p€;ricoU , neir Ottava di Pentecofte , 

girttyt come s' ha ^-}if}^Jettera di ^. Bernardo (Jbi) j anda^^ 
ronaad umij\fat;^ ^1. Pontefice Innocenzo , e gli giu^ 
rarono fedeltàiq5J,9/^i|ggio . Ci vorrebbe far credere 

(àii?T^ Pietro piac9njc^,(r)^ che Innocenzo li guadagnaflc 

*^** con buona Ipfnuo^ ^ danaro , ma probabilmente non 
merita fede .^ Trpyayàfi allora in Roma il fuddetto 
fanto Abbate .-<?^r»ar</o, tutto intento ai vantaggi 
delift Sede Apoftolica • Riufcl al credito e zelo fuo 
d* indurre il novello Antipapa Vittore a deporre la 
Porpora , e la Mitra ; laonde condottolo a* piedi del 
Pontefice , rinunziò ad ogni fua pretenfione , ed im- 
plorò mifericordia pel fuptrafcorfo • Altrettanto fe- 
c;ero quafi tutti i fuoi aderenti cojq allegrezza inefti- 

ma« 



mabUctli tutta Rocna , anzi c{i tutta la Crldianità . 
Con ciò venne alle mani di Papa Innocenzo ogni for- %^, 
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tezaa della Cktà di Roma , e quivi tornò a rifiorir ^•^"i^ 
la pace , e la benedizione di Dio • Ma 5. Bernardo ,' 
che nulla<:urava le umane grandezze , non tardò» 
dopo aver veduto il frutto delle tante {ne lodevoli 
hvghp^ a ritornarfene accompagnato dalla ibaumiltà 
in Francia • Non fi sa bene intendere ciò , che nar* 
ra Falcone Beneventano (4) condire , che anche il t fockf 
Re JUifggieri riconobbe per vero Papa Innocenzo , ed 
ordinò ai^ Beneventani di fottometterfi a lui : il che 
fu eièguitx).; mentre non apparifce feguito. fra elfo 
Papa- e il Re accomodamento alcuno; anzi fì sa,che 
Innocenzo //continuò la guerra controidi lui , e ven? 
ne in queil* anno colle Tue milizie ad Albana , per 
andare ad unfrfi col Duca Rainolfo , e far fronte ad 
eflb Bifggieri , ma fopr agi up tagli un* infermità , gU 
convenne defiftere . Q«anto ad effo 7^'«o//(> fegui- 
to ben* egli ad affediare , e a tortnemar colle mac« 
chine militari il Gattello della Padula , ma fcorgen* 
do troppo difficile il fuperarlQ , pafsò ad Alif;: y e fé 
ne impadronì • Intanto venuta la primavera , dalla 
Sicilia comparve in Puglia il Re B^ggieri cori un poli 
fenfte efercjito* Implorato da* Beneventani il.fuo 
ajuta., corfe colà» e prefe alcune Cadella ne/nichc 
di quel Popolo. Gli venne contro il Duqa Rainolfik 
con una buona Armata , cercando. di- dargli bjìtta- 
glia ; ma Bjfggieri addottrinato dal pafTato non vol- 
le avventurare ad un nuovo.conflitto , ed accorta^ 
mente f(;hivanda gl'incontri, piombò pofcia fopra 
la Città di. Alife , elaprefe. Prima il facco coii-» 
tutte le fue crudeli confeguenze, epoftia le fiamme 
terminarono T ecddio di quella ricca e bella Città • 
Dilàpafeò alJ'afledio di Venafro , che parimente 
gareggiava coU,^ migliori nelle ricchezza, e fortifica* 
zioni > e con furioH anfalti fé nejmpadron) • Se gli 
diedero Preid'nzano.Rocca Roman ^^ Tocco, nel Mefe 
. Tom.n.Tm.IL '' R -di 
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di Settembre . Nel di 4. diOttobre fu in Benevento, 
'rdu»w^ e pòfcia prefe le Cartella di Morcone, S. Giorgio , 
M«n*j| Pietra Maggiore , Apice , ed altri ^^ne* quali mifc 
buone guarnigioni per 're.ftrignere femprcpiù il Du- 
ca ^aìnolfo , il quale cuftodiva Troja,Bari , Melfi, ed 
altre Città da lui dipendenti. Andoflbne dipoi ^«tgj?'^- 
ri verfo il verno a Salerno per di là pafTare in Sicilia. 
Era intimata in Germania una general Dieta in 
Magonz^per la Fefta della Pentecofte , a fin di eleg- 
otio B^*"^ ^^ nuovo Re (4). Ma alcuni de' Principi temen- 
rr>j' Ij do , che la Corona potefle cadere in ^Arrigo Duca di 
7. "p- »*.• Baviera e Saflbpia , genero del già defunto Lattario^ 
la cui potenza , per fignoreggiar egli due cosi infi- 
gni Ducati , era oggetto della loro invidia e male vo« 
lenza , anticipando quel tempo $ adunati nella Città 
di Con^ans , promofTero al Regno il Duca Corrado » 
fratello di Federigo Duca di Suevia , cioè quel me- 
defimo , che ^bbiam veduto di fopra momentanea 
JRe d' Italia . A quelli Principi fece animo Teodoino 
Cardinale e Legato Pontificio con promettere loro 
totius Topuli Romani , ^rkìumque Italiae ajfenfum . 
E quefta fu Ja ricompenfa delle fatiche fatte dal fud- 
detto Duca •/irrigo in fervigio della Sede Apoftolica. 
Non folamente reftò efclufo dal Regno , ma venne-> 
creato Re un Principe fuo nemico , ed afiche fcomu« 
nicato negli anni addietro d^I medefimo Papa Imo^ 
i^jj^- cenzo . (^) Nella Domenica terza di Quarefima fi fe- 
ce in Aquisgrana la Coronazion d' cflb Corrado* Da 
gran terppo regnava ladifcordia fra la (flafa di lui , 
perchè erede degli A ugufti 4>frr/^/;i di fanguc Gi- 
bellino , e quella del Duca •/irrigo fuddetto , prove- 
niente bensì dal fangue Italiano'^de' Principi Efienfi^ 
ma erede della Famiglia de' Guelfi in Germania : il 
che è da notare , perchè di qua prefero orìgine lc-> 
Fazioni Guelfa e Gibellina , che lacerarono dipoi 
cotanto la mifera Italia , ficcome abbiamo dallo ftefio 
Pttone da Frifinga, e meglio fi comproverà andan- 
do 
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do innaqzi • Ora il medciiino Duca •>frrtjOje ì fuoi 
Popoli di Baviera e SaflToria , ficccme non copcorfi a voij««. 



tale elezione , fi oppoferp al novello Re Corrado ♦ /~ *'*■ 
Crefcéndo nulladimeno di giorno in giorno l'autorità 
e poflanza di lui , que* Popoli infieme colla vedova 
Imperadrice I{tchetiza , correndo ii^.Fefta della Pen- 
tecofte , il riconobbero per Re in Pamber^a . Cita- 
to per la Feda di. 54» Vietro il Duca ^rr/go a Ratif- 
bona, comparve colà ; e perciocché in mano fua-3 
erano tutte le Imperiali In/ègne , cioè la Corona ,lo 
Scettro , e gl'altri ornamenti del defunto ^uguflo , 
tante be Ile promefTe gli furono fatte , che le cedet- 
te al Re nuovo • Ma nulla di tante prosnefle fu a lui 
attenuto ; e Corrado ri voi fé tutto il fuoodio e ftu« 
dioall^ rovina di quello Principe , con metterlo al 
bando dell'imperio, e privarlo de'fuoi Ducati. A 
Leopolda juniore figliuolo del fanto Marchefè Leo* 
folio y diede la Baviera ; al Marchefè Adalberto h 
Saflònia : il che fi tirò dietro non poche guerre , e un 
fiero iconvolgimento. di quelle Provincie . Redo il 
Duca •^jrrigq,. per. la maggior parte colla forza fpo- 
gì iato delja Baviera : ma i Safibni , che del fuo go- 
verno fi pregia vano^imbracciarono lo feudo per lui • 

Armo drC risto iicxxriir. Indizione 1 1. 
d' Innocenzo IL Papa |o. 
di CoRRApoIIL Re di Germania, e 
d' Italia 2. 

SUI pnncipio d^ilprile tenne Papa Innocempil 
Concilio II Generale Lateranenfe, (4) a cui in^ c^u 
tervennero circa mille tra Arcivelcovi , Vefirovi, ed *•* 
Abbati * Furono quivi f^tti, molti nobili decreti con- 
tro de^ Simoniaci , Ufurari , Incendiari , Ecclefiallici 
incontinenti ^ ed altri delinquenti . V^ ha chi crede, 
che nel Concilip» da lui tenuto.ìn Chiaramonte nelP 
anno iijo^o pure in quello di Rems delii3i>fi 
pubblicafle il fanK>£> Caoone:5i qfthfiiadeute I>Ubo* 

R a /^, 
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^" ' '^- lo j con cui è intimata la fcomunica contro chi mct- 
i *y?^«r^ ^^ violentemente le mani addoflb agli Ecclefiafticì , 

ABBoiijf riferfaata al Sommo Pontefice . Cèrtaniente (quefto 
Canone fu pubblicato , o pur confermato nel fud* 
detto Concilio Lateranenfe ; e quivi ancora fulmi- 
nata fu la medefimacenfura contro del Re i^^gJfiVr/, 
ed annullate tutte le ordinazioni fatte dall' Antipapa 
« nìc9 jfnacleto (a) . Appena era terminato quefto Conci- 

jcvSli'' lìo , che il valoroiò e prudente Duca ^ainolfo , tro* 
vandofi nella Città di Tro|a , forprefo da un' ardente 
febbre , nel eli ^o. d' Aprile diede fine al fuo vivere, 
jcon incnedibif dolore, e pianto non folo di que' Ck-^ 
tadini , madiiquegli ancora di Bari , Trani , Melfi , 
eCanofa, ridetti alP ultima difperazione , perchè 
colla morté'41 lui feftavano tutti lenza capo^ed efpo- 
fti al gen/o .crudele e tirannico del Re leggieri . E 
a tal nuova all'incontro efultò fommamente cflb Re, 
né tardò a comparire dalla Sicilia a Salerno con aflai 
navi , gente , e danaro • Quivi raccolto dalla Puglia , 
Calabria , e Capua un potente éfercito , parte nc-f 
diede a Ruggieri Duca di Puglia fuo figliuolo , e par- 
te ne ritenne per se.Sottomife egli al fuo dominio tura- 
ta la Provincia diCapitanàta,e il Duca fuo figliuolo fi 
fege rendere ubbidienza cja tutte le Ckrt della Pu- 
glia , fuorché isL Bari Capitale di quelle contrade , 
perchè il Principe d'cfla vi avea dentro quattrocento 
uomini a cavallo , e cinquanta mila Cittadini atti all' 
grmi : di modo che tentò bensì il Duca di fbggiogar 
quella Città , ma conoicendone l'impolfibilità , h^ 
fciò l'imprefa, e andò ad unire il corpo de' fuoi com» 
battenti con quello del Re fuo padre. Trattarono 
pofcid amendue di mettere l'affedio alla CitCii di Tro- 
ja ; ma faputo , che v'era d<sntro un forte , e copio-' 
fiffimo prefidio , prefo folamente il vicino Caftello 
di Bacarezza, quivi lafciarono dugento Cavalieri 
con ordine di riftringerc ed infeftare i Trojani . Af- 
fediarono pofcia la Città 4' Ariano , ed iautilmenr 

te • 
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te • -Alla difefa (lavano dugento ibldati a cavallo , e 
copiofe fchiere di fanti . Però levato raffcdio , in- %^^^ 
ficrirono folamente controie viti ^ gli ulivi , alberi, ^«««rt' 
e feminatì di qiiel territorio . Con eftremo difpiace- 
re fentl anche Papa Innocenzo li. la morte del Duca 
J{ainolfo ; e vcggendo in una deplorabil confufione 
tutta la Puglia , e il jke incamminato a ibttomettere 
quelP inteix) paefe , faggiamente fi rivolfe più di pri^^ 
ùia a' penfiefi di pace , e volle portarli in perlona a 
trattarne. Ufcito dunque di Roma coli' accompa*' 
gnamento di t{oberto Principe di Capua , e di circa 
mille cavalli , e di gran moltitudine di fanti , giunfe 
alla Città di S. Germano ^ Allora il tic leggieri gli ' 
fpedl Ambafciatori con propofizioni diamicizia,e di 
pace , che furono amorevolmente accolti dal Papa;e 
il Papa anc.ìi' egli invio a lui due Cardinali con in-* 
vitarlo a S, Germano. L^ invito fu accettato, c-> 
S^ggieri eoi Duca ^ggicri fuo figliuolo , e collie 
iua armata fi portò in quelle vicinanze f e per otta 
giorni feguirono dei forti maneggjdi pace , mafen- 
za poterfi accordare fi-a loro a cagione del Principa- , 
todi Capua , che il Pontefice efigeva per reflituir-' 
lo a I^gberto j e Hifggieri pretendeva devoluto per la 
di lui pretefa fellonia • 

Mentre fi faceano tali negoziati , il Re prefc una 
parte delle Cartella de* figliuoli di Barello; e perchè 
in perlbna egli era colà, ed era già tramontata la fpe^^^ 
ranza della pace , il Papa comandò ai fuoi , che affa- * 
JifTero e devaftafiero il Cafkllo di Galluzzo^ Portata 
quefta nuova al Re , a marcie sforzate fen venne egli 
con tutta r Armata alla volta di S. Germéino , e fi a<x 
campò preflb a quella Città j entro la quale tuttavia 
dimorava il Pontefice . Non fi tenendo eflb Papa , 
fiè ifuoi ficuri in quel Luogo, sloggiarono ben pre* 
ilo per cercare un fito di>maggior Scurezza • Ma il 
giovane ^ggieri Duca , prefi con feco circa milita 
cavalli, e pollod in un* imbofcata, dove doveano 
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paflare i Romani , alP improvifo fu loro addoflb , e lì 
\J^né^ fece dare alle gambe. Salvofli il Princìpi l^oberto con 
*^ '**J(jVf4riid fratello del defunto i^i«o//i , ecoi più de* 
Romani , de' quali nondimeno molti fi annegarono 
nel fiume , ed altri rimafero prigioni • Fra quefti uU 
timi per dilàvrentura fi contò anche il buon Papa 
Innocenzo^ il quale nello ile flo giorno , cioè nel di 
32« di Luglio ) come fi ha da Falcone , fu condotto 
fotto buona guardia alla prcfenza del Re l{!;gsitri » 
che gli fece afTcgnare un padiglione per lui , e per 
•4/tf»ierriVoCanctlIiere,e per gli altri Cardinali.prigio- 
, ni . Andò a Tacco tutto il teforo, e'tutti |[li arredi del 
ferito Padre , a cui ^ e agli altri fuoi Succeflfori vol- 
le Dio dafe un nuovo ricordo di quel verfctto del 
Salmo : Hi in curribus , ^ in equis : nùs ^àUtem itty 
nomine Dei noflrì invocavimus. Differente nondime* 
^no fi vuol confcflare il cafo prefente da quel di San 
^tcone tX Papa . Ojjelti andò per combattere , ma 
pareche Innocenzo II. folamente fi moveflTe per cer- 
care la j)ace , e che per femplice fua fcorta cammi- 
naflTe con quégli arihati.Fors* àncìle intervenne qual- 
che iniquità nelP agnato a lui e alla fiia gente te(a • 
Che nondiméno fegiiifTero delle òÀilità , fi raccoglie 
da Giovanni dà Ceccano , di cui fon quelle parole. 
tiWé.\ QaYi Menfe^unii venìt Papa cum^omanis ed expu^ 
ì^!^ gnahdum^£gemSicìlìae , €^ incenfafunt a l{òmanis 
Fàlvatera , Infùla , & SanHus \Angeliisin ThUcìs. 
w'ìiu Racconta Romoaldo Salernitano (A) , che ^e^ce ve^ 
nmimìk. HigiQ profequutus Domnkm Vapam^aifeies tjufdem 
^oluit humUttcrfatis accedere . Sed iffe , ktpote vit 
conflans & egregius , eumpriworeciper'e noluiì . Ma 
andando innanzi e indietro propofiziohi. di pace, il 
faggio Pontefice colconfiglio de' Cardinali , perfot- 
trarre aidlfagi i molti Nobili Romani , rimarti aneli* 
cffi prigioni , k^nò in 'fine V accordo,con legittimare 
^Hi^ggleri il titolo di Re , conferitogli dall* Antipa- 
pa Anacleto , ed invertire lui del Regno di Sicilia , 
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e il figliuolo di f{yggieTÌ del Ducato di Puglia 4 Nel 
Diploma di tale Inveftitura predò il Cardinal Baro- ^v.?^^^ 
dìo (tf) j (i legge confermato anche a ^tfggiefi i\ Aanoiijv 
Principato di Capua i ma niuno parli del Ducato di 
Napoli e di Amalfi tf Nella Feita óis. Jacopo di A^àtddf' 
Luglio fegul la fuddetta concordia, e quanto lanie-^ 
ftizia era ftata incffedibile fra i Popoli Criftiani per h 
prigionìa del Papa , [altr'ettanta fu la confolazionc e 
r allegrezza per la pace e liberazione di lui . Prefcn- 
toffi dunque con ùutfa riverenza il Re £uggì eri in '>' 
Cerne co^fuoi figliuoli , cioè col Duca Hl^ggieri , <l-> 
con *Anfufo , o n^y^lfonfo Principe di Capua, a' pie- 
di del Pontefice (i) , e dopo aver chiefto perdono , b ^«!r<ì 
•ed ottenuta T afibluzione ^ ricevette P Inveftitura ciS,.."* 
degli Stati fuddetti col Gonfalone dalle di lui mani . 
Accomfjagnò egli dipoi con tutto onore il Papa fino 
a Berievento,nelIa qual Città entrarono amendue nel 
dì primo d* Agofto , dove il Pontefice fece atterrare 
il Caftello fabbricato in quella Città da t^offemanno ^ 
già creato Arcivefcovoda../^»4c/^^o , e depoi!o in..^ 
quefta congiuntura con foftitu irgli Gregorio . Furono» 
cagióne i profperofi fuccefli del Re ({leggieri , che i 
Napoletani vennero a Bene vefito anch' effi a metterfi 
fotto il fuo dominio , con accettar per loro Duca •/^- 
fkfo fecoftdogenito d* eflb Re . Prefo pofcia conge- 
do dal Papa marciò l{uggieri coli' efercito alla volti 
di Troja j i cui Cittadini non tai^daroiio a rei^dcrfi i 
ma pregatolo ^ che entfafle ifi Città , rifpofe loro ^ 
che tìotì vi metterebbe il piede > finché quel tradi- 
tore ( cioè il defunto Duca Ratnolfo ) dimoraflfe fra 
loro . Fu coftfetto con fuo gran rammarico quel Po- 
polo a for difotterrare il cadavero fetente d' eflb 
B^inolfo , che da alcuni fuoi nemici^con u^a fune le-* 
gata al collo^tratto fu per la Città , e gittato fuori di 
efla Aelle foflè i vendetta orribile ^ e deteftata da 
tutti i e ififiAcrdal Duca Mjiggieri , il quale prefenta- 
tofi al padre tante preghiere adoperò , che gli fu 
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conceduto di farlo feppellirc • Non cntrò'per quello 
il Re Ruggieri in Troja , ma a dirittura andò a pian* 
tar Pàffedio per terra , e per mare alla Città di Bari . 
Spedì Innocenzo Pontefice il Vefcovo d* Oftia atjue* 
Cittadini, con efortazioni paterne di cedere amore- 
volmente «ila forza , per fottrarfi al rigore ."Ma'quel 
Superbo Popolo iiè pur volle lafciarlo entrare inflit- 
ta , non che-ljadare af di lui configli . 

Tornoffén€ intanto 'il Papa dopo il di 2. di Set- 
tembre a Roma, ricevuto conimmenfo gaudiotlai 
4lomàni,i, quali tentarono bensì d^ indurlo a rom- 
-pere la pace fatta per forza ; ma Innocenzo , (iccome 
Principe di veterana prudenza , non volle acconfen- 
tire al parer dique* bravi , che poco dianzi aveano 
lafciati si bei iègni del loro coraggio nella preceden- 
te; zuffa . Continuò il Re- l^^|j>ri per tutto 4' Ago- 
*fto , e il Settembre Tafledio di Bari ; le fue petrie- 
/ Te e torri di legno dlftrtifiero parte delle fnura e tor- 

ri della Città , e non pochi Palagi ; crebbe anche al 
<lifmifura la fame fra quel Popolo fino ad aver per» 
grazia-di -poter mangiare carne di cavallo , e un tt«?* 
^ zo di pane ; di maniera che finalmente trattarono 
della refa , che fu loro accordata con onefte capito- 
lazioni • Tutto pareva tranquillo e quieto , quando 
prefentatofi al RtHifggiéri ùiio deTuoi foldatìdhnan- 
dògìuftizia contro diG/<inffroPrincipe diBafi,perchè 
^li a vcflTe fatto cavare un'occhio. Diede nelle fùia- 
nie il-Re , e fatto fere il proceflbda* Giudici di Tro- 
ia , Trani , e Bari , coìi pretendere rotta la capitola- 
zione , fece impiccare il fuddetto Giacinto <on dieci 
fuoi Configlicri , e cavar gli occh'j a dieci altri, e 
imprigionare inoltre, é fpogliar dei loro beni varj 
prudenti Cittadini di Bari ; fc con giustizia , >e buona 
fede , Dio lo sa > Con quelli barbarici pafli cammi* 
nava il Re Hyggitri^ che pofcia fui fine di Ottobre 
ie n' andò a Salerno , ed ivi (kndo, pubblicò vaif 
confifchi e bandij contro di chi avea impugnate Tar* 
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tnì contro di lui • Finalmente nel dì 5. di Novembre 
imbarcitofiin una nave ben corredata , pafsòaPa- %4,^ 
lermo . Fece gran guerra in queft' anno.il Re Ciffr^i' •"^ »*«^ 
do^à ^^rìgo Efténfe-GiieHb Duca di Saflbnia , t Ba*. 
viera , in maniera che que'ftò Principe (i«) , antc^ ... 

. fotthtifjìmks , &. ctijk$ àtìàoritas ( ut iffe'^loriaba^ »n\,^f! 
tur ) « mari ufque di mare , idcfi a Dania ufque in i^t^^^ìl 
Siciliam exttndebaiur y in tantam in brtvi humili* 
tatem ffenit j ut pene omnibus fideiibus & amicis . \^ 
fuis in Bajoaria afe deficientibus , clam inde egref- 
fus j quatnoT tantum comitatus fociis in Saxoniam 
wniret* Ma in Saflbnia affiilito da que'Popoli ^ ren- 
dè inutili gli sforzi e difegni d'eflb Re Corrado , iic- 
come ancora quei di y^daìberto creato Duca di Saf* 
fonia • Ma méntre egli con vigore e fortuna attende 
a difendere e a confervar quegli Stati-, e già fi di- 
fpone a portar la guerra in Baviera» per ricuperar 
quel Ducato y eccoti la morte , che mette fine alla 

; vita e a tutte le di lui applicazioni tert-ene . Corfe 
;Voce di veleno a lui dato • Secondo 1* Annalifta Saf* 
jfone (i) , faSlo xolicfquio in Quidelingeburch^^ Hein* % «^ 
ìricus T^pbiliffimus atque frcbijpnms Dux Bavariae ' 
atque Saxoniae , ^veneficio ibidem , utfertur^ infe-- 
Uns y XII L Kalendas t^ovemb'ris <^itam finivit • Il 
fuo corpo trovò ripofo e fepoltura nel Monifterodi 
Luter in SafTonia alla deftra dell' Imperador Lotta^ 
rio III. fuo fuocero • Qi^efto Principe , eguale un 
tempo ai Re per la fua potenza , che godeva anche 
in Italia ^ oltre a tanti altri Stati , la fua porzione 
siell' eredità del Sangue Eftenfe , e da cui difcende 
la Real Cafa di Bruns^rvich , vien da moderni Stori* 
ci contradifiinto dagli altri irrighi Eilenii Guelfi col 
titolo di Superbo , non per altro, fé non perchè non 
s'inchinò a pregare i Principi dell* Imperio a fine di 
conieguir la Corona Germanica • Peraltin? le Virti!li 
abbondarono in lui , e lafciò dopo di se una gloriofa 
memoria ^ e un folo picciolo figliuolo mafchio y no- , 
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mato irrigo Leone , che fuperò anche la gloria dei 

*vo^J^ padre ; e raccomandato ai Saffbni , fu da elfi corL-» 

4M«ii|t fomma fedeltà e valore foftenuto contro i tentativi 

del Re ^ e degli altri tiemici • Nella Tofcana , che 

era ftata ad eòo Duca irrigo conceduta in feudo dal 

fuddetto JLo//4rio , da qui innanzi comparifce Mar- 

chefe di quella Provincia Vdelrico , fecondo le me- 

• Mettor. morie accennate dal Fiorentini (4). Macbeinque* 

ub""*"' fti tempi la Tòfcana fi trovafle in uno (laro infelice , 

fi raccoglie da una lettera, da Pietro -/abbate di Clu-* 

ci««J?T gnl fcritta al Re I{uggieri , dove feri ve (4) , che nel- 

^t(»lft.M. jg pjjj.jj mifetabilis & infelicis Ttijcìae nunc resdi» 

vinae at(iue bumanae nullo fervato ardine confundun* 
^ur . Vrhes y Caflrdj Burgi , ^illae , S.ttAtae fnbli» 
eae , & iffae Deo confecratae Ecclefiae homicidis , 
facrìlegisy raftofìbus e^ponuntur . Teregrini j Cle- 
rici , Monachi , ^bbates , Pfesbyteri , ipfi fupremi 
Ordinis Sacerdotes , Epìfcopi , ^rchiepìjcopi , Tti^ 
mates , vel Patriarchae in manus tdium traduntur , 
Jpollantur , diflrahuntur . Et quid dicdm ? verberan- 
tur , occìduntUT . Cosi circa quelli tempi queir Ab- 
bate . Le guerre fra 1 Genovefi ^ Iucche^ , e Pifani 
doveano aver prodotto si efecrandi difordini. In 
AB^!^ queft' anno (r) effi Genovefi ottennero dal Re Cot'^ 
••encki. y^j^ la facoltà di battere moneta. Però effi dipoi 
fin quafi ai noflri giorni ufarono di tnettere il nóme 
di quefto Re nelle loro monete . Durava tuttavia la 
rabbia de* Cremonefi contro de* Milaned a cagione 
deir occupazione di Crema. Si venne perciò nell* 
anno prefente ad un fatto d'armi fra loro ^ che riufd 
a eia»*, infe^'ciffimoai primi* Però fcrifle il loro Vefcovo 
STìuiII Sicardo((/): ^nno Domini iijg. magna pars Cre^ 
monenfinm a Mediolanenfibus apud Creniam captu , 
career ali bus vinculis efi mancipata • ' 
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Alino di C R I s r o mcxl. Indizione ixt* 

d' Innocenzo TI. Papa ii, ▼•JL^ 

di Corrado IH. Re di Germania ^ e •-••••» 

dMtalia 5. 

IN quefti tèmpi cominciò Arnoldo , o fìa Arnaldo 
da Brefcia a far gran rumore ncIluChiefa di Dio. 
Coftui portatoli in Francia e rocflofi ibtto lafcuola 
di Tieìro Abailàrdo , ièminator di nubve e perìcolo- 
fe dottrine , dopo aver profittato nella malizia , fé 
ne ritornò in Italia, eprcfa la vefte Monaflica , fi 
diede in Roma a fpacciar le fue falfc mef cL (<i)Gran- SeoST'** 
de adulator de' Laici , e bel parlatore , prefe a tut- mXb!^ 
ta prima a cenfurare Spietatamente i collumi corrot- 
ti allora in buona parte del Clero Secolare e Rego- 
lare ; e fecondo 1' arte degli altri Erefiarchi 
pafsò oltre a condannar generalmente le fo- 
verchie ricchezze de'Alonaci e degli altri Ecclefiafti- 
ci , e malTimamente i loro Domin} temporali s fo- 
ftenerdo , the ciò non fi poteva accordar col Van- 
gelo : e che ì loro Beni erano del Principe , e do- 
veano tornare ai Laici • Veniva con pìat ere accolta 
quella adulatrice e falfà dottrina dalle perfone affat- 
to mondane , e prefe anche in Roma ftefla buonc-^ 
radici . Perciò fu egli fcomunicato nell* anno ad- 
dietro nel Concilio Lateranenfe : perlócchè temen- 
do de Ha pelle ,fi ricoverò circa quelli tempi in Fran- 
cia • Di là cacciato ardo in Germania, Ipargendo 
dapertutto il fuo veleno . San Bernardo il teneva di 
occhio , e fcrifle varie Lettere per farlo conofcerc a 
chi buonamente gli dava ricetto, i^bbiamo da Fal- 
cone Beneventano (^b^ , che nelP anno prefente il ^^^^^ 
Hf ^l^igieri inviò %Anfufo Trìnctpc di Capua fuo fi- 
gliuolo con pofltnte efercitodi cavalli e fanti a con- 
qui tiare la Provincia di Pefcara, che abbracciava^ 
allora quafi tutto T Abbruzzo ulteriore • Non poca 
fatica e tempo collo al Principe fuddetto il ridiirre 

air 



V 



2irt ANNALF lyiTALIAé 

all'ubbidienza Tua le Caftella di quella contrada s 
^ ^ ^ laonde ebbe ordine dal padre anche Bjfggìerì Duca 
^"4i di Puglia di portarli colà con un groITo corpo di fan- 
teria, e mille cavalli. Perchè tali conquide fifa- 
ceano ai confini degli flati della Chiefa Romana , fé 
ne ingelosì , e turbò con poco Papa Innocenzo II, il 
quale perciò fpedl due Cardinali ai Principi fratelli, 
facendo lor fapef e, di non toccare i confini Romani • 
Rifpofero effi , che il loro dileguo era , non già d'oc- 
cupare r altrui 3 ma di ricuperar folamente le Terre 
fpettanti ai lor Principati • Informato di ciò il Re 
Ruggieri , che non volea liti col Romano Pontefice , 
verlò la metà di Luglio sbarcò a Salerno , venne nel- 
le vicinanze di Benevento , e fluivi trattò col C^r- 
dinal Giovanni Governatore di quella Città , con- 
fermando la riibluzione fua di mantenerli fedele al 
Papa. Andò pofcia a Capuane a S. Germano ; e per- 
chè ìntefe » che Papa Innocenzo era difguftato de' 
fuoi figliuoli , li richiamò da Pefcara . Avrebbe egli 
voluto abboccarli con eflò Pontefice , ma queftì con 
varie fcufe fé nefottrafle, di modo che ^ggieri^ per 
troncar il corfo alle concepute gelolie , licenziò Pe- 
fercito • Nulladimeno abbiamo da Giovanni da Cec- 
j« joji.ucano.(tf), che i di lui figliuoli nel Mcfe di Luglio prc- 
' fero Sora ^ ed altri luoghi fino a Ceperano . Andò 
JP0j;gi>ri a Monte Calino , e levato a que^ Monaci 
Monte Corvo , con pretenderlo fuo , diede loro in 
cambio la Rocca di Bantra • 

Tenne pofcia il Re un Parlamento in Ariano , do- 
ve proibì con rigorolè pene lo Ipendere nel Regno 
fuo le Romefine , cioè a mio credere la moneta bat- 
tuta in Roma ; e ne Ibflitul delP altra battuta da lui 
di lega molto inferiore , à cui diede il nome di Du- 
.catOy e danari di rame^ tre de^ quali valealiouna 
Romelina : il che recò un' incredibil danno a tutto 
il fuo dominio 9 e fece univerfalmente deliderare la 
di lui morte • E perciocché avea comandato anchc^ 
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ai Beneventani di ricevere quella moneta , fé ne al- 
terò forte il Papa , e loro ordinò di non ubbidirlo. *foS«^ 
Appreflb andò il Re a Napoli per la prima volta . Fu ^«•"^'* 
con immenfo onore incontrato da quella Nobiltà e^ 
Popolo fuori di Porta Capuana, e alla Porta ricevu- 
to dal Clero con bella procelÉonc. L'addeftrarono 
Vari Nobili fino alla Chiefa maggiore , dove V afpet- 
tava 1* ^rcivefcovo Marino . Non mancò di far ca- 
rezze e regali a quella Nobiltà , .di vifitar tutta la-j 
Città , e in una notte fece mifurare il circuito del- 
la medefima , il qiDfale li trovò allora di due mila e 
trecento feflantatre palfi . Nel di feguente dimandò 
ai Napoletani , quanto foffe il giro della lor Città , e 
non fapendolo dire alcuno , lo difTeegli con ammi- 
razione di tutti. Sul principio polcia di Ottobre fé 
De tornò in Sicilia , laiciando in Puglia il DHcaBjfg^ 
gieri y e in Capua il Principe yfnfufo . Ci vien me- 
no qui la narrativa di Falcone Beneventano con gra- 
ve danno della Storia di que* paefi . Intenti i Geno- 
vefi, al pari d' altre Città libere d'Italia, ad in- ^^^^^^ 
grandire la lor Signoria , (4) neir anno prefeate con Jj^j {;«; 
grande efercito per mare e per terra andarono ad- 
doffo alla Città di Ventimiglia, e coftrinferò tanto 
efla , come tutte le Catella di quel Contado a fotto- 
metterfl al loro dominio . Ma non fuflifte già ciò, ^ ^^ ^.^ 
che fotto queft*anno è fcritto negli Annalipifani (J), ^ •«««*«• 
cioè che quel Popolo ebbe guerra con Rtiggierì Re 
di Sicilia, e tenne in fuo potere Napoli p^l^ i^ttc^ 
anni; favola troppo groffolana. Fu bensì w q«efti^^ij';*5*£ 
tempi, per atteftato del Dandolo(r),rottura fra il Po* ■• ?«^* 
polo di Fano dair un canto , e quei di Ravenna , Pe- 
firo,c Sinigaglia dall'altro. Non potendo iFaiìefi 
refiftere a tanti nemici , fecero i loro Conlòli ricor- 
fo aiVeneziani,con promettere fedeltà e cenfo a Pi>- 
tro Totano Doge , e concedere loro vari privilegi ed 
efenzioni nella loro Città I dal che modi i Venezia- 
ni con una poflfente flotca andarono contro ai nemici 
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di quel popola , e li fecero defifkre dalle offéfe - Iir- 
'^JVj^ tanto non mancava né pure in Germania la. gucrra.II 
*^*H* Duca Guelfòl^Ijì^ che cefsà di vivei-e ^rTÌg($ lA' Du* 
cadi Baviera eSaflonia fuo fratello, mofTe le prc- 
tenfioni fue fopra la Baviera , ficcome Ducato pa- 
terno ed avito ,. e fuflegucntemente la guerra a 1X9^ 
^•^»»|»Wo y che n'era ftato inveftitodal Re Oorrado . (jO 
^"mÌvJI Mentre quefti facea T aflèdio di Falca » eccoti ali* 
ÌSStT' * iJ^P^o-vvify comparire it Duca G»e//^o^Ie fue fchie* 
re y che gli diede una: rotta , e V aftinafe alla fuga-> 
pei d\ j. d* Ago(!o.M.a avendo voluto lo fteffo C?«»^//(r 
dar battaglia anche al Re Corrado , che afiediaya-» 
TSrinfpcrg ^ rimafe sbaragliato y e dovette fuggire • 
Quefto ho voluto riferire , perchè Stratta d'un.^ 
Principe della linea Germanica de* Principi Ellenfi » 
il quale noo lafciò dormire p^r quefto effb Re (brra^ 
io, coofucce(Iìvam.ente continuar la guerra contro 
di lui . CbnfermòiaqueiPanno ellb Re ai Piacentì- 
MNon "^ il Privilegio di battere nK>neta , come coftadal 
TàtliS f^^ Diploma, riferito da Umbierto Locati ^4^) - 
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ilnoo di Cr r STO mcxw. Indizione ir* 
di Innocenzo IL Papa 12* 
di Corrado IIL Re di Germania 
d' Italia 4. 

IN qnefti tempi rella qnafi affatto al bujo la Stòria 
d' Italia y per mancanza di Scrittori , o per me- 
llfhJSj**' glio dire , delle antiche Croniche perite • Scrive il 
"^"•^ Cardinal Baronio (r) y che le Citti d' Italia oftina* 
tamente faceano guerra V una contro T altra , Lueen^ 
fesadvcrpts Vifanas in Tufcia , in Longobardia P<J* 
favini adverfus f^eroneufcs y Mediotanenfes imflaca^ 
hiliodio Comenfes ferdere conabantur • Abbiam ve- 
duto già , quanti anni prima fofle ceffata la guerra fra 
i Milanefi e Coataichi coi totale abbaflamcnto degli 

«Iti- 
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ultimi . La guerra de' Pifani e Lucchcfi fi ravvivò 
molto più tardi , ficcome vedremo . Crede il Cardi- \J^^ 
naie fuddetto , che a queft' anno appartenga quella ^"^''^ 
del Popolo Romano contro del Popolo di Tivoli , nar- 
rata da Ottone Frifingenfe (4) . Ma per atteftato di li-f «.*f 
Sicardo fuccedè efla (i)nell' anno feguente . Non fi 
fa il perchè la Citti di Tivoli da gran tempo fi man- c«-'^ 
teneva difubbidicnte e ribelle al Pontefice • Forfe_^ i'«SlSiV 
per gare e difcordie inforte a cagiop de' confini e d' ••'•*^***' 
ingiurie e danni fra quel Popolo e i Romani • Non 
potendo Innocenzo II colle buone ridurli alla cono- 
fcenza del loro dovere , avea fulminato molto pri- 
ma d* ora la fcomunica contro d' elfi . ^am per mulr 
tum temfoTÌs Tyburtinos excommuntcaveraty ac aliis 
modis prejferat : fono parole d^l fuddetto Frifingen- 
fe . Però non afpcttò il Papa a queft' anno a fcomu- 
nicarli , come pretefe il Sigonio . Ora i Romani 
induffero il buon'' Innocenzo a mettere l' afiedio a Ti« 
voli, e v' andarono con grande sforzo , giàperfuafi 
di divorar quel Popolo • Ma i Romani d' allora era- 
no ben diverfi da quelli del tempo antico. Poco dian- 
zi voleano muover guerra di nuovo al Re ^jfSgieri , 
fé il Papa più faggio di loro aveffe aqconfentito . Né 
pur tennero faldo contro il folo Popolo di Tivoli • 
Ufcito quefto animofamente dalla Città, ed attac- 
cata la mifchia con gli aflfedianti , li caricò si forte , 
che gli aftrinfe a voltare vergognofaracntc le fpalle , 
e a lafciare indietro un ricco bottino • Per quello 
accidente finiftro implacabili divennero i Romani 
contro di quel Popolo . Da gran tempo ancora bol- 
li va difcordia fra i Veronefi e Pjidovani(0>c pcrcioc- ^fg^^j; 
che i primi aveano divertito dal fuo alveo il Fiume cii»».* 
>\dige con pregiudizio degli altri, fi venne circa^ 
quelli medcfimi tempi ad una fanguinofa battagliaL^ 
fra loro . Si dichiarò la fortuna in favore de' Vero- 
nefi. Sai campo reflò gran copia di Padovani , moi- 
tilCmi furono i prigioni } ma cofiò quella vittoria^ 

afiai 
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affai caro agli ileflL vincitori • Abt>iamo dalP Anonn^ 
*'^ ^ mo Cafincnfe (4) , che inqueft^anno ancora il Re 



*"** 1^^^^/Vn venne in Puglia , e fi portò al Moniftero di 

• T;ifcv ^^^^^ Calino ; giacché Dio ai^-ea reftituita la pace 

■«r.iSKsI in tutti i fuoi dominj , attefe a farvi efcrcitar la giù* 

ftizia 9 e a levarne Iq prepotente e gli abufi . Vieii 

ciò aderito da Romoaldo Salernitano colle feguentt 

% io.cfcr.P'^^^^^ ^^) ^ Hejr «»re^l^,^eri/if in Regno fuo perfc'- 

JiTi^,* fif4f pacis tréMimlUtategoinuSypro confirvandi^ p4- 

ce Carnet atlos & Jùjticiarics fer totamterram ì»- 

fiifuit ; m4^$ eonfuetuJUm^ di medio abfluli$ . 

Anno idi Cit i s t o mcxlii. Indizione v* 
d' iKNOCENto IL Papa ij. 
di Corrado IIL Re dlG^Fiaamaye 
d'Italia y. 



e 



Ontmuando nella lor coBtnmacia f Cittadini di 
Tivoli , perteftimonìaazadi Sicardo (e) y af» 
fediò il Pontefice in queft'anno coi Romani la loro 
Città. Nulla dice delP efito di queir iroprefa Io Sto-r 
rico fuddetto , lafciando in dubbio , fé queftp fiflL^ 
P afTedio infelice , di cuis' è parlato nelP a,nno pre- 
cedente 9 o pure un'altroì. Abbiam di certo da Otto-r 
ne Frifingenfe , che Papa Innocenzo li ridufle a tali 
anguftie , che furono foqz^'a capitolare e ibtcocnet^ 
terfi , ma non so fé neifl>i:ftjfente o pure nel fufle- 
giìente anno • Ho io prodotto. Ugiiiramenco predato 
ad efTo Pontefice da quel Popolo, in cui fi legg*^^ 
' t^ (<i) : Civitatem Tiburtinam , Donnicaturas , & Re^ 
^ ^** g^^i^ 9 q^Ac Romani Pontifices ibidem babuerunty & 
munitìonem Tontis Lncani , Fìcovarum y San^nm^ 
Tolum y C^ellum BonìerAni , <antalufum , Burdel» 
lum i Cicilianum , & alia Regalia beati Tetri , quae 
habet , udjutor erit ad retinendum &c. Comitafum 
quoque &. tt£^oriam ejusdem Civitatis TiburPinae in 
fotefiatem Domni Vafae InnocentU y & SucceQotum 

ejui , 
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éjus , libere dimittam èie. Di gravi difordini produf- 
fe un tale aggiuftamento , ficcome vedremo ali* anno " ^^^ 
fegoente.'Non peccano digerire i Modencfi , che la ^•^^•«» 
Terra e Radia di Nonantola y pofta neMoro Contado, . 
fi fofle data ai Bolognefi • Però nel predente andaro- 



Ckff»« 



no a campo lotto quella Tcrra(4),malmett<rndotut- A •> 




In Valle di Reno, o pure in Valle di Lavino- s' affron- 
tarono le due Armate, e (confitta rimafe la Modene, 
ie • Gran quantità di prigioni fu condotta a Bologna. 
Dopo la Pafqua dell'anno prefentc H Re Corrado ten- 
ne una gian Dieta in Francoforte (4) , dove fi tro-.^ oo^re»* 
varonoquafi tutti i Principi della Germania ,0 ven- JgjjU** 
nero anche iSaffoni ad umiliarfia lui, che Hricevet* «««• 
te in fua grazia . Allora fu, eh' egli confermò il Du- 
cato della SaflTonia al giovinetto Duca ^Arrigo fopran- 
nominato Leone Eflenfe Guelfo y, e indiiìtk la di lui 
Madre Ge/^rM(/4 figliuola del fu Imperador Loturiù^ 
a paflare alle feconde nozze con irrigo , fratello del 
Duca Leopoldo , e a quello ^irrigo concedè il Ducato 
della Baviera i (e) il che fu un feminario di difcor- •^^^^^^^ 
dic^ Imperocché Guelfo WDuca , zio paterno del cBI2 
fuddctto •^rrifui^oM^ , pretendenJa indebitamente 
tolta la Baviera alla fua Gafa ^continuò la guerra. con-« 
trodi luefto novelloDuca , e su gli occhj fuoien* 
trato in quella Provincia , le diede un gran guato • 
irrigo il BavAro. anch'" egli per vendicarfi. pafsò a 
diftruggcre le ville e fortezze degli aderentlal Duca 
Guelfo ; e cosi andò feguitando-per qualche anno la 
guerra con varie vicende . Stava da lungi oflervan* 
do quello fuoco il Re l^^g^iVnXd) , e temendo che ^o^,. 
ceffata tal guerra il Re corredo poteffe calare in Ita- j|s2&l 
lia armato a' fuoi danni, feppc animare il Duca QutU 
fo a continuar la gara ; fingHlifque annis mille ^Har-' 
iasfe oh hoc daturum juf amento- confìrmAvit. Anche 
Tom^yi. Tart.ir. S H 
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il Re d* Ungheria per paura di Corrado ^ invitò alla 
\^J^ fua Corte eflb Duca Guelfo Vly dataque pecunia non 
>wM M4» modica , ac deinceps omni anno dandampollicens , ad 
rebellandum nihìlominus infiigat . Con tal vigore ^ 
fcnza mai ftancarfi , profeguì dipoi eflb Duca GueU 
fo ad infettare tanto il Re , quanto il Duca di Bavie- 
ra, che Corrado non potè mai trovar tempo ed 
agio per paflare in Italia a prendere la Corona • 

Anno di Cri sto mcxliii. Indizione vt. 
di Celestino II. Papa i» 
di Corrado III, Re di Germania , e 
d' Italia 6» 

OSia che nell'anno precedente , o pure nel pre- 
fente, il Popolo dì Tivoli tornafle all' ubbi- 
dienza di Papa Innocenzo II, certo e, che per l'indul- 
genza ufatada lui con effi , il Popolo Romano diede 
principio a molte fcandalofe novità in pregiudizio 
dell' antichiflima fignoria ed autorità temporale de' 
Papi . Erano si fieramente inviperiti i Romani con- 
t^!\^Ì: tro de' Tivolefi ,(4) che quando fi trattò di capito- 
•7. car. i^r con effi , pretefero che il Papa non li riceveflTe in 
grazia , fé non col patto di fmantellar le mura della 
lor Città 3 e di mandare difperfi fuori d'efla gli abi- 
tanti • A quella irragionevole ed inumana preten« 
fione non potè acconfentire il benigniffimo Pontefi« 
ce ; perciò i Romani gonfj di fuperbia rìvolfero an- 
che contro del buon Pontefice lo sdegno e odio lo- 
ro • Fatta dunque una fedizione , e cord a folla ìo-j 
Campidoglio, col preteso di rinovar 1' antica gloria 
della Città , ridabilirono il Senato, che da gran tem- 
po era (caduto , e fenza rifpetto alcuno al Papa loro 
Signore, intimarono di nuovo la guerra a Tivoli. 
Abbiam più volte veduta menzione del Senato Ro- 
maiio anche a' tempi di Carlo Magno, eneTuATe^ 
guenci Secoli i ma fenza fapere , qual fofle la di lui 

auto- 



ANN ALT ly ITALIA. %ys 

autorità in que' tempi , né quando eflb fofle dipoi ab* 
battuto dai Papi .. Non. voleano i. Romani di quefti ^^ 
tempi cffcr da meno de* lor Predeceflbri . Il Diale fu,/"^"** 
die non guardarono mifure , ed aflunfero una fpecie* 
di Sovranità. Nulla tralafciò il Pontefice di eforta* 
;EÌoni y e minacele » per fermare i paffi a quella fpecie 
di ribellione ; adoperò anche i regali. ; ma indarno 
tutto : s) grande era la foga del Popolo ,^ e mai&ma-* 
mente della Nobiltà . Ed ecco germogliar le fenacn- 
ti (]elle perverfe dottrine ^ ialciate in quella Città da 
Arnaldo dz Brefcia . E* da credere , che si fatti fcon- 
certi iervifièro a conturbare non men. V animo , che 
la fanità di Papa Innocenzo IL Infatti, caduto egli 
infermo^ pal^ò. neldl^ 34. di Settembre dclPanno 
prefente a miglior vita ^ lafciando.fulla Terra un! iiq« 
mortai memoria delle fue rare doti , e maflimamen- 
te della fua incomparabile Prudenza e Benignità ; e 
dalPaver anche proccuratala riforma del.Clero,con 
Ibditmre dovunque potè ai Canonici,Seco)ari i Rego* 
lari • Furono ancora varie Chiefe da lui fabbricate o 
rifarcite • Rimife fra 1' altre cofe il tetto della Baiili« 
ca Lateranenfe ^ che era caduto , con avergli il Rc^ 
Rugg^icri ibmminiftrate le grandiofe occorrenti tra- 
vi • Ebbe fepoltura in eflXChiefa in un'avello di por* 
fida». In luogo, fuo da li a tre giorni^ fu eletto Papa 
G»/i<ldrdinale di S.Marco^à\ nazionetofcano delCa- 
fieilo di Felicità ( forfè Città di Cai^eHo ) che; alTun* 
fé il nome di Celerino 11^ fecondo il coilume di que- 
fti tempi y ne' quali fi ricreava il nome de* celebri 
Pontefici y che fiorirono, ne* primi Secoli della Chie-. 
fa * QReftp Pontefice, fecondo ratteftato di Rpmoal- 
do SaTiernitano ifO , ricusò di confermare l^con*^^^^ 
cprdia labilità fra il fuo PredeijeflTore , e il Re Hf/j- «STit*»» 
gieri^ e perciò fra loro, inibrfe mala intelligenza. 
Circa qnefii tempi 9 perteftimonianza del Dandolo 
(fr) y oacqi^e lite fìra.i Veneziani e Padovani a cagio- J^gf^^ 



ne di un taglio, nel finmct Brenta , fatto non tuiigi da mm mt! 
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Sant* Ilarh dai fecondi con danno dei primi • Spedi 

%9^m T^i^tTO Volano Ambafciatori a Padova per chiederne 

' à»«*M4J conto • Fu loro data una rifpolla affai arrogante . II 

( perchè i Veneziani colle lor forze ufc irono a farli 

giuftizia » ed azzutfatifi coi Padovani alla Tomba, die* 
, derò loro una rotta , e condulTero circa trecento di 

que' Nobih' pf efi nella battaglia a Venezia • Pofcia iti 
^ colà gli Ambafciatori de' Padovani , dopo aver prò- 

teftato /che non per hv difpiacere o danno al Popolo 

Veneziano , era feguico quel taglio , fi rimife fra lo* 

I ro r amicizia , e concordia primiera • Abbiamo pari- 

' MTo. y* mente dalP Anonimo Caiinefe (4) , che il Re Rug- 

^'***"^ gi^^^ portatofi in qucft' anno al Moniftero di Monte 
^ . Cafino , la fece alla Turchefca , con levare da quel 

I . ikcro Luogo tutto il Teforo , lafciandovi folamente U 

I Croce deir Altare maggiore col Ciborio , che dove- 

va efler d' argento , e tre tavole da Altare . Refiono 
^ ignoti i pretcfti di quefta fcelleraggine ; fc non che.* 

anticamente erano troppo foggette all' ingordigia e 
, avarizia de' Principi le ricchezze delfe Chiefe. S'ina- 

padronirono parimente i figliuoli d'eflfo Re della Pro- 
vincia di'Marfi » e per atteilato di Giovanni da Cec-* 
h Tt» i. cano (é) , anche della Terra d' Arce : il che proba- 
fctu ia«ff. j,jinj^.^jg fy origine de' diflapori inforti fra lui e Pa* 

pa Celefiino • 

Anno di Cristo mczliy* Indizione vi !• 
di Lucio IL Papa i. 
di Corrado IIL Re di Germania ^c^ 
d'Italia 7. 

• 

TErminò in queft' anno il fuo breve Pontificato 
Papa Celefiino lly non eflendo egli giunto a go^ 
vernare la Chiefa di Dio a cinque- mei! e mezzo • 
Nel d) p. di Marzo diede egli fine a' fuoi gioj*ni • 
Venne pofcia eletto Pontefice nel di 12. dello fteflo 
mefe Gherardo de' Caccianemici > fiolognefe di pa* 

tria , 
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tria^ già Canonico Regolare» e poi Cardinale di ^ 
Santa Croce (4) . Da Papa innocenza IL per la fua %^^ 
abilità era (lato coftitu ito Cancelliere della Santa Ro- ^"^ "*• 
roana Chiefa • Prefe il nome di Iticio IL Scrive Ro- ^^^ ^ 
moaldo Salernitano (ft) , che il Re Uffgg^ieri fece^ t l?"i;ia 
gran fetta per Pefaltazione di quello Papa , per cfler *^ 
egli Aio Compadre , e molto amico » fperando perciò 
di averlo in tutto favorevole. Né tardò egli afpe-*'*''^''' 
dire i fuoc Ambafciatori a predargli ubbidienza $ e a 
pregarlo di voler venire fino ai confini , cioè a Ce* 
perano per un comune abboccamento » Andò il Pa« 
pa , e il Re venuto per mare a Gaeta , fi portò pò* 
fcia ad incontrarlo a Ceperano » Gran dibattimento 
fegul fra loro intorno la pace , ed inclinava il Papa 
alla concordia ; ma ripugnando i Cardinali , fi fciol* 
fé il congreflo fenza condufione alcuna • J^^ggitri 
bollendo per la collera , fé ne tornò in Sicilia; ma 
pria di muoverfi ordinò ^^jiggìeri Duca di Puglia 
ilio figliuolo di farne rifentimento « Fu ubbidito • 
Entrò quedi con un copiofb efercito nella Campania 
Romana , ofia in Terra di Lavoro , e diede il facco 
a tutte quelle contrade fino a Perento , ma forfè farà 
ivi fcricto Ferentino ; dopo di cbe fé ne tornò in ' 
Puglia, Cosi toccò, come d* ordinario fuccede, 
agP infelici Popoli il far penitenza de' falli altrui» 
Abbiamo dall* Anonimo Cafinenfe , che il Re Vjfg^ 
gicrì venne a Monte Cafino , e quivi fi abboccò col 
Papa , e che fé ne parti in difcordia, con pofcia pren<* 
dere parte della Campania con Terraclna • A0ediò 
anche Veroli « Deindi quodam paSlo faSitOi quod eoe-' 
ferat f reddidit • Sembra dunque ^ che feguifTe di-* 
poi fra loro qualche aggiuftamento • Mori in qucft' 
anno oinfufo , è ùsL^fonfo Principe di Capua e Na* 

Eli , figliuolo fecoodogenito di leggieri Re di Sici-* 
. A lui fu foftituito in quc' Principati Guglielmo, 
terzogenito del Re medefimo • In quefti giorni fem« 
pre più avanzandòfi l'ardire de^ Romani y oltre all' 

S 3 ere- 
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erezion del Senato , fu anche eletto Capo d' eflb Se- 



nato , o Ila Patrizio , Giordano figliuolo di Tier Lco^ 
ne^ fratello a mio credere del defunto Antipapa».» 
\4nAcleto : li che <\ fa intendere , eflere fenza fon- 
damento ciò, che alcuni hanno fcritto , che la Fa- ^ 
miglia AìVier Leone fu terminata in Roma. Una 
•^ parte del popolo minore teneva coi Senatori; e poco 
marièav^ ad una patente ribvrllione . Abbiamo da.^ 
_• chf^iu Òtton Frìfingenfe (4) , ( giacche convien mendi- 
ji^**^'icare dagli Scrittori ftranieri le cofe noÌlre)che in 
quefti tempi la pazza d fcordia fguazzavaper le Città 
d' Italia . Afpiravia cadauna d' eflTe alla fuperioHtà , 1 
e pareva a ciafciina tròppo riftretto il Tuo donfiinio , ! 
né feftava marnerà d'allargarlo , fé non con pelare \ 
o foggiogare i vicini . iDunva tuttavia la gara fra i 
Veneziani, e Ravennati, che vicendevolmente fi 
danneggiavano per terra e per mare . I Veronefi 
uniti coi Vicentini facevano guerra ai Padovani col- 
legati co^ Tri vifani ; e probabilmente queìPanno fu 
quello , in cui mifero a ferro e fuoco le Cadeìla , e 
• le Gattipagfìe di Trivigi . Maggiore era V incendio 
in tdfcàna per la guerra , che da gran tempb anda- 
va ripullulando fra i Pifani e Lucchefi , la quale in- 
voi fé in quelP incendio anche le Città circonvicine • 
Non v'aera Città libera , che in si fatte turboIetìzc-> 
noii iPaceffe delle leghe con altre Città , per ottenere 
ajutò. È quelle facilmente v'entravano, per non 
veder crefcere di troppo una Città conènante colU 
depreflione dell*altre é 

Erano in Lega i Luccheè coi Sanefi ; i Fiorentini 
coi Piiani . L'ofte de' Fiorentini insieme con Vltìco^ 
o CnVlderico Marchefe di Tofcana , corfe fino alle 
porte di Siena , e ne bruciò i Borghi . Tfovandoil 
in tali ftrettezze i Sanefi ricoffcro per àjuto. ai Luc- 
chefi-, i quali si pei- Ibv^renire a quella Città colle-^ 
gata,còme ancóra per foftenefe il Conte Guido Guetm 
, ra , che era malmenato dagli ftefll Fiorentini , fi di- 

chia- 
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chiararono contro a Firenze. All' incontrò i PiTani 
a richieda de' Fiorentini ufcirono in campagna • Un 
£ero gnallo fu dato da effì ,e da' Fiorentini alle Ca« 
ftellaeVillc del fuddetto Conte Guido. ISanefi, 
che erano venuti per Taccheggiare il Contado di Fi- 
renze 5 colti in un'imbofc^ta , quafi tutti vi rimafe*» 
ro prigioni • Più rabbiofa riufcl la guerra fra i Fifa** 
ni 9 e Lucchef! • Moltiilimi dalPuna e dall' altra par-» 
te vi lafciarono la vita ; ma innumerabili furono ri« 
ferbati alle miferie di una lunghiffima prigionia • Lo 
Storico fuddetto 5 cioè Ottone Vefcorvo di Frilinga , 
attefta di averli veduti da 11 a qualche anno così 
fqualiidi , e macilenti nelle pubbliche carceri / che 
cavavano le lagrime da chiunque pafTava p^r di là t 
fegno che non vi doveva edere cartello di cambio fra 
loro , o che ebbero la peggio i Lucchefi , né reftò 
ad elS maniera di redimere ifuoi* Dagli Annali Pi» 
fani (4) abbiamo , che la guerra fra qufli due Popò* < r<m. f 
li fu per cagione delle due Cartella di Aginolfo , e ^'^^^'^ 
di Vurno , e d'altre Terre > che 1* una Città all'altra 
avea occupato • MiferoiPifani a fuoco quafi tutto 
il territorio di Lucca , prefero il Cartello dell' Ifola 
di Palude con trecento Cittadini Lucchefi ^ e feguì- 
tò poi la guerra anche degli anni parecchi * Per te- 
flimonianza ancora del Dandolo (&) , crebbe in que- r»i lacibr. 
ài tempi la nemicizia irai Veneziani , e Pifani , e^^iuSI* 
dovunque s' incontrarono per mare , l'una Nazione 
all'altra fece quanti danni ed oltraggi potè . Ma s'in- 
terpofe Papa Lucio , e pare che li pacificaiTe infie* 
me . Erano anche in rotta i Modenefi co' Bolo^ 
gncfi(c), perchè nell'anno addietro il Cartello di ^ ^^^ 
Savignano per tradimento s'era dato agli ultimi • Se SI' r*w: 
noi aveflimo le Storie di molte altre Città d' Italia , •«*««^ 
forfè ne troveremmo la maggior parte involte in.^ 
altre guerre per querti tempi . Il Re Corrado per 
conto dell'Italia era, come non vi folfc; e però 
fenza ver un freno ogni Città poflente infoienti va 

S 4 con«> 
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contro delP altre . Ricavafi ancora d^una Ietterà di 
\J^^ Pietro Abbate -di Cli gnl. (4) che veneijdp egli neir 



^"** anno feguente^ per la via probabilmente di Pontre- 
inoli ) a Retta per vifkar Papa Eugenio Illy fu -nel 
.cio«!S!** viaggio svaligiato da un Marchdfe ObizzoQ forfè 
miiik^^ Malafpina ) ; ma ricorfo egli a' Piactotini ^ queftì 
colla for2a obbligarono quel Marchefc , e tutti i fuoi 
fgb erri a dargli ioddisfazionc , con reftituirgli tutto 
fino-aunfoldo . H così van lecofedel Mondo • Pa- 
reva un gran dono la libertà ricuperata ^di Popoli 
Italiarìi; e pur quella 'fervi a renderli piii iirfcHci . 
»tJIr* Per atteftatodel Malvezzi (A), la Città di Brefcia in 
ì^iJiiL' quefti mcdefimi tempi pati un furiofiflimo incendio , 
per^cuifu fatto un verfo : 

TlangitUT mmodicis fucctnfa BrìxU fiammis • 

Anno di Cristo mcAv. Indizione vii i. 
di Eugenio II L Papa i. 
.<li CoRHADo IIL Re di Germania c^ 
d'Italia 8» 

Bbe finein qùeft' anno la vita , e il breve Pon- 

_ tificato di Papa Lt4cio IL Se vogliamo predare 

• tede all'Autore, confervato a noi dal Cardinale d* A* 

^i2^u**" r^^Rona (f) , egli ficcome uomo prudente ccor^- 

m/t^ giofo , dopo aver ben prefc lefue tnifute coi fauto^ 

' ri della Maeftà Pontificia , mefla rnfieme una mano 

<i* armati , sfoi'zò i Nobili Romani , che contro il di- 

. vieto del fuo PredecefTore Innocenzo IL aveanoifti- 

tuito il Senato , ad ufcire dal Cafiipidoglio , e ad 

abiurare la novità da lor fatta • Non la racconta cosi 

quefta faccenda Gotifredo da Viterbo (d) , Storico 

del prefcnte Secolo . Secondo lui , quefto Papa afce- 

fe bensì accompagnato da alquante foldatefche nei 

CampidogJio, rifoluto di cacciar di là vituperofa- 

mentc i Senatori • Ma il Senato , e Popolo Romano 

avendo dato air afflai i ripulfarono in un momento 

il 
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il Papà con tutti i fuoi aderenti . Anzi fu sì eforbi- 
tante il fuoitìltòJoro, che cflb Pontéfice percoflb da ^i«J 
più fàflate , finché fopraviffe { il che fu poco ) non ^•«"♦^ 
potè più federe nella Cattedra fua ^ Ch' egli fofTe^ 
colpito da un faflb, rafferma 'ancora un' altro Scrit- 
tore, accennato dal Cafdina! Baronio(4): laonde 
dopo pochi giorni infermatoC divette foccombere 
all'imperio della morte- Mancò egli di vita nel di 
25. di Febbraio 5 dopo aver quafi rifabbricata di 
pianta , e arricchita di molto la Chicfa di Santa Cro- 
ce in Gerufalemme , di cui era ftato Titolare • Servi 
la di lui morte a rendere pfù che mai orgogliofa 
quella fazione di Nobili Romani , che s'era rivoltata 
contro de' fommi Pontefici , e che ftabill più forte- 
mente l'unione ed autorità del Senato Romano nel 
Campidoglio. In mezzo a quelli tumulti non tro* 
vandofi in piena libertà il facro Collegio de' Cardi* 
naii , fi raunò nella Chiefa di 5*. Cèfarh, e quivi di 
comune confenfo eleffe Papa nel di 27. di Fcbbrajo 
Bernardo Pifano, Abbate Ciftercienfe di Santo oùia^ 
fiafio , Difcepolo negli anni addietro di S» Bernardo y 
uomo di molta bontà di vita • Era quefti tenuto per 
uomo più tofto femplice ; ma per ifpezial grazia del 
Cielo riufcl dipoi un' eloquente , e valorofo Ponte- 
fice. Prefe il nome di Eugenio III Qb^^ e condotto 
alla Bafilica Lateranenfe , fu quivi intronizzato . Si U^l*!!^ 
difponeva egli a ricevere nella feguente Domenica ••^'**" 
laconfacrazione in S. Tietto , fecondo l'antica con<- 
fuetudine ; ma intefo p che i Senatori meditavano 
d' opporfi , e d' impugnare la di lui elezione , qua- 
lora ricufaÓe di confermar coli' autorità Apoftolica 
la rinova2Ìone da lor fatu del Senato : in tempo di 
notte , accompagnato da pochi Cardinali , fegreta* . 
mente ufcl di Roma , e ù ritirò alla Rocca di Mon* 
ticelli* Congregati pofcia nel di feguente gii altri 
Cardinali , che per timore dell' infuriato Popolo fi 
waao qua e là difperfi , fé n* andò al celebre Moni^ 

fter« 
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^^ ftero di Farfa nella Sabina , e quivi nel di 4,dl Mar- 
'v«iMi^ 20 , giorno di Domenica , fu folennemente confa- 
AaMii4f ^i-ato . Andoflene dipoi a Viterbo , dove celebrò la 
Santa Pafqua, efermo(fi in quella Città per otto 
mefi. Tornò in quello tempo a Roma TÈreCarca 
Arnaldo da Brefcia ^ e fpargendo con piena liberti 
•j.out il veleno della fua dottrina (4), aggiunfe nuovi fpro- 
SÌil?V,l! ni alla Nobiltà Romana per privare della loro auto-r 
X'-*-** ''^^^ ^ Ibmmi Pontefici . Andava coftui predicando , 
ik^V^ che fi dovea rifabbricare il Campidoglio , rimettere 
foRoroa non folo il Senato , ma anche l' Ordine^ 
Equeftre, come fu al tempo degli antichi Romani ; 
né dovere il Papa impacciare nel governo tempora- 
le t macontentarfi dello fpirituale.. Tal piede pre- 
fero quelli velenofi infegnamenti , figurandofi colo- 
ro di dover vedere di nuovo Roma padrona del Mon- 
do j che P inferocito Popolo fi diede ad atterrare i 
magnifici Palazzi , è le Torri non folamente di que' 
Nobili 9 che abborrivano quella facrilega novità , ma 
anche de' Cardinali ; alcuni de' quali inoltre ripor- 
tarono delle ferite dalla matta plebe , che non cono- 
fce ne' fuoi trafporti mifura^ • Abolirono inoltre i 
4 OM Roni^ni Ci) la Dignità del Prefetto di Roma ; obbli- 
^tut girono tutti i Nobili Cittadini a giurar foggezione 
^ <«• li* al loro Patrizio Giordano , figliuolo di Tier Ltom , 
ed incallellarono , cioè ridulfero in fortezza la Bafi- 
lica Vaticana , con far pofcia delle avanie , e dar an- 
che delle ferite ai pellegrini , che per divozione colà 
concorrevano • Il Pontefice Eugenio , .dopo avere 
colla pazienza , e colle buone tentato in vano di fre- 
nar la difubbidienzade'Romani , venne alle brufche, 
con fulminare lafcomunica contro di Giordano di* 
chiarato Patrizio • Adoperò ancora gli altri rimedi 
efficaci della forza temporale , per metterli in dove- 
re, avendo congiunte je fue armi con quelle del Pof- 
polo di Tivoli • Non fini dunque l'anno » che furono 
allretti i Romani ad una concordia j^ p^i^ ^u| fi con- 
tentò 
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fentò l'I Papa.chc fiiffiftelTe il Senato, come era ia-j 
ufo in tanti Se coli addietro , ma con obblfrare i Ro- y^J^^ 
mani ad abolire il Patrizio, a rimettere u Dignità «•«•'^s* 
del Prefetto di Roma > e a predare 1* ubbidienza^ 
dovuta ai Pontefici , padrohi legittimi di Roma . Ciò 
fatto , da Viterbo fé ne tornò a Roma verfo il Nata- 
le del Sig nore con immenfo giubilo di quel Popolo , 
e Clero (d) , che gli fece un foìenne incontro ,* c?in- • c*rd.^ 
tando il BenediSIus , auir^enftìn nòmine Domìni : il ?.'vu7;^ 
che può farci maraviglia per quel ^ the s^è prima ve- Kl'r iii» 
duto . Andato egli al Palazzo Latcranenic., pelebr^**'**^' 
dipoi con magnifica folennità e quiete^ di tutti la Fe- 
tta del Natale . Applicoffi pariméme'w'fiueft'ann^i 
il buon Pontefice a rimettere la pace fra i bifuni , e 
Lucchefi: al qual fine fece, venire in Italia Vietro Ab- 
bate di Giugni , perfonaggio di gran credito, ficco- 
me cofta da una lettera' d'eflb Abbate citata airanno 
precedente . Ma qual' effetto producefle «n tal ne- 
gozio , retta a noi ignoto » 

Anno cii Cristo hcxivi. Indizione ix. 
d{ EuGBrfioIII. Papa a. 
Idi Corrado IIL Rè di Germania » e 
d* Italia^. • ^ ' 

POca qniet e trovò in Roma! il Pontefice Eugenio. 
Troppo erano ef«)cerbati gli animi del Popolo 
Romano contro quello di Tivoli . (£) Accecati da^ h oim 
quett* odio, tutto di il tormentavano, perchè fi «*.?•**' ' 
rmantellafie la nemica Città ; né potendo egli regge- 
re a tanta petulanza e faftidio , - fi ritirò di là dal Te- 
vere , forle in Cattello Sant'Angelo , che era tenuto 
dagli altri figlil oli di Pier Iré>iie fuoi fedeli. L^Ano- 
nimo Cafinefe (t) lòtto Iranno J145, che è fecondo , t^,.v 
noi il 1 146, non so coinè (crive , che Papa Eugenio »«***^ 
facem c»m Acmanis teformans > muros Tihurtinue 
Civitatis defirui praecep i>. A me non ù rende cre- 
dibile ^uejlo fatto , per che fé il Pontefice fi^fiè giun- 
to 
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to ad accordar quefta pretensone aiRomani^non ave- 
'n ì^ Wj^ rebbonoeffi poi continuata la guerra coi Tiburtini , 
AftM if# né Papa Eugenio avrebbe abbandonata Roraa,iiccome 
fece nell'anno prefente,per fottf arfi all'indilcrete2za e 
alle violenze de^Romani. Infatti egli (i parti aiTai diP 
guftato da Roma.Il troviamo in Sutri nel di 25. di A- 
5acÌS!L* pn'c.(4) Per atteftato d'altri fé ne andò pofcia a Vi- 
curoako. terbo,pofcia a Siena,e fecondo le Croniche accennate 
dal Tronci (i), di là venne alla fua patria Pifa. Dali' 
ijr^. tM * Anonimo CajGnenfe fappiamo (r) , che egli fi portò 
anche a Lucca , probabilmente per iftabilir , fé pò- 
cTo«.y. tea » la pace fra quelle due Repubbliche . Valicato 
R«r. balie p^j p Apcnuino , fé è vero ciò , che ne feri ve il Sigo- 
nio , pafsò alla Città di Brefcia , dove diede una Bol- 
la X. KaUndas Seftembrìs , in cui fcrive al Popolo 
di Bologna di avere intimato ai Reggiani e Parmi- 
giani di non porgere ajuto ai Modenefi contro la Ba- 
dia di Nonantola; e perchè non aveano ubbidito, 
col conlcntimento de' Cardinali , del Patriarca d'A- 
quileja/, e di molti Vefcovi , ave? privato le loro 
Città della Dignità Epifcopale. Temo io , che que- 
fta Bolla appartenga agli anni pofteriori . Dalle Cro- 
niche di Piacenza abbiapio , eh' egli fu in quella Cit- 
tà , e di là s' inviò alla volta di Francia . Non fi può 
ben* accertare, fé vivente Papa Lucio lly o pur fotta 
il prefente Papa Eugenio Illy i nuovi Senatori di Ro- 
ma fcriveflero al Re Corrado , appellato Hf de* Ro^ 
mani , una Lettera , a noi confervata da Ottone da 
Ateuf* FrifingaX<f) • Gli iignificaya di avere riftabilito il 
s.ca^at• Senato, come era a' tempi di Cofiantino e di Giufti^ 
niano ; di eflere a lui fedeli ^ e di faticare indefefla- 
xnente coli' unica mira di efaltare la di lui dignità e 
perfona» nulla piì!i defiderando, che la venuta di 
lui a prendere la Corona Imperiale • L' avvifava* 
no , che i FrangipaniyC i figliuoli di Tier Leone Q ec- 
cetto che il loro fratello Giordano ) e Tolomeo con 
altri , erano dichiarati in favore del Papa , e te- 
ne- 
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nevano Cartello Santo j^ngelo per impedire la coro- 
nazion d' eflb Corrado^ ; ma che effi rifabbrica- 
vano e fortificavano Ponte Molle in di lui fervigio • 
iVggiunfero , che il Papa , e il Re di Sicilia teneva- 
no ad una , andando d'accordo in non volere Córra^ 
do in Italia , è molto meno in Róma ; ed è ben prò- 
babile , che Ruggieri anche da quefta parte s' inge- 
gnaffe di contrariare alla venuta di Corrado ^ le cui 
armi poteano rinovar la fccna disguftoCi dell* Impe- 
radore Lottarlo . Scriveano effi Romani oltre a ciò , 
cflere fegu ita concordia fra il Papa , e lo fteflò 1^^- 
gierìQ ciòfembra indicare l'accordo fatto da Papa.^ 
Ludo IL nell'anno 1144.)» per cui il Pontefice avea 
conceduto a Ruggieri n)irgam^ & annulum , Dalma" 
ticam y & Mitram atque Sandaliay & ne ullum mit» 
tat in terramfuam Legatum^ nifi quem SicuUs petiC'- 
rit: il che viene interpretato dai Siciliani per un'in- 
dizio della decantata lor Monarchia • Et Siculus de^ 
dit et multam fecuniam prò detrimento vefiro^ & Ro^ 
mani Imperii • Ma il Re Corrado niun conto fece di • 
tale rapprefentanza > affai informato del iiftema del- 
le cofe, e del buon cuore del Papa; anzi venuti ^ 
lui due Legati Pontifici y Tuno de' quali era Guido 
Fifano Cardinale , e Cancelliere della fanta Romana 
Chiefa , per la rinovazion degli antichi Privilegi , 
con tutto onore gli accettò , e concedè quanto chie- 
devano • Si truova nelPanno 1 147. Cancelliere d'efla 
Romana Chiefa Guido Cardinale , ma non fo dire, fé 
fia lo fteflb • Abbiamo dalla Cronica di Fofla nuova 
(a) fotto quell'anno , che Romani venerunt fuper « loiui.. 
Tiburim , & multos ex eis decollaverunt . Anche i n^nT"* 
Gcnovefi (i) fecero pruova del loro valore contro 
de' Saraceni dominanti in Minorica > e Corfari di ^ cstm 
profeffione . Armarono ventidue galee , e molte al* iSJiu 
tre navi con affai macchine militari , e Caftelli di le- 
gname • Generale di quefta Flotta fu lo fteflb Caffa* 
TO fihc diede principio agli Annali di Genova. Sbar« 
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cati nelPIfola di MInorica fantt , e. cavalli ^ diedero 
\J^^ il guafto al paefe , fecero molti prigioni , prcfcró la 
ABMK4< Città , e la diftruflTero t ma dopo averne cavata un-r 
ricco bottino • Di la paffarono ad Almeria, Città ma* 
ritima della Spagna nel Regno di Granata » e pofto- 
le TafTedio , cominciarono a flagellarla con petriere^ 
gatti , ed altre macchine ulate in quèfti tempi . Veg- 
gendofiin mal panto quegP Infedeli fecero iftanza»^ 
per tregua o pace • Fu per la tregua accordato » che 
pagaflerò cento tredici mila maral>otini , e ne paga- 
rono venticinque mila in quella notte • Stando i Gè- 
hovefi intenti a veder numerare il danaro , ebbc_-f 
agio il Re d'Alroeria di fai varfi in due Galee col re- 
«, , fto della fomma accordata* Creò il Popolo d' Alme- 
ria la fegaente mattina un* altro Re y che ratificò la 
promefla antecedente ; ma perchè non Li mantenne 
nel tempo, prclcritto , i Genovefi fecero quanto àv 
n^ale poterono al ài fuori della Citrà , ed accoftan*^ 
do0 il vernps fé ne tornarono con trionfo alta lor pa«» 
tria * ; ^ 

Non potea llar qnieto in queffr tempi ^gggieri Re 
dì Sicilia, Principe agitato dallo fpirito dc'Con-r 
qaiflatorì. Giacche non potea ftenderfx dalla parte 
di Roma , pernondisguftare il Papa , né verfo la-» 
Marca d'Ancona , per non tirarli addoflb lo sdegna 
del Re Corrado y determinò à\ portar la guerra ad* 
doflb ai Mori d'AflCrica • Pertanto con poflente flot- 
ta sbarcò fu quelle colle , aflTali la Città di Tripoli , 
nido di Corfari ; e tuttoché la trovaflè forte per fito, 
per buone mura> e Torri, pure dopo aver prefa 
ì'Ifola delle Gerbera forza dVmi s^inffgnorl di quel- 
la Città , con trucidar quanti v^erano alla difefa , e 
'i^^ condurre le lor donne (chiave in Sicilia • Il Padre 
Pagi (4) riferifce quedo fatto all'anno prefente- Se- 
h tocbw condo Roberto dal Monte {b\ ed anch? per attèfta* 
to deU'Anonimo Cafineniè (e), tal conquiik fi dove» 
aJm^ rebbe attribuire all'anno preced(:nte Xi^%* Altri poi 

oc 
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jie parlano all'anno 1 147, come ha Noverio Scrittore 
Arabe , citato da eflb Pagi ; e quella è forfè la più \^^,^ 
veri (mi il* opinione. Veramente per la Cronologia ^"^ '"^ 
della Sicilia in quefli tempi a noi mancano lumi (icu- 
ri . Penfa il fuddetto Pagi , che appartenga all'anno 
1 148. la guerra del Re I{uggieri contro di Manuello 
ìmperador de' Grecite a quell' anno veramente ne 
parla Roberto dal Monte(4).Ma non è figura la Cro- « j^peii. 
nologiadi quell'Autore . Mette egliuello fteflb anno ****•**' 
;ii4g. la prefa d'Almeria in Ifpagna , e le conquifte 
fatte da eflb Re Ruggieri nelle coffe d'Affrica ; e pur 
vedremo , che tali avventure fon da riferire all'anno 
Seguente 1147. Né potcndofi credere , che Xuggie^ 
ri in uno fteflb anno guerreggiafle contro i Greci , e 
contro i Mori d^Afiìrica , m'induco io a credere , che 
in queft' anno egli oftilmente entrafle nel dominio 
Greco • Con tale opinione meglio s'accorda Ottone 
FriHngenfe , che narra dipoi fatti accaduti nell'an* ' 
no 1 i47.Una Cronica del Moniftero della Cava (b') h chfm 
mette efla guerra contro i Greci fotto lo fteflb anno tmi.vii. 
1147. ma quivi ancora fono fcorretti 1 numeri per 
colpa de* Copifti , e fi conofce , che l'Autore avrà 
fcritto 1 14^, perchè dopo aver narrata 1' aflunzionc 
di Papa Eugenio nel 1 1459 racconta al fegitente an* 
noia guerra della Grecia. Il motivo d'efla fu, che 
paflava da lungo tempo nemicizia fra. gli Augufti 
Greci , e il Re /^jf^iVrì, pretendendo fcmpre gl'Im* 
peradori d'Oriente , che i Normanni indebitamente 
riteneflero in lor potere la Sicilia , ed ingiuftamen- 
tc avelTero tolto all'Imperio Greco molte Città di 
Puglia , e Calabria . Tentò Giovanni Càmmno Impe- . 
radore , padre di Manuello , di far Lega contro di 
llA£?'Vr j col Re Corrado , ficcome abbiamo da Otto- 
ne Frifingenfe (e) • Fietro Volano Doge di Vene* {JJ^JJ'; 
zia ne era mediatore*, e venne anche per queflo un' ^IJVrlT. 
Ambafceria de' Greci in Germania . leggieri , per ^«^**- 
quanto fcrive Roberto dal Monte , mandò anch'egli 

ifuoi 
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i fuoi Ambafcìatori a Coièantinopolì , per ottener!* 
\^^^ pace ; ma quelli furono medi In prigione ad ontj del 
*'^'*^ diritto delle genti . Datale affronto irritato forte il 
Re B^igierì , fpedl a mio credere nell'anno prefcntc 
una podcrofa flotta nella Dalmazia , e nell* Epiro j 
comandata da valorofi Capitani. Sbarcarono e fli in 
Corfù , e con aftuzia s^impadronironodi quella Cit- 
tà ,€ di tutta rifola • Lafciato ivi un buon preildio» 
e continuato il TÌaggro ,faccheg piarono dipoi la Ce* 
falonia , Corinto , Tebe , Atene, Negroponte, ed 
incSS^ altri paefi del Greco Impcrio^ (tf) . Non fi può dire 
uH^^SL l'immenfità della preda d'oro , d'argento , e di vefti 
preziofe , che ne afportarono i vi;icitori Normanni • 
Alcune migliaia di Greci , nobili e plebei , donne 
e fanciulli , ed anche Giudei , furono condotti pri* 
gioni in Sicilia , e fervirono a popolar molti luoghi , 
che fcarfeggiavano di gente • Sopra tutto notabil fu 
l'accortezza politica del Re V^<ggìe/rì , il quale fece 
prendere tutti quanti gli Artefici, che lavoravano 
in quelle parti drapperie di feta , e li fece trafporta* 
re a Palermo • Prima non fi lavoravano , fé non in 
Grecia e ih Ifpagna gli fciamiti , eie ftoffe di varj 
colori di feta , con oro ancora tefTute. Colavano un' 
occhio a chi degl'Italiani ne voleva. Da 11 innanzi fa 
introdotta in Sicilia quefh bell'arte , che poi col 
tempo fi difTufe per altre parti della noftra Europa, e 
rendè men caro il prezzo di sì fatte tele • Ugone Fai* 
ti?*«cllr cando (4) , Scrittore di quefto Secolo , ne fa una va- 
JjJliJJ^. ga defcrizione, come di cofa rara , nel principio dell' 
Opera fua . E tale f» il guadagno , che riportarono 
i Greci dalla nemicizia col Re Sjfggierì . Trovavanfi^ 
in cattiva pofituragli affari di Terra Santa in quefti 
tempi, maffimamente dappoiché gl'Infedeli aveano 
tolta a'*Cri(liani la nobii Città diEdeffa in Soria.Ora 
per la zelante eloquenza di San Bernardo nell' anno 
prefcnte Lodovico VII Re di Francia , e Corrado III 
Re diGcrmaniaipr^fero la Croce j e fi obbligarono 

di 
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di marciare ncirannofcguente con grandi forze , ^™ 
e coli' accompagnamento di copiofa Nobiltà in Le-- vodm 
vante a militare contro de* nemici deljioraie Qiftia-^* "^ 



iknno di C R I s T o mcti^lvii. Indizione x» 
di EuGEfao UL Papa 3. 
di Corrado ili. Re d.i Germania e 
d'Italia IQ. 

IN queft*^ anno , principatmente per promuo^ 
vere V affare importante della Crociata , palio 
in Francia il buon Vaf 4^ Eugenio . (4) Fu ad incon- •f^^^. 
trarlo il iPff Lodovico l/ll. a Dijon , e infieme pò ^riiSl! 
celebrarono U Tanta. Pafqua in Parigi • Dopo la Pen* 
tecofte elfo Re andò a prendere alla Chiefa di S. Dio^ 
nigi j fecondo i riti d' allora , il Bordone e k Scar- ^ ^^^^^ 
fella da Pellegrino , (6) e la bandiera appellata CK- 3^^!'*' 
rofiamma » e fi mofìTe con gran comitiva di Prelati 
e Baroni , e col fuo cfercito andò ad imbarcarfi per J„*'^j'*^ 
pafiTare io Oriente . Fra gli altri fcco condufre(c) De J'^~";"J; 
J$alia ^m.cdeum Taurinenfem , Fratremque ejus ««*• »'^ 
Guilielmuftt Marchionem de Monte Ferrato avuncu- 
hs Juos . Come foDTero fratelli quefti due Principi , 
quando fi sa , che la Real Cafa di Savoja era ben di- 
verfa da quella de' Marchefi di Monferrato, Hon fi 
comprende • Probabile è ciò , che il Guichenone (^) 4 iiiuir* 
imofiaginò , cioè che foflero fratelli uterini . Sarebbe tu!^f 
dadefidcrare , che ci fofiero.rimaftc in maggior co- '***'* 
pia antfche memorie o notizie di quefti tempi , pei^ 
meglio intendere quali ftati pofiedeffero ^ e quai per« 
ibn3.gg^ .ave0cro quelle due nobilifiime Famiglie* 
£ per conto del fuddetto Guglielmo Marchcfe di 
Monferrato > non voglio tacere , eh' egli ebbe per 
moglie una forella del Re Córralo > atteitandojo Si- t e 
cardo Vefcovo di Cremona (e) , che fiori fui fine di 5l?i 
quefto. Secolo s là dove parlando del mcdefimo 
T0m..yi. TartJl. T Cor* 
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7. ■ ■ Corradi fcrive : Cfijus Soror Marcbioni Guilielmit 
*vwi«i^ rff Monte^ Ferrato , nomine Quinta , fnìt matri^ 
^wi^'M? monto ^opuUt4 , ex qua quinque filios genuit exU 
tniis meritis , bac ferie defcHbendos , fcilicet , 
CuìlielmHm , Conr^i^m , Bonìfacium , Frederi^ 
cum^ & ^aynerium ^ quorum diverfa fuere do^ 
na fortunae . Quella pare la prima volta , che i 
M^fcheii ^1 Monferrato portarono le loro armi 
in Oriente per la Fede di Gesù Crifto, dovc-^ 
poi fi acquiflaronp tanta gloria e poflTanza , ficcome 
andremo vedendo . Poco prima il Re Corrado s* era 
|wW»? n^eflb in arnefe per marciare an^'egli inOriente(tf)r 
Tenne una general Dieta in Francoforte , dove fece 
dichi^rar^ R^ il fanciullo irrigo fuo figliuolq , Co- 
là comparve il giovane ^rrigo^Leone Guelfo^lften^ 
fé , Duca di SaÌTopia , con fare iftanza d' eflere rein- 
tegrato pel Ducato dell^ Baviera > tolto a fuo padre^ 
e dato ^A .Arrigo fig;lÌMoIp di Leopoldo , conpre* 
tenderlo a se dovuto per diritto d' eredità • Con si 
l)uone parole trattò di quello affare il Re , che in- 
dufle il giovanetto Principe a fofpendcre quello in- 
terefle fino al fuo ritorno da Terra fanta • Adunque 
dopo 1' Afcenfioiie il Re Corrado imprefe il viaggia 
d' Oriente con un' ijnmepfo efercito. Andarono fpe- 
^ialmente in compagnia di lui il fuddetto irrigo 
Duc^ di Baviera , Ottone Vefcovo di Frifinga , fra- 
tello uterino del medefimo Re Corrado , e Storico 
nobilìflimo di quefli tegipi , e Federigo juniore fuo 
nipote , che fu poi Imperadore . Sup padre Federi^ 
gQ DmcL di Su e via , non avendo che queflx) figlino* 

10 , per troppo affanno di vederlo condotto via , da 

11 a non molto diede fine a' fuoi giorni • Padificatofi 
ancora il Duca Guelfo , zio paterno del Duca di Sa£- 
fonia , col Re Corrado , e prefa ja Croce , andò an- 
ch' egli in qucfta facra fpedizione. Arrivò il Re Cpr^ 
rado col fuo innumerabil' efercito a Coflantinopoli , 
(love Manuello Comneno y che aveva per moglie una 

fofcU 
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forclla della Regina CeltmdayQ però fuo cognato, "" '" ' 
gli usò di rao Ite finezze , e fece dei gran regali . Ma \^g^ 
a chi non è nota la fede de' Greci ? Promife affaifli- ^•^••'♦^ 
mo quelP Iir peradore , e maifimamcnte dei viveri , 
ma nujia attenne (4) . Anzi da che quel terribil nu- a m 
volo dì Crociati fu paflato oltre allo Stretto , niuna c£ 
furberia lafciò intentata per farli perire , mantenen- 
do anche intelligenza coi Turchi. Io non mi ferme- 
rò punto nel racconto di quelle infelici avventure , 
perchè nulla fpettanti alla Storia d'Italia, e lafce- 
rò^ che i Lettori consultino fopra c^ò gli Scrittori 
della guerra fanta. Felice all' incontro fuun' altra 
crociata di Franzefi e Spagnuoli contro de' Saraceni 
di Spagna , fatta inqucft' anno . Vi accorerò dall* 
Italia i Pifàni , ma principalmente, i Genovefi (i) ^J^^ 
con una poderofìffima Flotta. Capitatane in quelle nnLLu 
parti anche un'altra , clic andava in Terra fanta, 
diede mano a far quelle conquide . Prefero Lisbo- 
na , Eaeza , ed altre Città • La mira di quella fàcra 
Lega fopra tutto era laCitti di Almeria , perchè in- 
fame ricettacolo di Coriàri • Se crediamo agli Anna- 
li di Genova , è dovuta al Popolo Genovcfe la glo- 
ria deli' cfpugnazione di quella Città, nel cui Ca- 
ftello rifugiatifi venti mila Saraceni ^ fi rifcattarono 
a forza d' oro . Ma gli Storici Spagnuoli (e) ci affi- ^*ji*» 
curano , che a quell' imprefa intervennero anche ^j^^ 
Jllfimfo % di Spagna , il Re .di Na varrà , ed altri 
Popoli di quelle contrade , e di Francia . Ottone 
Friflngenfe fcrive , che Almeria e Lisbona erano 
Città infericoTum pamomm opificio praenobiliffimae. 
In quel^ anno ancora il Re di Sicilia {{fg^ieri por- 
tò di nuovo la guerra in Affrica contro de' Mori • 
Abbiaro detto ^ che ncU' anno pre^qedente egli con- 
qniiìò Tripoli. Forfè inqueft'anno ciò avvenne . 
•Nel quale certamente p^ire > eh' egìi continuando le 
conquifte, comeicriv^ No v^iiipi Storico Arabe ci- éuàm. 
tato dal Padre Pagi (tf)^ s'impadronì di Mahadia, 

t òaIJn ai/, a. N. ►^ * chia- 



»9* ANNALI D» ITALIA. 

chiamata Affrica dalP Anonimo Cafinenfe (tf) , di 

« ^J" Safaco , di Capfia , e d' altre Terre in quella Cotta 

Ai«ii«V» di Barbei'ia , con renderle tributarie alla fua Coro- 

fiuUw: na . Secondo le Croniche di Bologna in queft* anno 

tl?.^"'"^ (&) quella Città pati un fieriffimo incendio nella Set-» 

b uatth. timana Tanta • Si nel Secolb precedente , che nel 

fc ""ÌviIl prefente s'ode la mede firn a difavventura d'altre 

*''• '"^ Città, fpezialmente nella Lombardia, fegno che 

molte doveanoeflere allora le cafe con tetto coperto 

4i Schduh , cioè di aflicellc di legno , ufate molto 

una volta , e facili a comunicar l'una all' altra il fuo^ 

co , oltre ad altre cafe coperte di paglia , ilccomc 

ho dimottrato nelle Antichità Italiane • 

V\nno di C R I s T o mcxlviii. Indizione xi. 
di Eugenio IIL Papa 4. 
^i Corrado IH. Re di Germania cj» 
d'Italia II* 

NElla Quareflma di queft' anno tenne Papa £11- 
genìo un gran Concilio ncllaCittà di Rems(0, 
«mSIS|i. dove Furono pubblicati moki Canoni fpettanti alla 
•••••***^ Difciplina Ecclefiaftica , e fu chiamata all' efame la 
dottrina di Gilberto Vefcovo di Poitiers • Dopo il 
, Concilio andò ilPontefice a viijtar le infigni Badie di 

Cifterzio , e di Chiaravalle , e pofcia s' inviò di ri- 
torno in Italia . Si truova egli nel di j*. di Luglio in 
Cremona , dove confermò i Privilegi della Badia di 
Tolla , e nel di i y. di Luglio in Brefcia , fecondochè 
ijIi'S'* fi ricava da altra fua Bolla (rf) , e da una fua Lette* 
tÌ»T ra fcritta al Clero Romano (0 . Girolamo Roffi (f) 
iuo?u!! ^^PPorta un fuo Breve , dato in Pifa nel di iodi 
Imi .e amu Novembre IndiliìoBe XII Incarnationis Dominica^ 
liiit;; MCXLIX Tontificatus Domini Eu^enii Fafae III an^ 
no Quarto. Qyl è Tanno Pifano , e la nuova Indi- 
;zione cominciata nel Settembre-. Però appartcnenr 
tio quel documento all' apno preferite, in ^ui corrie- 
ra 
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Va 1* anno quarto del fuo Pontificato , vegnJamo in — 
cognizione, eh' effo Papa vi/ìtò nel viaggio lafua Pa- ^vor,.r^^ 
tria Pifa. Un' altra fimile Eolla da lui datanclla ftef- ^••«♦»* 
fa Città di?ih XIIII Katendas Decembris Indmio^ 
ne XII Incarnathnis Dotìiinicae anno MCX^yiII ho 
io pubblicato (4) . Ma dovrebbe e Aere lo fteflb an- JSu^^^ 
no in tutte e due . Nella di lui Vita (è) altro non fi '^^ 
legge , fé non che , terminato il Concilio , ad Vrbem !• f"ÌÌtl 
fuam j &comfMÌjfumfibiTopulumy duSlore Dorm- ^um."^ 
no j ìncolumts rtmcavit . Ma o non entrò ^ o pure 
non fi fermò in Roma.L'Anonimo Cafinenfe (Ofcri- * rom.y. 
ve,ch'egli venne a Viterbo.E daRomoaldo Salernita- ******^* 
no abbiamo, che il fuo foggiorno fu in Tufcoloj o fia 
Tufculano»Érano tuttavia fconcertati gli affari fra lui 
e il Popolo Romano . Intanto dopo la perdita d' in- 
numerabil gente il Re Corrado imbarcatofi arrivò neU 
la fcttimana di Pafqua aToIemaide^ appellata aU 
lor^ Acon. Altri de' fuoi pervennero a Tiro e Si- 
done é (rf) E Lodovico Re di Francia anch' egli j do- ^^ ^^^ 
pò aver perduta buona parte de' fuoi , verib la me- 22*1^1! 
tà di Quarefima giunfe ad Antiochia . Unitifi qucfti J;"^,;- ' 
due Principi fra le Città di Tiro e di Tolemaide, pe r 
tre di affediarono Damafco , ed aveano già prefa la 
prima cinta delle mura; ma per frode de' Principi 
Criftiani d' Oriente , o fia de' Templari , ed Ospi- 
talieri ,. convenne ritirarfene (0 • Fu anche rifolu- ^ ier-f^. 
to l* aDTedio di Afcalona , e vi (Ietterò fotto parecchi Jjj/;^**'" 
giorni : fenza frutto nondimeno y perchè la Città 5j*iu!!k 
era fortiflima , ed entro (lava il miglior nerbo de' 
Saraceni , né mai vennero le milizie prómeflfe da--> 
Gerufalcmme é Però dopo avere i due Monarchi in- 
felicemente gittato tempo , danaro ^ e gente , fen- 
za alcun profitto della Criftianità d' Oriente , trop-» 
pò difcorde , troppo data all' interefle e ai piaceri ^ 
ad altro non più pcnfarono , che a ritornarfene alle 
loro contrade . In quefta fpedizione caduto infermo 
Amedeo Conte Ai Morienna, Tprzo di quello nome 

t j ' * pref. 
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preflb gli Stòrici della Real Cafa di Savoja , fini di 
^yt^^i vivere neirifola di Cipro. Il Guichenon (4) colla 
AoM ii4t |^J^ follia franchezza rapporta la di lui morte all' an- 
i ui Mdi no feguente ; ma che quefta awenifle piuttofto nel 
?:«•?'• pre'fente , fi raccoglie da Bernardo di Guidone , là 
h vart.!. dove feri ve (i) : ^^mtdeus Comes Marianenfis , cioè 
ISTiIljic. Maurianenfis , in Cypro Infula oblh , con raccontare 
j^^uuu" dipoi gli ànedj di Damafco e d' Afcalon a ^certamen- 
te fucceduti in queft' anno . Ad Amedeo fuccedette 
nel dominio tmherto ///diluì figliuolo . In queff 
anno da l{amondù Cmtc di Barcellona tolta fu ai 
Mori di Spagna l* importante Città di Tortofa ; e 
quantunque fia qui mancante la Storia diCaffaro 
Genovefe , pure altronde (1 fa , che iGenovefieb- 
berò mano in quella conquida, e ne riportarono 
perricompenfa il donlinio della terza parte di quel- 
la Città , o pure il terzo della preda . Per quanto 
feT.».«.s' ha dagli antichi Annali di Modena (e) nel primo 
^^^^\giornoà:\L\xg\ìoìouCivius Matinae cajk combufla 

fuit . 

Anno di Cristo mcylix. Indizione xii. 
di Eugenio III. Papa 5. 
di Corrado III. Re di Germania ^^ 
d'Italia 12. 
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Tirando tuttavia le controverCe de* Romani 

con Tapa Efigenia , quefti colla forza cercò di 

metterli in dovere . R3berto dal Monte fcrive fot- 

4 A|.p^ tò iì prefente aftno , che CÌ) Vapa Eugenìus in Ita* 

liam Tcgreffiis , cum ^mznis vàrio eventu confiigit* 

• chi««. Per atttrftito di Romoaldo Salernitano (O > n^* 

£r?f?ife tti^ncb\\ t^ Ruggieri ^ da che ebbe intefo T arrivo 

d^ elfo Papa nelle vicinanze di Roma , di Tpedirgli i 

funi Amba(ciatori per atteftargli il fuó oflequio , ed 

offerirgli aiutò . Aveva già quello Pontefice fatta^ 

buona malfa di combattenti , e guerreggia vra contri 

i difub« 
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1 difubbfdienti Romani . Accettò volontieri il Ponte- ^^ 
lìce 1* efibizioncdel Re , che non tardò ad inviargli \^^ 
un corpo di foldatefche. Ciò che (*eguifle in tal guer- •■«^v^* 
ra , le Storie ^ che abbiamo, noi dicono^ fé non che 
r Anonimo Cafinenfe feri ve (a) j che Eugenius Ta*^ tif[u*ui 
fa Tufculanum ingtejJMs j fuUus àuxilio B^geriì t^* . \ 
gisj l{ginanos fibi tebelles exf ugnai 4 Intanto i due 
Re Corrado e Lodovico ù mifcfo in viàggio per tor ^ 
Hare dalla Terra fahta alle lor cafe ^ portando con ef- 
fo loro nulla di gloria ^ e molto di fatnmarico é Fii 
anche un gran dire fra i Popoli Criftiani dell'infeli- 
cità di quefta fpediziòne j perchè taiita gente s* era 
ixiofla di Francia j Germania ,' Inghilterra ; e al- 
tri paefi j che pareanò baftanti a fubiffaf tutci gì' Jilr^ 
fedeli d' Oriente * Spezialmente àddoflb à'Sàn Ber^ 
nardo fifcatenarono le lingue ttialdicenti de* PofJoIiV 
quafichè aveflfe temerariamente mandate al macelW 
tante migliaia di perfone , e (ì fofle ingannato nelle 
fue predizionijCon aver promeflb vittorie,che poi fi 
convertirono ih foli pianti é Non potè contenerli il 
fanto Abbate dal fafe una favia apologia del fuòope^^ 
ttto , e la fece ancora per lui Ottone Vefcovo di 
Frifingai Imbarcatoi! il Re Corrado arrivò ne* con-* 
fini dell' Acaja e della Teffkglia , dovè Q trovavsu* 
r imperador ^4w«^//o fuo cognato j che cortefe- 
mente l' accolfe (A) • I patimenti in addietro fatti, \^*^^^^ 
e 1* affanno , eh' egli feco portava < il fecero cadere «Wiw* 
gi*avcmente infermo, e gli convenne per foria pt^en^ ^-^^ 
dcre ivi ripofo pef qualche tempo • Spedi intanto 
innanzi Federigo juniofe , nijjote fup , acciocché ve- 
gliaflTe alla quiete dellMmperio, giacché abbiamo 
dair Urfpergenfe, che il Duca Guelfo per la Cal-bria 
e Puglia ritornato in Germania (0 , flette poco a ri- «uctn^ 
cominciar la guerra contilo la Baviera é Nel fuo paf* 
/aggio per la Sicilia aveva egli ricevuto non folo gran- 
ài finezze dal Kt^jfggìeri , ma anche delle gfoffi 
fomme d^ oro ^ acciocché mantenendo il fuoco delld 

T 4 * - ^uer^ 
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^utrtd: in Germania, non reftafTc tempo n^ voi^lia ai 
Volga» Re C&rrado di venire in Italia, ffccome egli infatti 
»»«««4» meditava , e dovca anche averne concertata V cfe-. 
cuzione coli' fmperador de' Greci . Venne poftia 
Xorrado^ riftabilito che ftj in falute , per P Adriati- 
co a Fola è ad Aquileja , e-di là pafsò in Germatiia. 
- Il motivo appunto , per cui fi trovava in Acà|a 
r.Augiifto Comneno , era per x^endicarfi del Re ì(i'^- 
^ieri , che gli aveva occupata T Ifola di Cdrfù , e 
dato il facco a tante altre Città e Luoghi del Tuo do- 
mìnio . Aveva egli , per teftimo^ianza di Niccta Co- 

4».!!** "^^^^ C<^^ 9 f^"^ venir dall' Afia , e da. altri Lnoghi 
quante Legioni aveva , ordinate nuove levexfi folda- 
ti , alteftìte le vecchie navi , e fabbricatone-gran nu- 
ftierò di nuove , di maniera che compofe una formi- 
dabil' Arofiata dicirca mille legni > con difegno ed 
inche con ifperanza non folo di far vendétta , ma di 
riacquìjftar anche là Sicifia , Calabria , e Puglia • 
Chiamò inoltre i Veneziani in ajuto fuo , con accor- 
dar loro una B» Ila d' oro , e PrivilgJ maggior , che 
^ btUÀ i"ci del tempo addietro (i). Era allora Doge di Ve- 
fe^wT nezia Vietro Pelano , e quelli in perfona con quanto 
ft«. Italie, ^^j.20 potè di gente e di navi andò a congiugnere 
colla Flotta Imperiale • Pafsò dunque con si potente 
apparato di guefra lo fteflb Mannello Comneno Jltt» 
guflo in perfona all' Ifòla di Corfù ^ e vigorofamen- 
te intraprefe l' aflTedio di quella Città , dove iì tto^ 
vava un gigliardo prefidio del Re I^iggicri , a cui 
ùon mancava coraggio e voglia di difonderfi. Ac- 
cadde, che in quelli tempi Lodovico Re di Francia 
fciolfe le vele da Terra finta per ritornarfene al fuo 
Regno I. Erano indirizzate k* prof e verfo laSfCÌlia., 
ma portò la difgrazia > che abbattutofi in parte della 
flotta Greca ^, la quale andava fcorrendoq^e' mari» 
fu fatto prigione . Parve quefta ai Goqdottjerì d'efla 
^^ Flotta u;ia .bolla predada ricavarne una grcfla ran- 
^y £onc , e ^^ erano in ,yi Aggio j)er condurre e prcfeiH 
...,ì ' ■ ' ' tare 
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Mfe ^infelice Re al loru Imperadore. Aveva il Re 
J{liggieri meflò in mare feflanta Galee ben' armate , 
con órdine difcofrere contro de' fuoi nemici . Ne 
tra Ammiraglio G/or^io , appellato da altri Grego- 
irio , il quale non ardi di andare a cimentarli coUa 
troppo fuperiore Armata de' Greci , aflediante Cor* 
fu , ma veleggiò alla volta di Coftantinopoli , dove 
attaccò il fuoco a que' Borghi , gittò faette (non 
già aureas , come ha Roberto dal Monte (4) ma-3 ja Rofren, 
igneàs j come fcrive il Dandolo ) contro del Palaz- ìtl^tS? 
«o Imperiale; ed entrato per fotza ne' giardini d* Ì"àw!"* 
tffo Palazzo , per trofeo ne portò via le frutta . Ora , ;, 
avvenne , x;he tornando indietro quella flotta Sicilia* 
na , s' incontrò nel Convoglio Greco , che menava 
prigioniere il Re di Francia Lodovico . Venne alle 
mani coi Greci, li ruppe, ed ebbe la forte di ri* 
mettere in libertà ^uel Re , per le cui generofe pre*- 
^ghiere!' Ammiraglio Siciliano s' indù (Te e rilafciaf 
dalla prigionia molti Greci pfefi in tal congiuntura v 
Che gli Storici moderni della Francia vogliano diifi- 
mular quefta avventura di un loro Re , può pafTare ; 
ma che fi mettano a negarla , non ne so veder fuffi- 
ciente ragione , quando :ibbiatro Storici antichi ba- 
tte voti ad aflfcurarcene. Fu condotto fanoe fai voi! 
Re Pranzefc forfe a Palermo , come vuole Bernardo 
' Teforiere (A), ma certamente in Calabria nella Cit- h u cl^ 
tà di Potenza , dove fi trovava il Re ^l^ggieri . Non ofiTlT' 
laiciò indieti'oirRe Siciliano finezza alcuna, per at- **' 
tettare al Monarca Franzefela fua benevolenza e il 
*fvto ofleqtiio • Gli fece molti regaH ,^ onorevolmen- 
te il fece condurre e fcortare per tutti 1 fuoi Stati • 
>Icldl5. d'Ottobre arrivò il Re Xo({o^iVo al Moni- 
attero di Monte Cafino , ricevuto con grande onort-f 
da que* Monaci , e vi fi fermò perire di .Continua- 
to pofcia il viaggio , trovò Psipz Eugenio in Tufco- 
lo , il quale , fecondochè atcetta Romoaldo Salernita- « eu?^ 
^(iO$ ricordevole de' favori a lui compartiti in £?;][!!;, 

Fraa- 
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Francia da cflb Re , eum^frout decuìt\ cumjeveren^ 
'^vJ '^ tìa magna & honore fujcepH , dona multa obtulit j 
àm»xt^ ^ inpace ad propria redire permtfit , Né fi dee tace^ 
re , che mentre queftó Re fi trovava nella Terra di 
^•^'•Jjj; Ferentino (4;) , Gregorio Signor di Fumone andò per 
f»SÌ^ fargli riverenza. Ma colto nel viaggio da Papa Euge^ 
nio , reftò fpogliato d' eflb Cartello di Fumone . 
Con tal vigore intanto il Gl'eco utugufto continuò 
fc Nievté '' afledio di Corfù , (i) che finalmente lo coftrinfe 
Hi».!.,, ^iia pefji ^ QQ^ accordare ai difehfori un' onefta capi- 
tolazione . Ma il Govcrnator della Città Siciliano , 
o perchè maggiormente non fi difefc , come forfc.^ 
potea , o per altri motivi, temendo V ira del Re l^e^ 
gìeri , fi acconciò coi Greci , né volle più riveder fa 
Sicilia . Perché pofcià una fiera tempefta fcompigliò 
r Arittiata navale d'efli Greci , con affondar afeche 
. non pochi Legni, P Impefador A/fln/ie//o non cre- 
dette più tempo di tentar V impfefa di Sicilia , màf- 
fimaitieìite iaCcoftandofi il verno ; e però sbarcate le 
genti alla Valiohà^ attefe afcaricare il fìio fdegtio 
contro ai Popoli della Servia , che durante quefla-^ 
guerra aveano fette varie fcorferie ne' paefi del fiio 
Imperio -. Tuttavia non ^nì quefia guerra , fetiza che 
la Flotta de* Veneziani e de* Greci veniflc alle mani 
con quella del Re Ruggieri . Ben calda fu la zufia , 
e la peggio toccò ai Siciliani ^ che lafciarono dicia- 
nove Galee in potef de' nemici * Pare che non s'ac- 
cordi colle notizie finqul addotte* la Cronologia di 
Andrea Dandolo, mentre egli fcrivej ch^ Ttetro 
/^o/4»o Doge di Venezia ncll' anno diciottefimo del 
fuo Ducato, cioè nel 1148, dopo aver mcfla inflenie 
r Armata. per andare a Corfù ^ infermatofi , dopo 
aver dato il comando di efla Flotta a CioiitfR;//Yuo 
fratello , ea Bjnieri fuo figliuolo , fé ne tornò a Ve- 
nezia * Finità l'impreiii di Corfù * fi teftituì quella 
Flotta vittoriofa alla patria , dove trovò già paflato 
all'altra vita il Doge ,.in cui luogo fu fottiti^ito Do- 

' "^me- 
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ìnenico Mórofino , perfonaggio di gran bontà , e va- 
lore nell' anno ftefTo 1 148. Certo è, che nelpre- 
fente 1149. fuccedette la guerra e riciipcrazion 
di' Corfò . Però converrà intendere , che i prepara- 
menti di tale fpedifione fi faceflero nel precedente 
arno , in cui ancora mancò di vita Tietro Tolano , 
trovato poi morto dai Capitani , che tornarono da 
quella feliciflima imprefa. Abbiamo poi da RonioaU 
do Salernitano , che quantunque il Re l^^ieri fom- 
miniftraDTe ajuti a Papa Eugenio III^ e mandafle più 
Ambafciatori a lui , per illabilir feco una buona pa*^ 
ce e concordia , pure nulla potè "ottenere • Dio il vi- 
fitò ancora con un'altro flagello in queft'anno ; im- 
perocché, per atteftato dell' Anonimo Cafinenfe j la 
morte gli rapi il primogenito fuo Ruggieri , Duca di 
Puglia , in età di trent' anni con infinito cordoglio 
del Re fuo padre , e di tutti i fuoi Popoli . Fir fpe^ 
cìofus & wiles firenuus , plus , benìgnus , mifericors^ 
C^ afito Tofulo multum dileUus , vien chiamato da 
Romoaldo . Lafciò quello Principe dòpo di se due-> 
piccioli figliuoli , a lui procreati fuori di matrimonio 
da una nobil Dama , figliuola di ^berto Conce di 
lecce , appellati Puno Tancredi ^ che fu poi Re di 
Sicilia, e Guglielmo^ de'quali fi parlerà a fuo tempo • 
Di cinque Icg'tt'mi figliuoli , che avea dianzi il Re 
Jguggi eri y^on reftò in vita,fe nonGuglielmo fuo quar- 
togenito . Si può credere ,che Papa Eugenio non ado- 
perane in vano la forza contro de Vecalcitranti Roma^ 
01 , al vedere , che fcgul fra lui ed < fli una concor- 
dia accennata dall' >^nonimo Cafinenfe con quefte 
parole .* Eugenius Taf a pacem ( o fiapaélum) cuni 
Ì{g mànis reformans^ komam reveffus efl • Anche Ro« 
moaldo Salernitano aflcrifce, che queilo Pontefice , 
dopò eflcre dimorato per qualche tempo in Tufcolo» 
a compofeco' Romani , da* quali non meno che da' 
Senatori tutti fu con fommo onore qual Sovrano ac- 
colto • Ma poca fui&llenza ebbe una tal pace # to non 

so 



E K A 

114# 



^ R k 
Volfito 



iUii f 



50D ANNALIiy ITALIA» 

s^ so fé fi pofla ripofar fulla fede di GirolanioRofli^ji^ 
che a queft' anno mette la guerra fatta da'Bolognefi 
ÀmÙ40 e Faentini alla Città d' Imola collegata coi Ravenna* 
ti , con impadronirfi di S.CajJiano , e rimettere in 
piedi il Gattello appellato d* Imola . Segui , fecondo 
quell' Autore , una battaglia fra i Popoli di Raven- 
na e Forlì dall*un canto , e i Faentini dall* altro eoa 
ifpargimento di gran fangue da ambedue le paru. 
Ma tiulla di ciò parlando gli Annali di Bologna , più 
ficuro è il fofpendere la credenza • Abbiamo bensì 
dalle Croniche di Piacenza (i) , Parma e Cremona 9 
che avendo in que(P anno i Piacentini affediato il Ca« 
ftello di Tabiano , accorfi i Parmigiani e Cremonefi^ 
diedero loro una grande fconfitta , di modo che la.^ 
maggior parte d' cfli Piacentini reftò prigioniera. 
rTfiSk. Giovanni da Bazzano negli Annali di Modena (cj , 
dopo aver notata la rotta fuddetta de' Piacentini,ag- 
giugne , che inqueft' anno la Terra di Nonantok fu 
diftrutta dai Modeneli • 
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Armo di Cristo mcl. Indizione zìi i* 
di £uGB^^l0 III. Pap^ 6. 
di Corrado Ut. Re di Germania , e 
d'Italia 13. 

BEnché fofle feguita pace fra Papa Eugenh , e i 
Romani , pure reftando a0ai torbidi gli animi , 
né deilftendo il Pontefice dalla voglia di abbattere la 
novità del riftabilito Senato ^ fu egli di nuovo forza- 
to a ritirare fuori di Roma , malcontento di quella 
Nobiltà. Abbiamo, ma non so ben dir fé in quelì* 
anno, dall' Anonimo Cafincnfc (<i) , ch^ Eugenius 
TapaVrbe cgrejfusy Canipaniae moratns efi ; e da 
quello ) che poi Ibggiugne , affai fi comprende , che 
perdifgufti egli pafsò a Terra di Lavoro . Avca San 
Bernardo in vhto ad.eflb Papa nel precedente anno 
il primo LibEo de Gonfideratione . GÌ* inviò nel pre- 

fentc 
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fehte il Secondo , e pofcia i tre altri di quella bellif- '^ 
ifima Opera. Prima nondimeno ch'egli ufcifle di %,![«e^ 
Roma', venne a vifitarlo "Pietro^ celebre Abbate dì ^^ "*• 
Clugnl , il quale attefta in una lettera fcricta a San 
Bernardo i^d)^ d'aver ricevuto di grandi onori, ^ i^J^^^; 
fegni dì benevolenza non folaraente da efTo Papa , le 
ciii mirabili , e favie maniere va dcfcrivendo , ma 
anche dal Senato Romano , daf Vefcovi , « dai Car- 
dinali . Da che il Re Ruggieri vide nell'anno addie-* 
tro tutta Jafua prole ridotta in un folo rampollo, 
cioè in Guglielmo , creato da lui o in quefto, o in • 

cITo precedente anno , Duca di Puglia , per defide- 
rio di aver altri figliuoli a maggior Scurezza del fuo 
Regno, avea prefa per moglie Sibilla forella di Orfo- 
ne 7/ Duca di Borgogna ; (A) ma quefta Principefla 5,"tirjJi 
tolta fu. dalla morte nell'anno prefente , fenzache *"<*~»- 
ella defie alcun frutto del fuo matrimonio . Penfan<« 
do i Piacentini alla vendetta , e alla maniera di ri- 
farfi del danno e della vergogna lor fatta nell'afledio 
di Tabiano dai Cremonefi nel!' anno precedente , 
(e) (h-irifero , o pure confermarono Lega coi Mila- , ^„„| 
nefi con indurli a metterfi in campagna coli' efercito JJJ^' vii 
loro contro d'effi Cremonefi. Così fece il Popolo ^^*^^ 
di Milano. Inquefio mentre i Piacentini voltarono 
le lor armi , e macchine contro il fuddetto Cafiello 
diTabfano, del quale infine s'impadronirono, e-> 
torto lo fpianarono . Ben divcrlb fu Tefito dell'ar- 
mata Milanefe • Venuta alle mani nel di 5. di Lu- 
glio coli' armata Cremonefc a Caftelnuovo , fu for- 
zata a voltar le fpalle con perdita di molta gente , e 
cavalli . Peggio anche le occorfe , perchè reftò in--* 
mano de' vincitori il Carroccio loro . Era quefto al- 
lora 1' ufo delle Città piii forti d'Italia di ufcire in 
campagna con quefto Carroccio, iftituito , ficcome 
già dicemmo , da Erìherto Arci vefcovo di Milano 
nel Secolo precedente « Né altro efib era , che un 
carro tirato da due o tre p^*a di Woìy ornati di belle 
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gualdrappe • V* era nel mezzo piantata un* antenna, 
* !Lt^ tenente in cima la Croce , o pure il CrocefifTo colla 



'*"~"** bandiera fventolante del Comune . Stava fopra di 
efia qualche foldato , e intorno marciava di £:uardia 
il nerbo de* più robufti , e valorofi combattenti . A 
guifa dell' Arca del Signore condotta in campo dagli 
Ebrei , era menato quello' Carro . Al vederlo fi rin- 
corava Tefèrcito* Guaì fe cadeva in mano de* nemi- 
ci : allora tutti a gambe • Grande impegno era il 
perderlo ; grandi maneggi fi faceano per ricuperar- 
Io». Circa quéfti tempi, peratteftato del D^ndo» 
Twxii.'; Io (tf ) , Domenico Morofinò Doge di Venezia inviò 
****"*** uno duolo di cmquanta galee ben' armate fòtto il co- 
mando di Domenico fuo figliuolo , e di Marino Gra^ 
denigo controia Cìtti di Pota y ed altre dell' Iftria » 
che erano divenute alloggio di Corlari , ne più ub- 
bidivano a Venezia. Riuici di mettere al doverci 
quella Qttà , poi Rovigno , Parendo , Umago^ Emo- 
^i'^9 oggidì Città nuova. Secondo g!i Annali Pi (a- 
hf^vu n» C^)> ^^ queffanno iègui battaglia fra i Popoli di 
Muiuisc. pjft ^ e Lucca colla totale disfatta , e gran mortalità 
de^Lucchefi. Ma non parlando di queilo fattagli 
Storici Pifani n[K>derni y non paiono ficure tati no- 
tizie , e tanto più , che quegli Annali fono di Autore 
poco eiatto . Abbiamo ancora dalla Cronica di Poffa 
e i.fc«. nuova (e) , che Papa ^'w^^ma nelmefe di Ottobre 
*h^?: andò a Ferentino , dove confàcrò molti Arcivelco- 
à imcZi ^^ » ^ Vefcovi . Anche Romoaldo Salernitano (rf) at- 
^ tefta , che ^ex ^sgerius ^rchiepifcopof & Efifcofos 
terraefuae a, Taf a Eugenio juljit confecrari • Ag^u- 
gne r Autore d'efla Cx-onica , die la Città dì Tcrra- 
cinafuprefa nel di ad. di Novembre, ma fenza di- 
re da chi • Senza dubbio dal Papa y a cui in quelle 
turbolenze St'era ribellata y o che era fiata alienata 
..^ da' fuoi Anteceflbri, come chiaramente attefta l'Au- 
tore della Tua Vita nella Raccolta del Cardinale ài 
i^Mdiu. Aragona (e} . 

Anna 
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Anno di Cristo mclu Indizione xiv* 



B R A 

di Eugenio III. Papa 7. ¥<ai«ci 

di Corrado IIL Re di Germania / e ^•"•** 
d' Italia 14. 

VErifimilmente in queft' anno i\.R^ Ruggieri y 
vogliofo pur di fupplire con un nuovo mari- 
taggio alla mancanza di tanti figliuoli a lui rapiti daU 

la morte , per teftlmonianza di Romoaldo Salerni•^ 

tano 5 Beatricem filiam Corniti s de l{etefii^ in uxorem 

accepity de qua filiam habuit y quam Confiantiam 

apfellavit* La notizia è d' importanza perlecofe, 

che vedremo a fuo tempo dopo aflaiflimi anni , ne' 

quali quefta Tua figlia Cofianza czgxon fu di grandi 

mutazioni nella Sicilia • Volendo inoltre afllcurare 

il Regno a Guglielmo fuo figliuolo , in quell'anno (4) 'jj'jjj;^ 

il dichiarò fuo Collega e Re nel mefe di Maggio: *;21!** 

£hnnio jintequam mourepur , dice Romoaldo (i) ; 

ed eflendo morto Ruggieri fui fine di Febbraio del >uch*w 

I i 54. parrebbe , che ciò apartenefle ali* anno fe- 

guente. Ma più fotto egli foggi ugne , che Gugliel^ 

rito cum Tatre dmbusoinnis & Menfibus decem re* 

gnaverat. Aggiungono gli Storici Siciliani , che in 

quefto medelimo anno il Re fuddetto diede per mow 

glie al figliuolo Guglielmo Margherita figliuola di ^^^ 

Carzia Re di Navarra ; (r ) e vogliono che in queft' pji.ii"» 

anno fé ne celebraffero folenncmente le nozze in Pa- «lui*. 

leriTio . Probabile è, che nell'anno prefente fcguif- ^ 

fé C^) h morte di ^rr/fo picciolo figliuolo del Re ilSr,?*!!! 

Corrado , già eletto Redi Germania ; e quantunque fAfi.'c'ì^ 

fopraviveffe un'altro figliuolo d'eflb Re , appellato •*• 

Federigo , pure quello accidente aprì la llrada a Fé- 
'' dtrigò y figliuolo di fuo fratello , per acquillar la-^ 

Corona del Regno Germanico , ficcome diremo fra 
*^ poco, Cefsò in quefti tempi la guerra, che il Duca 
'^Guelfo avea ricominciato in Germania contro del 5«/^,,.^'iJ*« 
' ^Re Corrado (^) » per interpofizionc appunto del me- c^m^^. ^ 

de- 
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g j^ ^ dcùtno Federigo y nipote di Corrado ^ e d'cflb (3«f i|^^ 
>oit«. perchè gli fece aflegnare alcune rendite del .Fifea 
A«ft«n|i Regale colla Villa dì Merdingen , e con ciò Tindaffa 
^ vivere quieto . Così lafcìò fcritto T Abbate Urfpei» 
genfe , di cui fono ancora le feguenci parole : Hg^^i^ 
na Civitas pojl longam objtdìonem a ^gerio i{ege Stk 
filile deftruSla eli ^nno Domini MCLi. Quando non 
vi iia errore di ftampa , la Città di Rieti , non. aien 
, cl^e Afcoli , doveva efferc allora comprefa nella fti^ 
a cfcriw S^^* > fignoreggiata da eflb Re B^^ggierì . Scrive ^ao^ 
«•««•of.cQi.a Giovanni daCeccano, (4) che Tapa Mugad^ 
nejidija* di Maggio andò a Cadrò , e videdicàl^i 
Chie(a di Santa Croce , e nel dì 27. d' Ottobre ikAi* 
còla Chiefadel Moniftero di Cafemaro , dopo di che 
tornò a Segna • Per quanto oDTervò il CardiaalJBaro» 
«i^etlt nioJ(^i) 5 circa quefti tempi vennero a Roma gli Ar* 
ci vefcovi di Colonia ediMagonza, contro de* quali 
bolliva un gran proceflò, e vennero carichi di dana- 
ro, credendofi di comperarla grazia del Papa , e 
d^lla fua Corte, come ne' tempi addietro fucced^vj^f* 
e parea più facile allora pel hifogno del Pontefi^ g 
tuttavia involto nella guerra coi Romani. Ma furo* 
no rimandati indietrocon tutto il loro teforo • Nov4 
fes , dice S. Bernardo in infcrivendo ad eflfo Papau^* 
fii^i^*: (e) s Oliando baHenus aurnm ^ma refuditì Et nunc^ 
f«M* ' B^manorum confitto id ufarpatum non credimas • Du- 
rando tuttavia la guerra dei Piacentini coi Para3Ìgia«i 
Ihcnd^ ni (rf) , dai primi fu prelb e diftrutto Fornovp • Con* 
VMuii^ gran concorfodi Scolari fi fpiegavano in quefti tempi 
., in Bologna le Leggi Romani , rifufcitate circa il 
principio di quefto Secolo. Cadde in penfiero a Gr4^ 
' j2!/4;;aAfoMcoBenedcttino,Tofcano di patria, per*, 
che nato in Chiufi , abitante allora^ nel Moniftero di 
^Vr* & Felice di Bolc^na, (e)di compilare ancora il Gius 
* Canonico , per metterlo nelle Scuole , e nelle mani 

•della gioventù» -ftudiofa. Intraprefe dunque il fuO' 
""Pecrato^ C9mpQneuilplQ di Canoni di. Congilj^ 
t . • V Lct. 
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ietteredi Papi (^ fra le quali non poche apocrifc^per- 
chè provenienti da Iddoro Mercatore ) e paflì di fan- y^^^ 
ti Padri . Prima di lui piiid' una di fienili Raccòlte t^ "* 
era iiata^ fatta ; ma quelh portò il vanto ^ e divenne 
poi celebre ed ufata nelle Scuole. Stabilirono iri-> 
queft' annaLffga infieme i Popoli di Modena e Par- 
ma, promettendo i Parmigiani di affiftere agli altri 
a loco B^niufque ad Burgum FlqremoUe , & ab Air 
fibus ujque ad Flumen Padi (ji) . Lafciarono ai Reg- , a„,j^ 
giani il luogo , fé volevano entrare in quefta Lega . Jjj* ^* 
Ebbe con ciò principio la (Iretta alleanza , continua- 
ta dipoi per anni moltiiCmj fra le Città di Modiena e 
Ai Parina ... 

iLnHO di Cristo mclii. iQdizione xv*: 
di EuGEwio IIL Papa 8. 
di FiDERiGo I. Re di Germania > e 
d' Italia I., 

NEI di p, di Giugno delP anno prefente era Pi- . 
fa Eugenio in Segna , come corta da una fua-^ 
Bolla , data in favore di BJchilda Sadcjfa dell' infi- 
gne Moniftero di fanta Giulia di Brefcia , d«i me da- 
ta alla luce (4) . E fìnqul era durata la diicordìade' |^,>;JJ; 
Romani con eflb Pontefice , il quale per lo più a mo- ^««- »• 
tivo di maggior quiete e flcure^sza , era dicnorjatp 
fuori di Roma . San Bernardo fcrivendp in quefti 
tempi al raedefimo Papa inquarto libra de Confiderà^ 
tione y parve che- predicL'fTe il fine di quefta briga . 
C^) Qif^^ ^^^ notum faeculis , dice egli , qHamfro-- 
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tervia et* fafi^s B^manorumì Gens infueta paci^^\.£ 
tumultui affueta ; gens ìmmìtis & intraSabilis uf ^••***"* 
uè adhuc , fubdi nefcia , nifiquum non valet refi^ 
'Cre • £n pl^a i tibi incumbit cura baec ; diffimu^ 
lare non luet . B^des me forfit.an , fore incurabilem 
ferfuafus. Tripli dividere. Infatti, per atteihto dell' ttT<w^j. 
Anonimo Cafinenfe^<f^,il cui annoi 151. fi dee**"' 
Xm. FL Tan. IL V in- 
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intendere per 1* anno prefcntc , Tapa E^g^ph ^ 0a- 
\J^J^ bilito un'accordo coi Romani , rientrojjacific^mcn- 
iimoiio te in Roma nel di ii. di Ottobre • Anchp Roberto 
dal Monte (4) in queft' anno fcrive : Eugenius, Papa 
l4J.gK?* cum^omanis pace faCia i)rbem ingreditui^.^ ibìqf^ 
cum eh hoc anno primitus commoraturk Q^iCkV^ni 
^^^•w: da Ccccano (i) aggiugne , eh' egli entrò ip Ronj^u» 
* nel di 6. di Settembre. Lo (lelTo abbiamo da I^m^ryl- 
f ipckf. do Salernitano (r) , il quale attefta , che ^HSff{io 
fu con fommo onore ricevuto dai Senatori e df t^t* 
to il Popolo Romano. Pofcia contante lioipftMc 
benefizi lì guadagnò il cuore d* eflb Popolo ,.(y e 
quafi comandava a bacchetta nella maggior.parte d^l« 
*.,, . la Città • Et nifi ejfet mors aemula , quae illum cito 
de medio rapuit-^ Senafores noviterprocreatosTofiff^ 
li adminiculo vfurpata dignitate prwajfet . Era.nell' 
anno addietro cominciata una gran guerra fra i Re 
4 Am: ^^^'' Affrica . Seppe ben profittarne il Re leggieri 
k*n'i de" C^)' i^viò egli colà nel prefente anno , fc, pjjr non 
*ip«if . fu nel fuflTeguente , la fua armata navale , a cifi ven- 
ne fatto d' infignorirfl della Città d' Ippona , oggidì . ^ 
Bona , e d'altre Terre in quella cofta dlBarberia. 
Ch'egli ancora prendelfeTunifi, lo attetta Roberto ' 
dal Monte , fecondo 1' edizione del Padre Dachcrjr 
jìetIò.SpiciIegio. Ma è da dolerfi , perchè u Storia 
. non ci abbia dato un più diilinto ragguaglio di tali im* 
. prefe • Certo è , che avendo poco prima i Mori J 
Naaflaraoniti » abitanti verfo Fez e Marocco,,^ ftran- 
. golato il Re loro , s' impadronirono delle due Mau- 
'ritanie ; e pofcia ftendendo le conquide verfi> Orjen- 
' te , diftruflero il Regno de* Zeridi colia prefa della 
' Cicti di Bugia , minacciando con, cip la Sicilia , Pu- 
glia, e Calabria. Ma fece vedere acòrtorojlRe 
l{uggieri , che non gli mettcano paura le lo:fo brà» 
t TO.XVL vate . Abbiamo daeli Rimali Piacentini (f) , che in 
»fr.iiijic. quell» anno /l Popolo di Piacenza^prefe a* Parmigia- 
ni il ^ail^lpdi Mcdeftn^ , ^e lo^i^ruflci c.pèrcioc- 

' . r' ' che 
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"ftitùiric'i priffloni'di Piacènza f fn fegtio tf f 'gràtitudi-' ^** 
^■■^è micénttai cedctrtero ad (ifliCreaiortcTCa^U,.. , 
- ^mb di "Bòcfca'd» Adda . Un fiero incebdi<i^rfeVà^ • •■» 




"'BteVriiSa per N^enJre in Italia a prendere 'li-Gói^ò-i"^" 







^rftq3Bamberga<;onj)cnfiero,di tener ìviitii^wrin JJ,^.^' 
^ÌRéf S ', 'aliando venne a battere alle fue porte line- ^w**^ 
,;ia«'M\ilortc . Mancò egli di vita nel d) t?:^df^eb- 
brajd.aeH* àtifìo corrente . Scrive Ottone ^Ha^'^HK- 
? ga , ¥(lfel-t^s6rfa allora voce , eh* egli fofTe (htàaf !• 
tato'^Sd Wcire del Mondo da alcuni Medrtj del Re-r- ì,^ 
J^^^ftrfl che fingendo d*aver paura di quéi kc , /ft-' --^ * 
éràAo rifugiari in Germania .Erano allora vcrimeh-» 
i te in grah credito i Medici della Scuola di Salerno , 
e cónfultàti da varie parti. Né già è inverifimile, 
' che l^ìiccorto J^l^ggieri avefTe tentato per quella efei 
^^ chibit yi^ diliberarH dà un dichiarato nemico ^ la cui 
' 'po{!an!2^ quelb fola era , che dava a lui una fondata 
"ipprenfione . Tuttavia in fimili cafi i fofpctti eie 
'dicerie' del Popolo fono a buon mercato . Allorché 
Ccitfado vide in pericolo, la fua vita , trattò coi Prin- 
cipi di' chi gli doveffe fuccedere . Gli rcftava beflsl 
uh' figliuolo per nome Federigo , ma di'^tà pìcciòla , 
' ne atta al governo . Però faggiamente ,configlitJ , ' 

<;he cleggeCTero Vedetìgo^ appellato pofdia kafk^^ 
' Tojfa a clgion del colore deliu fua barba , figliuolo ^l, 
Federinoti CuercioDuc^ di Suevla Tiia« fratèHb ^^ al 
quale cohftgnò le iiifegW Restii , e vfva^enttfrac-*;; f\/ 
comandò 11 tenero fuo'figKÌàdte.'Fà data feTOlrura 
• a} dltii fcoiTO' iH^ambcr^^^ VifcffocJ' iUà ' todba '«el 

V » fan- 
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fanto Imperadore irrigo* Tenutafi poi lagran.. 5 

KJ^v^ Dieta del Regno nel dì 4. di Marzo in Francoforte , 

*•■• Mp quivi reftò a comuni voti eletto Re ed Imperadore 

futuro il fuddetto Federigo . Degno è di cflervazio- 

tic , che a tale elezione ebbero parte tutti i Principi 

della Germania per attettato di Ottone Vefcovo di 

Friflnga , che uno fu di que' Principi : il che ^fa co- 

nofcere , quanto ila mal* appoggiata T opinione di 

« Aatio. <^^i penfa tanto prima iftituito il Collegio de' fette 

Xn*i. Elettori; del che ho parlato anche io altrove (.t") . 

Né a quella Dieta mancarono Principi e Baroni Ita- 

"àS'Kr* '**"^ • ^^^ fi*^^ quibusdam ex Italia Baronibus , 
fcrive il fuddetto Frifingenfe . E Amando (i) Se- 
gretario del^ medefimo Federigo raccontajche nttdti 
illuftres Heróes ex Lombardia , Tufcia^ ^anuenfi , (ir 
aliis Italìae dominiis &c. con'venerunt in Vrbe Fran^ 
cofuttenfi Sic. per eleggere il nuovo Re. Più impor- 
tante ancora è un' altra offervazione fatta dal mcde- 
t OM fimo' Frifingenfe , zio dello fteflb /ii/erifo , cioè (e) 
c!Ja"5fri! <:he il motivo p;:incipale , per cui convennero i vo- 
wp.*. ^ ti di tutti i Principi nella perfona di Federigo , fu 
quello di pacificare ed unire infieme le due potenti e 
famofe Famiglie di Germania : cioè la GibelUna , e 
la Guelfa • Della prima era erede e capo lo fteflb FC" 
derigo 3arbaroQa ; dell' altra il Duca Guelfo Vl^ 
%4rrigo leone Duca di Saflbnia , fuo nipote . 

Era nato Federigo , ficcome ho detto , da Federi-^ 
go Duca di Suevia , e da Giuditta figliuola d' Urrigo 
il Nero Efienfe^Guelfo , padre del fuddetto Cuel^ 
fo FIDmcz : per confeguente veniva ad eflere GueU 
fo zìo materno del Re Federigo , e il Duca, di Saflò- 
nia irrigo Leone fuo cugino . Unendofi dunque in 
un folo Principe il fangue d' amendue le fgpradctte 
infigni famiglie, fi credette, che ceflèrebb^da II 
innanzi la ncmicizia ed animofità mantenuta fri lo- 
ro tanti anni addietro . Ecco le parole del Frifingen- 
iè; .- puae inumano Orbe apud Galliae Gtrmania^^ 

ve fi- 
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H)t fines famofae Pamìtiae haStenus fuefetunaUenficò" 
rum de Guìbelinga , alia Guelforum de uétdorfió : %^^'^, 
al{era Impcratores , altera magnos Duces produtere ^■"*' "* * 
/olita . Iflae , ut Inter vìros magnos , gloriaequé 
dvidos affolet fieri , frequenter fé fé invicem aemu*^ 
lantes j I{eipublicae quietem multotiens perturba- 
runt . lS{utu 'vero Dei , ut creditur ,paci Topulifui 
inpofterum providentis , fub Henrìco l^ faSiiém eftj 
ut Fridericus Dux , pater hujus(^ diFederigo Barba- 
rofTa ) , qui de altera , ideft de I{egum Familia rfe- . 
fcenderat , de altera , Henrici fcilicet Noricorum^ 
Ducis filiam inuxorem acciperet , ex eaque Frideri" 
cumy qui in praefentiarum efl ér regnata genera^ 
ret . Trincipes ^rgo non folum induflriam , ac faepe 
di£H juvenis virtutem , fed etiam hoc , quod utrikf-- 
que fanguinis confors , tamquam angularis lapis , 
mrorumque horum parietum difftdentiam unire pof- 
fet , conjìderantes , caput Regni eum conliituere ad^ 
judicaverunt : plurimum B^ipublicae profuturunL» 
praecogitantes yfi tamgra'vis ù* diutina inter maxi* 
mos Imperli viros , obprivatum emolumentum fimul" . 
tas , hac demum occafione , Deo cooperante , fopi-' 
retur . Ho voluto rapportar intero quefto paflb , 
perchè efTo è la chiave delP origine delle famofe fa- 
zioni Gibellina e Guelfa , che recarono ne* Secoli 
fufleguentl tanti travaglj e guaj all' Italia . A quefto 
lume fvanifcono varie favole intorno a tale origine , 
fpacciate dai 'poco informati Storici , effondo certo ,; 
che perle nimiftà pafiTatc in Germania fra ìReGi-. 
bellini , e la Linea de* Duchi Eflenfe^ Guelfa di Ger-' 
mania , ( le quali poi li rinovarono , Cccome vedre- 
mo a fuo tempo ) prefero piede in Italia quefte ma- 
ledette fazioni . Adunque il nuovo Re Federigo por- . 
tatofiad Aquisgrana , nel dì 9. di Marzo fa ivifo- 
lennemente coronato , e diede principio al fuo go- 
verno con ifpediré i fuoi Legati a Papa Eugenio UI,q 
a tutta r Italia * per notificare ad ognuno Ta fua eie-* 

V -^V'^:" -^ >.---■ 'Zio. ^ 
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^^f? zbi*, «he fy accectat;a e Iodata,da tutti.;^ ^p» delle. 
^^n^iri principaJUpRliqizioni , eh' egli^dbbc in .q^g^/ìi 'pr?n- 
**** "'* cipi 9 fu qiiella dì rermiiiare amicbe.volmerif^^la lit;« 
tnoffa da Jfrrigo Leone Efienfe-Cuàlfo E)pta di SjLfCo^ 
nia, che pretendeva il Ducato delU $a,viqra,p fio 
còmfi figWuolo ed erede del puca irrigo il Supeffep^g, 
contro del Duca irrigo figliuolo di .5. Leofoldq,^ ^bc 
ne era in pofleflb per concefllone del fu Re Corra'- 
doìUi Ad amendue fu aflegnato il ter mine. ^Der de- 
durre le loro ragioni nel Mefe d' Otfobnc in Erbipo* 
• li ^ o ila in Wirtzburg. Prefentaronfi ancora a* pie- 
di del novellò Re con aflai lagrime I{oberto gik Trim^ 
cipe di Capua , jindrea Conte di Rupecanina , ed 
altri Signori della Puglia , fpogliati dal Re ^S^if[i 
d)e^* loro Stati, chiedendo giuftizia ed ajpto^ ^fih 
terminazione di Federigo fu , che pazientafléro , fin- 
ch'eglicalafle in Italia, per venire a prendere Ja^ 
Corona Imperiale ; fpedizione , che reftò fiflfata per 
r anno 1 1 y +» e che , ficcome vedremo , diede prin- 
ctpb ad infiniti fconcerti e guerre nella miferà Itg- 
^^^V lia . Rapporta il Cardinal Baroaio Qa) la concordlfia 
' *• • ftabilita in queft* anno fra Papa Eugenio e il Re .ft- 
àer^go per mezzo de* lor Deputati . Federigo y^ob^ 
bligaidi non far pace né tregua col Popolo Ronjpnp, 
fihconi^ggieri Re diSicilia/enza il confentim^ctajdi 
^ioEt^gemo^e de'Pontefìci fuoiSucceflòri^c di ^optpr- 
/Varee difendere tutte le Regalie di S. Tiefroy^ a|l* 
ìhcohtro il Papa promette di coronarlo Ini^peradpl|e, 
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^bu¥g. Xl(.Kaliadaì Novembris otnna Domini MClJh 
^ ^^SndHHop&XK In ^ueft' anno fcrive il 5igojiio CO > 
fiJii • iche ebbe principio la guerra. fra i Parmigiani^e Reg- 
giani» i iVeiincro i primi faccbeggiando ^nu al fiume 
Spcohiaji Accorferoii Reggiani , ipa rimafero icon* 
'fiittif olla prigionia dj»m«ilci > che nel dì dell* A0un- 
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ilòti (iella yergine furono poi rilaiciatì iii ca.rnicciuo-' 
la con tiiì badone in mano , e un fcoppazzone • Paf- 
larono appreflb i vitcorioii Parmigiani nel Settembre 
£no a Borgo 5". Donnino , e prefolo ne fecero un do* 
no alle fiamme . Di quefti fatti non veggo parola ne* 
vecchj Autori. Ma il Sigonio forfè li prefc da quaU 
che Cronica manofcritta eil/lente allora ^ efmarrita 
oggidì . 

'' Anno di Cristo mciiii. Indizione i# 

di Anastasio IV. Pap^ i. 
' . , di Federigo I. Re di Germania % e • 

:"'• '^ tf Italia a. 
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M; Èri tava bene il piiffimo ed ottimo Ponteficelf 
; Eugenio IIL dì vivere più lungamente • Egli 
s'era già cattivato colle fue Jiberalità , e dolci ma^* 
nfere il Popolo di Roma , di modo che già fi trovai 
va in iftato di abolire il Senato y onde era venuto.^ 
tanta turbazipne a lui , e ai tre fuoi Predeceffori» 
Avea fabbricato un Palazzo preflTo San Tietro^ e 
un'altro a Segna (4); avea ricuperata Terraciria , '*^t^«^ 
Sezza, Normia, e la Rocca di Fumone , alienate ii^Mm"' 
un pezzo fa dal dominio di 54» Vietro . Le fue rare 
Virtù il faceano venerabile ed ubbidito dapertutto . 
Ma Iddio il volle chiamare a se con immenib dolore 
di tutto quel Clero e Popolo . Succedette la morte 
(Ila nel ài 7. di Luglio del prefente anno, mentre egli 
diiporavain Tivoli , e fu il fuofepolcro nella Bafili- 
ca,Vaticaha bhorato da Dio con varie miracolofe 
;uar/gióhi . Da li a due giorni fu promoffb al Ponti- 
jcato Romano Corr4(f(i Velcovo di Sabina , Romano . 
di nièione , che* prefe il nome di ^nafiafio IV. In 
qiieft'anno ancora I* immortai fervo del Signore S^n 
Bernardo y Fondatore di tanti Monideri , a/idò a ri- 
cevere in Cielo il frutto delle iniigni fue virtù e glo- 
riofe fatrche • Tanto aoguftiarono in quelli tempi i 

V ^ ' . -' 'poten- 
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potenti Bolognefi uniti co' Faentini la Città d^lmo*^ 
Voigti. la , troppo inferióre di forze , (d) che dopo una rot* 
*^"" ta data a quel Popolo , il coftrinftr.o ad una fraÈntag- 
a «urnh. §^^^^ P^^^ > ^ a dipendere da li innanzi dai loro ctn- 
H.rìSSl "* • Scrive ancora irsigonio (A), che i Piacentini 
Jjj^'iyfl,^ uniti coi Cremonefi nel dì 25. di Giugno vennero 
■«r. Italie. 2\]c mani coli' cfcrcito de' Parmigiani a Cafalecchio, 
^ ^ crcftarono fconfittjl, e perla maggior parte prefi fu- 
l^u itaiìs rono condotti nelle carceri di Parnm • Onde $*abbit 
egli tratte quefte notizie , noi so io dire. Negli anr 
tichi Annali di quelle Città non ne truovo vedigia»'* 
Erano già paffati quarantadue anni , che la Città di. 
Lodi f^aya fotto il giogo de' Milanefi , trattata noa 
con quella piacevolezza , che fi cattiva il cuor de* 
fudditi , ma bensì con quell' afprezza , che li fa gc?, 
mère e fofpirar tutto di mutazion di governo» Ac-^ 
cadde , che due Lodigiani ( flccdme abbiamo da Ot« 
"umSru' tone Morena (e) , Storico diligente di quelli tempi , 
i«iiiuc ^ nativo di quella Città ) l'uno appellato ^Iheman^ 
do.*Alainano , e Maefiro Chnohueno ^ per loro propri 
affari eflcrn do iti alla Città di Coftania , Vi il trova- 
rono nel tempo fteflTd, che il nuovo Re Federigo ten- 
ne ivi un Parlamento . Oflcrvato , che molti si ricchi 
che poveri ricorrevano ad efiò per giuflizia, e Tot-, 
tenevano , faltò loro in perfiero di fare un paflb fbr-: 
te , fcnza averne commiflìone e facoltà alcuna dallai 
loro Città . Cioè prefe in ifpalla , o pure in mana 
due groflfe Croci di legno ( che tale era allora -Pufain 
Italia,di chi aggravato portava le fue querele 4I tra», 
no de' Principi ) andarono a gittarfì a' piedi di- Ftde^ 
rigo nel dì 4. di Marzo dell'annoprefence schìeden*^- 
do con aflai lagrime mifericordia e giudizia contro . 
de' Milanefi, come Tiranni della lor pgtri4 Lodi,, 
ed efponendo ad uno ad uno tutti gli «fpri trattamene 
ti ,che ^vca patito , e tuttavia pativa qu^Ua infelice . 
Città> . . 

Fra^ le rari doti , <3he fi univano in Ftierìgo Prin* 
.. » cipe 
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cipr^^^giraftdè accortezza e mcrnte , di petto fortéti e 
di valoirc impareggiabile , non era l^uleima' T amore *v^,ii^^ 
ddla gioiliyia , ma infleflibilc e congiùnto , ficcorté **»^**^^' 
vcdircmo , contai feverità , che andava al barbari- 
co •' Appeìiacbbe intefe tali doglianze , che ordinò -^ ' V« 
torto ahfuoCancelh'ere di fcrivere lettera vigorofa -, "^t 
arOonfoli, e al Popolo di Milano in favore e follie- 
yo della Città di Lodi , e deputò a pof tarla un uotìio" 
di faa'Corte appellato Sicherio . Tornati i due buo- 
ni' Lodigiani a Lodi , notificarono ai Confoli , e al 
Configlio della Credenza di quella Città quanto avea- 
no operarto . Siccome altrove ho io dimoftrato , il' 
Configiro della Credenza nelle Città libere d'Italia , 
no* era comporto della fola Plebe , come ha creduto 
taltfiiò . 'V'entravano anche i Nobili , qualora avea- 
ncP Inatte riti governo . Altro in foniima non era , che 
il Cònfiglìo fegreto , a cui chi interveniva , prcftava 
giuramento di non rivelar quello , che ivi fi tratta- 
va . In gran pena furono que' Cittadini per tal no- 
vità , temendo , e coir ragione , il rifentimento e fu- 
rore de'Milanefi: però invece di ringraziamenti 
caricarono dì villanie queMue f^mplici Cittadini , t 
ferrarono loro in petto quefte novelle . Venne 5/- 
therio a Lodi , credendoC di portar via un grofTo re- 
galo ; ma i Confoli di Lodi , riprovando Poperato 
de' due lor Cittadini , non altro fecero , che fcon- 
ghirarlodi tornarfene indietro,fenza prefentar la let-' 
tevad^l'Re^ai Milanefi- Ma egli arditamente ito a 
Miiaho, 'sfoderò gli ordini del Re , "ricevuti con si 
mal garbo da que' Confoli , e dal loro Conrtglio, che 
dopaavcr gittata in terra , e peftata co' piedi la leti 
tert , fi avventarono addoflb a Sicbetio , che ebbe fz-^' 
tica a falvarfi ; però fé ne tornò egli affai brutto irf 
Germania , ed efpofe al Re , e a' fuoi Baroni il gra-*^ 
ve affronto fattogli ,e il pericolo daluicorfò. Sòm-^^ 
mo fu lo sdegno di Federigo , e de' fuoi Principi V e-" 
fé la legò al dito , per farne vendetta a fìai:>- tentpo • 

Crei- 
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Crebbe indicibilmente lo fpavento ,ne' Lod^ani • 
yj[^^^ Di41 in di fi afpettavano T ultimo efterminio , mi-' 
^ »w nacciato loro da'Milancfi; e per ifperanza cf'ilchH 
vario y fegretamente inviarono al Re Federigo unàT 
chiave tutta d'oro per mezzo di Guglielmo Marche- 
se di Monferrato y raccomandandofi caldamente alla 
di lui protezione . Tornati in se i Milanefi, per pla- 
care la collera del Re , anch'efii gli mandarono una' 
coppa d*oro piena di danaro , che non fu punto ac- 
cettata da Federigo . Nello fteflTo tempo comparvero 
alla Corte gli Ambafciatori di Cremona e Pavia con 
ricchi regali, e infieme con ordine d*efpórre in fe- 
greto colloquio al Re la fuperbia de' Milanefi , fic« 
come quelli , che erano dietro ad ingojar tutti i loro 
vicini , e di far premure in favore dell' opprefla Cit- 
tà di Lodi ; e fu ben' efeguita la commiflione . Nie- 
ga il Padre Pagi la fpedizionc di quedl Ambafciato^ 
ri,e la niega a torto. Ottone Morena ce ne afiicura . 
Né fuflifte, come vuoreflb Pagi , che i Popoli di Pu- 
glia inviaflero ambafcerie a Federigo . Le doglianze* 
furono fatte , come ho detto, da que'Baroni cacciati 
dal Re Ruggieri , che fi trovavano in Germania . . 
O nel fine di queft'anno,o fui principio del feguen- 
te, non volendo il Re Federigo , che reftafle un femi- 
nario di guerra inGermania.col lafciare indiciia la li- 
te infortafra irrigo Leone Duca di Sa(rohia,ed.>frr/« 
irifi"^ go Duca di Baviera,a cagion della fieffa Baviera: C^) 
t. ub.t finalmente diede la fentenza ^ con aggiudicar quei 
*^"' Dqcato infigne al fuddetto irrigo Leone ,. goduQO 
da' fuoi Maggiori per tanti anni addietro . Si venifc 
poi^nell' anno 1 1?5. ad una tranfazione per cui rC- 
fiò in dominio dell' altro irrigo , col titolo di 
Duca , la Provincia dell' Auftria , oggidì Arciduca- 
to , che era in addìcttr > parte dolla Baviera . Oltre 
iH<akffM* a ciò aveva efTo F^(fer/g'r> data già , o pur diede allora 
4ip*Gl.al Duca Guelfo zio paterno dello lleffo Duca irrigo 
•liiwirviro»^, e materno d'elfo Re Federigo^i^b) l'invellitura 
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tjì^fc.dl Tofcan?\ cefTafle di godere di quella Digili- 
tk u raccoglie da una fua magnifica Donazione fatta 
alja, Chiefa^d'* Aquileja nell'anno 1170, che ioho' 
4^^ allalìjce nelle Antichità Italiane (4). Sicché jg^A;;;*^^ 
poflederdó la linea degli Eftenfi di Germania tali Sti-^ J;^"-*/»-^ 
ti injttalia , e in Germania ì vafti.e nobililRlni. Dli- 
^^d^lla!i?tfi/ò«/4e Baviera ccn Inneburgo e Brunp 
vifl)!^, , anofele oggidì^ enfienti |ìp.tto jl loro dominb ; e 
0Morege[ìapqp l'altra. Linea d«' M^nchefi* Eflenff 
Ma, ficy-Jtiffima porzione di Staiti , fn a Almamente-? 
s\^ JflarcaYrivifana: la potenza del /angue Effenfe 
arriy^ ^ffommo in quelli tempi # Confermò Papa: 
^nafiéffi^ I^' n^Vi" anno prefente i Privilegi a 'Pacific- 
cq J^b^fite c^^^ Moniftefo di Brefcello , fondato dà 
y/wa! Cbnte^jó Marcbefe bisavolo della fuddetta^ 
ConteDTa Mifilda , con Bolla data (fr) Latetanì V. jvm 
iéus Decetnbris ^ Indizione IL Incarnationis Domi* &»•. 
tiìcdi /iifpo i^CLIIL Toniificatus vero Domni ^na^^ 
jlajii ^ff^rfi Tapae Unno Trtmo . 

i/xÌaq di Cri STO mc;liv.' Indizione ^^, 
' '^ di Adriano IV, Papa u 

"di F^EDBRiGo L Re di Germania t 
:■ '■■'■' " dMtalia 3. 

^ tf c|uefl[o Pultimo anno della vita di I{rfspefi , 
Jt^ ptimo Re di Sicilia , rapito dalla morte , iccon- 
dÓRcmoaldo Salernitano (e) , nel di 25. di Feb^ /J^T^t: 
brajó in, età di cinquantotto anni. Principe ^loriofo *«-»^*- 
per tante imprefe , di ftatura alta , corpulento , iCOÀ 
faccia leonina , faggio ^ provido , accorto , più in- 
clinato a raccogliere, che a fpendere il danaro, ': ^ ;, 
fiero in pubblico , benigno, in' privato ,* verfo 'chi • ;/• 
tra fedele liberale' in preoiiarU j afpra tìko ad dTeiic " * 

cru^ 
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crudele contro chi gli mancava di fede • Era piti te- 
V«ifm muto che amato dai fuoifuddìti ; e più ancora dei 
^"* "" fudditi aveano paura di lui , perchè Tavran prova- 
to , i Greci , e Saraceni • Altre fue lodi fi poflbno 
raccogliere da Ugo Falcando nel pi'incipio della fua 
JtkJS?^ Storia (tf) . A lui fi dee principalmente la fbndazio* 
****"" ne dei due bei Regni di Sicilia , e di Napoli . Vera- 
mente è corfo anche a me qualche fofpetto , che nel 
precedente anno pótefle egli eflcrmancao di vita . 
Nel tefto di Romoaldo la di lui morte è riferita alP 
anno II 52,. nelP Indizione I. Certamente Panno è 
fallato , perchè la prima Indizione correva folamente 
nel Febbraio del 11 53, al che non badò il Cardinal 
^uùS^ Baronio(A). Ma per queU che dirò , e Tanno, c-> 
r Indizione fono ivi fcorretti . Oltre a ciò nella let- 
^«.11*** tera di Corrado Domenicano (e) intorno alle cofe di 
l^ìùut. Sicilia , e nella Crònica di Roberto dal Monte Qd) > 
Htfggieri fi fa morto nelPanno 1 1 5 j. Qgel che è più , 
isi'eC* Ottone Frifingenfe , Scrittore contemporaneo , ed 
informato degli affari d^allora , feri ve , che il Re /%- 
derìgo nel mefe di Settembre fpecfl Ambafciatori a 
Mannello Imperador de' Greci , non folamente per 
f o oiro trattare del fuo maritaggio , ma ancora (e)fro Guil- 
oeft?5rit lelmo Siculo , qui *P4tri fuo Rogerìo novUer defun- ' 
«*a»/iìl do fuccefferat , utriufque Imperli invafore iebelLaw^ 
do • Tale fpedizione ,' fecondo il contefto di quella.^ 
narrativa , appartiene iilPanho 11 yj . E pure con più 
fondamento fi dee riferife alPanno prefente la morte 
di Bjfggìtri , ficcome portò opinione Camillo Pelle- 
10 foM*. grìno (/) , uno de' più accurati Critici dell' Italia , 
J^il^i" opinione confermata dipoi dal Padre Pagi (^g) , per- 
chè in efla convengono P Anonimo Cafinenfc , e Ri- 
'AaISl' ^oJfo da Diceto; e il Pellegrina attefta, ciò rica- 
B««i. * varfi dagli Strumenti e Diplomi d'allora. Aggiungo 
io , che^nella Cronichetta del Moniftero della Cava , 
ìì^ìS** da me data alla luce {Jì\ fi legge: ^nno 11^4. Indù 
«T/taSic. Rione II. obiit B^ogeriìis B^x ^ & Guiliclmus Filius 
. ejus 
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ejus fubJlttuìtUT . A Itrettanto ha Bernardo di Guido- '•* 
ne nella Vita di ^naflafio IV Qa). Quel poi, che può \^^^ 
decidere tal controverfia , fi è uno Strumento , rap- a»»» "54 
portato da Rocco Pirro (A), efcritto ^Anno ab In' 
carnatìone Domini nojlri^cfu Chrtfti MCLIF V;egnan* gbwÌo.ìÌ 
te Domino noflro Willelmo , Dei gratia fanìliffìmo tir J-'f'J-^', 
ghriofiffìmo I{ege Siciliae,*À'puliaej & Capti ae/Trin- ««-'itiiie'. 
cipatus ^nno /. Menfe vero IL poft obitum beatìffìmi 
l{€gis Ingerii patris fui , Menfè J(prili , Indizione II. «f S'^pV. 
Dopo il qual documento non dovrebbe più reftar ^'**'^'**- 
controverfia intorno a quefto punto . Al Re Xug^\- 
gìeri fuccedette Guglielmo L fuo figliuolo , già di- , 
chiarato Re , ma non erede delle virtù del padre , 
che diede principio con qualche lode e plaufo al fuo 
governo, ma nel progreflb di male in peggio andan- 
do, fi acquiftò co'fuoi difetti e vizj il foprannome.di 
Cattivo . Si fece egli coronare in Palermo nella Pa- 
fqua deir anno prefentc , e non approvando egli i 
faggi Miniflri lafciati a lui da fuo padre , parte ne 
licenziò , e parte ne bandi , o cacciò in prigione • 

Leggefi una Bolla di Papa ^naftafio IV. da me da- 
data alla luce (r) , in favore della Badia della Pom- « Ami^pi. 
pofa , che fi dice data Laterani Xl^. Kalen^as ^ri- ìu^il? 
lis , Indiitione II. Incarnationis Dominicae ^nfto 
MCLIIL Tontificatus vero Domni ^nc^afii Tapae 
Quarti Trimo . Quando per avventura non fofle qui 
adoperato r anno Fiorentino e Veneto , fidce fcri- 
-vere ^nfio MCLIV. Un' altra fua Bolla , fpedita 
yiIL Kalendas Maji , vien riferita dal Campi (d).!u^ucV«'Ì; 
Continuò quefto Pontefice la fua vita fino al dì 2. di ^**"' **• 
Dicembre dell' anno prefente , in cui Dio il chiamò 
a se . Succedette a lui nella Cattedra Pojitificia Ts^iV- 
coli, nato in Inghilterra nel Cartello di Santo Alba- 
no , già Canonico Regolare in S. Rufo d' Arics , poi 
Vefcovo d* Albano, che fpedito in Norvegia confer- 
mònella Fede di Gesù Crifto quella baf'bara Nazio- 
ne , eletto nel di 3, d' cflo Dicembre , benché reni- 
tente, 



<tcDtie% dà' vóti concordi di tutto iì ùl€P& Golìegì^ 

^^%5;re^ Y4) AfluDfe cgiMl nome di MtUno 7{^^'(fti«fc«ag. 

,r-V?v't! gioadì'Cfemplariifima vita , di fublime iéieitdktrkÀto 

x^^cm^il t itrv^zzz d'animo, tardo alla collera V-^'vèl<^e* al 

te Vì;r%i pordmio , e gran limofinierc . Sotto il Pon<ificàK?di 

*n%V*^i([^eiwVJ//,c à^uénaflafh //^. era fe^fipre* dimoiato 

•^•^•^^ in Roma V Eretico Arnaldo da Brefcia j'Vrotfet«*ìc 

' foftcnpto da alctfni perverfi potsenti , è rAatOnfàm^ìi- 

- teda' Senatori contro ri divieto de*Pa{ii^ NbrfckfflftVa 
coftui di feminare il fao veleno , e be^iidliè fefttìWiì- 
csrto e bandito dal novello Papa /^drUnS^ ^ ììéi folo 
fiViddva delie ccnfure / ma pubblicamente ^fei^rfra 
contro di lui • Avvenne , che il CardihalèPdlt^Hta 
PodenzaM nell* andaréa Palazzo fu infliltytó'di u*k> 

'* . di quegli Eretici , è ferito a morte • ^driX^té^r^' 

U eccelfi foctopofe alt' Interdetto tuttk R^lriii,' ff^qùi- 

viceffifrono i divini ufiz| t gsltigonb^ ntfal pserl^-àftl- 

■►^«•jjjjl dietro provato da quelP Augnila Ciftà^^'é^'^Mll'^ir- 

i»ck«o. .vifodeir affunzione di Papa ./fifri^iio , non taW^tl 

- Re diSicilia GuglMmo ad inviargli AmbafiHàtort per • 
atteflargHilfuoofièquio, einfieme per tractw di' 

. ^ pace • Ma ritrotrarono ben lonts^o da quéft^'^ilMilf^ 
' vo Pontefice , che colla venuta del Re Feder^o fye^ 
rava di meglio acconciare gV intercffi della' Chieli 
Romana ne* Principati di Puglia e di C^pua-. Infan- 
to i Milanefi informati de^ mili ufizj fatti 'Contro di 
lore dal Popolo di Pavia , con Fncitare^lo^ftkgijo dèi 
ild! iSS! Rt Federigo ai lor dami {e) , marci"art>n<yoolf*'efer- 
JjTiiSi. citò^pcr fiirne vendettai. Galvano ^Fiàftftnsl icrivel> 
(d)\, thttxfulfis Laudenfibus &" CrtìàMtnfibuà j JU^ 
^^iJ^txyptr'Vafiam equitaverunt de Mènfh ^u^iilH' ; tofyue 
**'*^ 1» Mmirtibiltm fervitutim redeg^ìènt ^ Me quii&o 
Autore , fecondo di fiivèl^! n«l Wcconiaf tè^vVentu- 
!\ ' redi quefti tempi , tft^^j^ò (Hce €onMq*^eHfe>j^arole . 
t ottoM». Notii altro gli Autori ébn^!énf»p(>rané? fcrivoTìO , fe-F 
uVieif** Wónchfe ne legai un'gntn giià(i<6* (e) <!JoY Milanefi 
A«a^ afidarono in o(teiC3àmftÌ(^3 LQdìgiaiil»;< Crema- 

fcbi. 



, /ohi. „nè v'era memoria di uh sì grande efercito , co- 
, -me fu (juefto # Nel di 1 1. d' Agofto a Lardiraga fopra \^^^ 
( il Fiume Olonna vennero alle mani coi Pavefi, e nel- ^«JK^m. 
;. U J)atitaglia ^ che durò dubbiofa fino al tramontar del ^, 
) J^ole ^ furilo molti gli uccifi , molti i prigioni dall' . =' 
i juna pairte^e dall' altra . Ma nel giorno feguente i Mi- ' - 
^ Janefi.) ^l\c sperano accampati , furono per un' acci- 
. dente prcfi da un si panico terrore , che fé ne toma- 
ia rono.tutri alle lor cafc , lafciando indietro un ricco 
..:bottino d' armi , tende , ed arnefi . 
•: j Durante- qucfta guerra calò per la valle di Trento 
k49 ItaJia jl Re Federigo nel Mefe di Ottobre, coli* ac- 
f fcooipagnamento conveniente al fuo grado , cioè con 
<.nn fipritiffimo efercito. Seco fra gli altri era ^^rrigo 
IV. Gtielh- Efienfe , foprannominato il Lione , Duca 
<ii Saflboiae Baviera , il quale,per attellato di Otto- 
Xie Mtorena, in Lombardìam cum ipfo I{ege fere noru 
cum minori copia equitum , quam iffe ^fx , venerai • 
Sì attendò il Re preflb il Lago di Garda, per ivi af- 
pettar tuttala fua gente , e nel di feguente giuhfe 
ad accaJhparn nei Prati di Roncaglia fui Piacentino* 
Era il collume ^ che veneiuio in Italia il Re , o fia^ 
. r Ifmperadore , andava a ppfar colà , e vi fi dava la ^ 
;, re villa di tutti i VaflalK , cioè FcudatarJ , sì di quei 
. di Germania , che doveano accompagnare il Re 9 che 
^j5legl'Italiaai,obbligati cadauno a concorrere colà per 
i ricODofcsere il Sovrano. Chi mancava fenza licenza 
, 4^ Re. i perdeva i fuoi Feudi . Li perderono appun- 
^to/iu lai cQngiuntura i Vefcovi di Brema , e di Al- 
.b^rliad, ^mafplamente lor vita durante, perchè il 
.«(oglieva99ialLQperiàr|ae, e non alle Chiefe • Nptvifi . 
' ^ècj ijyj f rjl^fciarf il ritratto , che fece allora dell't- 
, tifila Oito|ip Ve fcòvo di Er^finga (a) , zio delio fteffo ,,, p.^^ 
.,/^fdw^o^(JÌQnfcjJajc}iei Popoli nulla piii riteneano tti^,!J.X 
de' b^rb^rici/po^iumijl^gli. antichi Longobardi > le ne' 
, ; loro CQ.Àu^i e^lingyaggio cpp&pari va moltp deUa pu- 
J[izia,j,.c Isggtfjdriida' y^^ski ' R^pani . Talmente fi . . 
. .1 ' ' pie- 
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^ — piccavano della libertà , che non voltano cflcre gor 
\«%«r^ vernati da unfolo , eleggendo più tofto i CcMiiòjj^ 
am«4I54 {q^Xix dai tre ordini , cioè dai Capitani , Valvafl^ri, 
e Plebe, afSnchè niuno d'elfi ordini foperchiaflfe 1 al- 
tro . Ufo era ancora di mutar ogni anno quelli Co% 
foli . E per maggiormente popolar le Città > conflrji- 
gnevano tutti i Nobili , e Signorotti , abitanti ncJk 
loro Diocefi , ancorché Feudatari liberi del lorodo-^ 
minio , di foggcttarfi alle Città , e di venire ad aoi- 
tarvi . Ammettevano ancora alla milizia , ^ ai py^v 
blici ufizjgli Artigiani più mec^nici e vili :, il ch^ 
Urano pareva al fuddetto Ottone , perchè in Gerni;i^ 
nia non fi praticava così , coiifeffando ^null^imenp . 
che in tal maniera le Città d' Italia in ricchezze , ^ 
potenza avanzavano tutte le altre fuori jn^^ia • M> 
unsi felice liato veniva accompagnato anche dalli 
fuperbia , e dal peflimo coftume di portar poco rij 
fpettoalRe, vedendolo mal volentieri vanire in^ 
Italia , e fpeflb non ubbidendolo , fc i di lui coman- 
damenti non erano affilHti dalla forza di un, buon* 
efercito . Ma fopra gli altri fi facea diftinguere Palf 
terigia del Popolo di Milano , che teneva il primati) 
fra quelle Città , si per la fua forza , e per la copiai 
d'uomini bellicofi , come ancora per aver fottapoftc 
al fuo dominio le Città di Como • e di Lodi .' Fcr- 
moin il Re /iPif^r/fo per cinque ofei giorni in Ron- 
caglia , dove comparvero i Confoli di quafi tutte le 
Città adir le loro ragioni , e tutti a giurargli fede!* 
tà . V intervenne Gug^lielmo Marchefe di Monfer- 
rato , Signor nobile e grande , e quaC l'qniqo , che 
fi foife falvatodairimperio delle Città , il quale p^- 
tò querele contro de' Popoli d* Afti , e del Cairo • 
Altrettanto fece degli Alligiani il loro Vefcovo . Ma 
più lamentevoli furono le doglianze de* Comafchi ,c 
Lodigiani contro de* Milanefi , benché prcfenti fol- 
fero i Confoli Ihrffi di Milano , cioè Uberto dall'Or- 
to , e (//«rcr^rifo 7^ ^^ra • Colà ancora vennero i Le- 
gati 
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•^1^7 • -'x ^"""'''^PP^SaliU ed altri pre- Wi;;^::^/ 
zioii regali di Levante .^,Ra<jconta Caflfaro ne* fuoi ^••-•* 
■Aundi (era egli uno degJi.Ambafciatori ) che ft- 
rfer(g4>(^) fece lor.9..inpItQ,Qoore , e confidenza {S^ÌÌ '* 
degli affari del Regino ,.con proHficfle di- onorar t^Ji^Ji»? ^ • 
fópra r altre Città qu^h di Genova • Meditava già ^^'^ ^ 
queftoPrincipe di far guerra a Guglielmo Re dì Si- 
cilia ; e però tante carezze dovette fare ai Gènovefi; 
per valerfi delja lor Flotta in quella occorrenza • 
Non maneaiHDno, come ho detto , i Milanefl d'invia^ 
re due de' loro Confoli a Roncaglia (i) , per attefta- m ©«• 
rè la lor fedeltà a Federigo ,cop.cui ancora l'accor- fc^^ìS: 
daronó di pagargli quattro mil^ Marche d'argento, ^tta/t 
e di reftituire i prigioni ai Paveil.. Ma durò ben po^ ^** *"* 
to quarto fereno . Volendo Federigo marciare. allajt 
volta del Piemonte, prefe per condottieri i Confoli 
d> Milano, che il menarono per Luoghi difabitati , 
dove non fi trovarono t^ppe, né mercato per com.- 
perarne * I due Storici Ottoni credono ciò fatto per 
frode ^dc' Milanefi , e che di qui avelTe principio la 
fcoppio delPiradi Federigo contro d'^effi. Ma Sire. . 
Raul pretende ,. che Federigo cercafle col fufcellinò . 
iprcteUi di prenderla contro il Popolo di Milano , \ 
perchè pensò la di lui politica, che fc metteva al baf^ 
fo i Milanefi , gli altri; Popoli tiitti avrcbbono chiqa- 
ta la tefta . Dovette eflTere un'accidente quel cammi* . 
no per pap fé dcfertato dalle guerre pi;e<:edenti. E che 
non venifle da cabbala de' iyiilanefi , lo fcceno e (Ti co- 
nofcere, p,efqh*fapÌ2tal'ir^di /^^rf^r/^o , andarona . 
torto a dijf ^Bilr la Qafa 4j ^W^rdo Negro , ru;io di 
que' Cpnf9J;,, per cui balqr^Jggine fi può credcre^f 
cTie fucGcdefle quel)* inco9fi§niente • 

Comunque >ia,/^tfifr/fajncominciò le oftilità con- 
troMilano. Arrivato a Landriano,fece rcftituire a Pa-v 
viai fuoi prigioni ; ma i Milanefi prigioni ^ce le- 
garli alle code ^^e' cavalli, alcuni ìde' quali fi fottraf- 

' Tom. FI. Tart. IL X fero 
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( KTgr ferp poi. colla fuga , ed altri fi rifgattaron,^.^^^^^^»^ 

\rdk«/ ^^ • -Arrjvò alla Terra, di Rotate , dove ^^f^V^ ^{^prj^- 

,%Jti:^4(j^Ìo cinquecento cavalli Milanefi ; e vQÌ<fp"davi|^iL- 

trar per forza i Tcdefchi affamati , vean?^^oi^i[|e,<; 
'7 : MilpQ ^ quella guarnigione , e a tutti gli abuant^' 
;., ; ufcirne '• Entrativi pofcia i Tedefchi doDOÌÌ^jj^ 
bruciarono tutta la Terra . Pafsò il Ticino ^X^^lJ^'l!^^ 
Novara j e bruciò i ponti , che vi aveànot^f^pjsg^^ 
bricare i Milanefi . Mentre er^ in Biagra^q, ^9!^P\^ 
"* * vero i Deputati di Milano , per pagye le <;|!]^t^^ 
pi ila Marche accordate ; ma Federigo le r^fitóOj^cf 
ftrapazzò i Meffi, con trattare il lor Pop^lo.^.^c^ 
tedi mala fede ed ingannatrice, Aggiu^f^|dnp}]^ 
che non ijTperafTero da lui accordo alcuno 9. finchc'jpQa 
jveflTero rimeffe ip libertà le Città di Como e 4i^I^ 
(li • E per conto di Lodi aveva egli già invi^t:<} lin i^e 
Capellano colà , per farfi giurare fedeltà • KiQ>^|ip^^ 
que' Cittadini di no|ì poter farlo fenza il b^<^ii^plà^t^ 
di Milano » a cui erano fudditi • SpediroiioTppjlctf^ 
cplà a chiederne licenza , e quefta non fu ,nega^ i^^u 
Milanefi, Continuò il fuo viaggio Fideri^oxQU dì'^ 
^ruggcrre da' fondamenti tre Terre di giuf isdizÌ0A,di 
Milano, cioè Galliate, che era dell' Arci vflcpvo^ 
^rec:ite^ e Mumma, Sire Raul feri ve , Cafira^* 
Yillàs de Monti y & Trecate , Truovafi nonàinieni> 
preflb di lui Tutris de Mommo ^ In que\cantori^ 
celebrò Federigo ia Fefta del Natale con grande al- 
legria 5^ mentre gl'innocenti abitatori dj quellc.Ter- 
re piagneano , detedando la di lui crudeltà'. 'Era col 
Re f^(/^r/^o calato iip Italia apche iXÙyji^ijGuilfo ^ e 
^o JJw* Tappiamo dalla Cronica/ di \Veingart ^4) ^*chc veo- 
J«5tl' ^^^^ ^ trovarlo .Legati d^ Amnib/ts Ci^ìfupiiffm^^iL^ 

netiiicondign^ vfferentes^t^ i^jHhjelHonem volunfa^ 

^ riam p^omiffìites . Prefe .egli ^nche poflcflb di tutte 

le Cartella , e Beni della fu Conicfla Matilda ^ né apr 

. parifce * che il Pontefice ne facelTe alcuna q^ucrela ^ 



(«"^ Vcnftcró'ìr quell'aorò iMori'^oflìmdti al-Ca- ^~f 
itello aÌt*ozziiblb,e gli diedero it faCco;ma ne j>agaro- \i^fi^ 
lioM'a pè'na'jft'cpchèaccoria la Flotta de! ReG«g/i>/iMii •""» 
'nt prélè, irfottP, e fterminò il refto colle fpade. Chiù- 
'AeVif^^ lè^prefcntì notizie con unafpettantc Alla Cafa *JJ™«i 
^(l*^ftc'.'¥li'f l'tì-editi'^el comune (lipitè ; cioè del J^S* 
to j4zrà ir, erano fUte fìnqul liti, 
(by, ili cui fa menzione la Cronica ^ ^^^^ 
igTiKffenll di Germania Duchi di g^'!-'' 
ria ,; e t^li Eftenfi d' Italia Marphefi . 
?atcè differenze ,uÌrrigo ìl Leottzj» 
, venuto in quell'anno coi Re ft- 
trovandofi Gii Veronefc ndlla Villa 
il di 17. di Ottobre, concedette i 
utte le Aie ragioni Ibpra B(ie. Sore- 
e Merendolaai Marchèfi Bonifazio y 
, ed Obizzo , dall' ultimo de' quali. 

1 .. liflìmà (Ja(à d'Elle, che già ne cr^ho 

ftipoBeilti',' fatendo l.or fine d' tutte leoffefe fjtte 
àierfi io dai lor Maggiori alla linea de' pu<;hi . Con 
qùefta concoi*dia i-Marchefi tennero da li innanzi pa- 
£ilìc'a:iiéntc quegli Stati . Di Rovigo e d'altri Stati, 
eh* effi parimente godeano , pon fi vede parola in__» 
qtfelrt*accordo . Il mcdeCmo accordo fecero dipoi 
j Milrchéficon'Gwe/^DucadiSpoleti,, eMar<;hefe 
della tofcàna nell'anno 1 160. 

, Annp di Cu I s To mclt. Indizione iii. 
'' ,' , d> Adriano IV. Papa 2. 
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— Signor della Sicilia , fé l' ebbe tanto a male , che ri- 



*vqj«f mandò il Legato fenza voler trattare con lui : cofiLj 
'à^'^^w che turbò forte la Corte Romana . Né contento di 
(:iò , prima di tornarfène in Sicilia , diede ordine ad 
y^fclintìno o ^nfiotino fuo Cancelliere , dichiarato 
Governator della Puglia , di muovere guerra allo 
5tato Ecclefiaftico . PortoflI coftui ali* afledio di^%- 
> nevento , e ne devaftò i contorni . Trovaronfi ben* 
animati all^^difefa que' Cittadini , anzi avendo preft 
diffidenza di Tietro loro jfrcìvefcovo^ Tuccifero, Fu 
quefto affedio un fuono di tromba, che eccitò alla ri- 
bellione molti de'Baroni diPuglia,p perclìà gènte fa- 
^' 1 ' » cile alla rivolta e pertliè fótte mano èómmoffi dalla 
"Corte di Roma . Alcuni d'efll accorfe'ro alla difefà di 
Benevento,altri abbandonarono Parmatj^^delRenl che 
ctfi./Tvi ^^^^ fciogliere qUéirafledio.Entró pofcia(4)ilCanceI^ 
|er;i«Uf. liere ncllaCampaniaRqmana;diede alle ÌSamme Cepc- 
rano, Babuco,Tqdi>e ituoghi vicini;e nel tornare in^ 
dietro fece fmantellar le mura d' Aquino ,di Ponte- 
corvo 5 e d' altre Terre , e cacciò via tutti i Mona- 
ci , a rifervà di dodici .' Per quefte oftilità Papa ^* 
h Cardi ^^^^^^ fulminò la fcomunica contro del Re GUglicU 
de r,g«».* viù (4) : il che maggiormente fervi ad accrefcere la 
irit«'*ir, ribcllion de' Baroni dì Puglia . Per le iftanze del 
Clefo i Romani fecero iftanza , che fi levafle Tlnter-i 
detto da Roma ^ promettendo di cacciarne ^rnéddo 
da Brefcia . Tornò dunque il Papa in Roma , e an- 
dò ad abitare al Palazzo Lateranenfe • Sul principio 
ICS Qt» di quell'anno marciò il i^efec/er/fo coli' efercito fuo 
SJé?*W!! a Vercelli c a Torino (0> fenza che retti memoria 
**'*''• di quanto egli ivi operaflTe . Paflato il Po verfo quel- 
le parti venne alla volta d^lla grofla Terr^ del Cairo , 
e della Città d'Afti. Sempre era ìtco Guglielmo 
Aiarchefe del Monfei'rato,con incul<:ar lefue doglian- 
ze contro que' Popof? per torti a lui fatti • E percioc-» 
chèquefli non a;i^eàno ubbidito ai precetti lor fatti 
^^|Re, furonoprolii^tbaQdo come rit>clli. Arriva- 

to 
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lo Federigo al Cairo , trovoUo voto di abitatoci j ma 
piepp di vettovaglie . Dopo varj giorni di potata in 
que,l,tu»ogo', fijce atterrarpe le Torri j che non era- 
no poche ,^. e tutta la Terra diede in preda al fuoco . 
Era^ii,anchè ritirati gli Artigiani coi lor mobili ad un 
forte lóro C?iftelIo , creduto A/ovi dall' Odo , e *>0i- 
ff^ii^dal Signor Saffi (<i) i Diede Federigo quelja^ 
Città al Marchefe di Monferrato , che n? fece^fma,n. 
tellar molte Torri , e una parte delle mura . Àggi?!^- 
gono gli Annali d' Arti (6), che quafi tutta qucjla 
Città fu confegnata alle fiamme - Non eeflavano in- 
tanto i Pavefi d' incitar Federigo cóntro la Città di 
. Tortona (e) , allegando varj a^ai[ayj ricevuti da que* 
Cittadini . Era nondimeno jl rpatq principale de' 
Tortonefi l'aver eglino Lega coi Milanefi , dai qua- 
li anfora animati alla difefa , ed anche fovvenuti , 
ibepcf^è Federigo Vi cìtzffé a comparire , non vennero. 
Egli dunque intraprefe 1* aflcdio di quella Città ne* 
primi gibroi di Qg^arefima , nel di 13. di Febbraio 
deir anno pfefeike * Seco era Arrigo Eflenfe^GuelfB 
Duca di Baviera e S^fflbnia y che avea condotto in fua 
parte un groflb necbo, di cavalleria; e a queir impre- 
fa concorfero ancora colia lor gente i Pavefi ^ eCpji- 
glielnto Marchefe (^i ì^onferrato i Elegant^ment/e fi 
vede defcritto da Ottone Vefcovo di Frifipga qvi?fto 
lungo afledio, foftenuto con gran vigqrc daiquel ^o-^ 
polo, a cui s'era unito anche in tal congijuntura OiiZ' 
zo Malafpina Marchefe , potente Signore in quelle 
parti , e in Lunigiana • I mangani , e le petriere > gK 
archi , Icbalefire , e le mine furono in un continuo 
efercizio ; ma con tutto lo sforzo de' nemici non fa- 
rebbe caduta quella forte Città , fé la penuria dell' 
acqua e del pane non l' avelTe^iinalmente ail^etta a 
capitolare . Federigo anfiofo di non perdere più tem"«* 
pò, perchè gli premeva forte il viaggio di Ròàia, a 
fin di ricevere la Corona Imperiale , accordo a tut-» 
ti gli abitanti I' ufcita libera con quanto poteano por-* 
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ùrfecol Entreiegll tfTpòl coir efercito neHb ai>b:m- 
%^^ donata Città circa il di i(f. d'Aprile ( ^re-fonil^i*) 
i«M> lift ferivo nel di 18. di quel Mcfc ) la quale dopon» fscn 
co generale tutta fu data in preda alle fi&mmòU St» 
tL vL^ vogliam credere ad eflb Sire Raul , avea 'promclTor 
' Fedtrigtnii lafciarla intatta nel fu o fiato r^iAu /ionii^ 
mantenuta la parola , perchè prima 1 P^ve&a^MnsA 
#.. ' * ^borfàtà gran fomma di danaro con patto d^Ua likffitirt 
2Ìon della medefima , fé cadeva nelle mà»lMcL'Re*l 
^runo abbate di Caravalle di Bagnolo, che 'g^tti^ 
trattata la refa con quella promeffa , veggdidoà bm4 
lato , fama fu ^-ch^ pel dolore da lì a tré giorni maift 
caffè di vita . Lafciarono i Pavefi un corpo di lor gcitt 
te , che altro per otto giof ni non fece , che rovinar 
. da' fondamenti le cafc non affatto atterrate dal 
fiioco • • 

Nel di 17* d* Aprile ^ giorno di Domenica Ftderu 
>i>»odiik S^ invitato da^ Pavefi alla lor Città , quivi per atte*- 
* St.**i ^^^^ ^^ Ottone Frifingenfe ( b) in Ecclefia Sanili Mi^ 
^'^ chaelis , ubi antiquum B^gum Longobardorum Fat^ 
tinm fuit y xum ìnultoxivìuìn tripudio coronatHr^. 
Guai vano Fiamma, Buonincontro Mori'gia , ed aU 
tri Scrittori Miìanefi lafciarono Icritto , che Federi^ 
go fu coronato in Santo AmbrofJo di Milano , ' o puh 
re inMon2a,'chidice nell'anno 1154^ e chi nel pr^ 
fente 1155* Senza efaminar meglio queda lóì*o opi- 
nione , anch' io la riferii nel mio Trattato ife CotoÉH 
^MHn. Ferrea (f)ftampato nell'anno lefpg- Oraconofcocfr 
fere una frottola di quegli Storici . la nimic'izia ìtJi» 
fort^ifra lui e i Miìanefi non gli permife di viiTtal* Mi- 
lano , o Monza , e mofto meno di ricevere la Coro* 
iKi del Ferro dalle mani di i/berto ^rciveftd^o . An- 
p^hOk zi , ficcome offervò il Sigonio ( J) , etiope lui il Si^ 

Chilo. S"^** ^^^^ (5^ ' ^ P""* ^ ^^^ credere , che feguiUe 
•to'**^ la Coronazione 'ed unzione di lui in Pavia.IICoroiM- 
tur del Frifingenfe unicamente vuol dire, ch'egli 
nella Bafilica di S. Michele fi fete vedere colla Co- 
rona 
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/ 



tona- ih capo , e lo Scettrp ip roano > Vtnnt Federigo 
rfPiacetfsla, Città j che 4opo avere nel dì ^J. d' A- \ ?„,^ 
J^cile ricevuto il foccorfo dell;» cavallini e fanteria di *■''«"« 
dv^e Porte di Milano , s* era ben preparata alla difé* 
fii* Quefto apparato e la frettisi di Fé derigo^ efcn ta- 
fano da ulteriori moleftie quella Città • Celebrò Fe^ - ' 
^er^d .vicino a Bok)gna la Feda della Pentecofte, e 
HriGbi^aifdacci (^a) rapporta un fuo Diploma dato t» n^A 
IHHdusM^jijuxtaRhènum j in cui ordina ai Bolo^ iiill*i**^ 
gneiÌMdi-Hfare ilCaftello di Medicina , dacflldi- 
ftruttò • 'Di là pafsò in Tofcana^ dove comandò ai 
Pi£iiriid*arft)are la lor Flotta coltro di Guglielmo , 
RedtiSioiliW^. e diede 1* Arcivefcovato di Ravenna-j 
tAm^nfctfHQ Vefcovo di Avelberg , Ifato fuoj Amba- 
fciatorea G^dintinopoli , con invedirlo fecondo il 
folito deirEfarcato di Ravenna . Camminava a*grah ' 
^iok'naìtQ «glie 1* efercito fuo verfb Roma, e quefta 
firn fretta diede non poca apprenfione ^Tapa •/fi/r/4- b oh». 
Mib\ài^ peranche non fapeva,con quaPanimo venif- Ij^JJ^- 
•fr queflo Principe,e Principerà cui coftava poco Tee- J 
cidio .ideile Città. Perconfigiio di PiVrro Prefetto 
di Roma', e di Ottone Frangipane , gli mandò ih* 
>co0tr9,per concertar prima le cofe,tre Cardinali,che 
4P(|>varono Federigo in S. Quirico • Fra l'altre doman- 
de , !che q,uefti gli fecero , vi fu quella di avere in_5 
-iqano . Jlr^aldù da Brefcia , che i Vifconti o Cohti di 
dG^mpania^aveano tolto alle genti del Papa , e il te- ^ 

^taeanOìiniialorCaftelIo, onorandolo qual Profeta. 
*Kon >tAifdò Fcdfrigo a fpedir ?ente , che prefe uno di «• ' 
-<]fiie' Vlicoq{i > il quale per liberarfi, confegnò quell* 
-Eretico a>Car^inali.Meflb coftui nelle forze del Pre- 
cetto di fton^a (r) fu impiccato e bruciato , e le Re ^^^ **»* 
^ceneri fparfe nel Tevere , aicciocchè la ftolida plebe f^^'^ 
-itoli venerafle il corpo di quello infame* Andarono ^f>»*«V 
innanzi e indietro Ambafciatori , prima che /cguif- ^ 
fé P accordo fra i! Papa e l' Imperadore ; ma nnal- 
nente i^^rr((9 proipii^.o^iurò di confervar ptti gli 
^' ^ X4. " ono* 



orpri.e ^atì al Pontefice « ai Cardinali.; e ilPonreiTr 
^ "^ ^ ce di coronarlo . Giunto Feiefigo ne| terriwid dk 




*^ 5utri , f\ aycndò coir eftrcito nel Campo graflì^ Ov 
\), venne da Kepi Pzpr^driaro , incontrataiJppn»* 
4^ pioUi Principi Tedcfcbi ; e quando fu per i^OQ* 
t^re al pstdigKon Reale , afpettò indarno ^ che fe^^^ 
tiiira gli venifle a tenere laftaffa. Fu cagion que(te 
accidente , 'che 5 Cardinali fpa ventati fé ne fngèiflS?- 
. ro a Città Caftellàna , lafeiando con pochi famlKari 




piedi, s'accbM^; . , 

il Paffa%Wè^raiÌtfidife gli rifpofe , <:he non avendo 

cflb Re ufata quella riverenì^ ,che idi lui Predeccf* 

fori ave^o praticata co* Rpmani Pontefici , non vo- 

Tea Gasarlo '. Era Papa ^drinno d' animo grande ^ e 

forte in foftenere i fuoi diritti . Non laicedeva a lui 

Federigo , e pretendea dì non eflere tenuto a quefto • 

pnrò il dibattimento di queiilo punto per tutto il dì 

Téguente . Ma fatto conofcere a Federigo , che tale 

era il Cerimoniale ecoftume con varj efempli , egli 

, li arrendè ; e paflato a Nepi , ilo ve era 4a tenda del 

.*; Papa , che gli veniva incontro , fcefo da cavallo an- 

'" dò a tenere la ftaffa ad eflb Pontefice,che poi Pammi^ 

Ifc al bacìo di pace.; e <li là inficme s* inviarono alla 

^^^ volta di Roma. Di quefto litigio ho io rapportato 

Italie. Dif altrove (tf) un Documento. Aveano aiTche iRo- 

P«f.iff. pani prima fpediti a Federigo i loro Ambafciatori(t), 

M«i2? P^f rallegrare del fuo arrivo , offerirglila lor fogge* 

**•''***• zione , chiedere la confermazion del Senato t di 

e molti preteii Privilegi , e inoltre t:inquemHa lire per 

la Coronazione ; e fopra tutto che tornafle il govcFf 

no temporale di Roma , come era ne' Secoli vecchia 

^gnefcluiione de' Papi . All' alterigia e baldanw^ 

'^ ^. fé congni palarono i Romani , non potè ftare afegiip 

ìd Xo^f;xcnzsL/^\ Federigo . Rifpofe loro, di naaravi-» 

^U^i;^5^^, che foflero venuti eoa p^fiero dì dar kggc 




ilftVrALI D'ITALIA 3ip 

•ac^f^flbcbtftc Prifìcipe^ Sovrano di Roma doveva^ 
iec^li fttJpóTfe ad efli . Efaltò la potenza e il diritto de- ^.jjj^ 
gì' Iriiperadori Franchi e Tedefchi , e rigettò le lor •^••»< 
f)ropofizinni • Participato poi V affare al Papa , fu 
confìgliato a non fidard di quel Popolo , e di fpedire 
il più predo poflibile fid impofleflarfi di S* Vktto , e 
dfella Città Leonina s parere , che toftofu ^ e con fe- 
licità efego ito. f 

"1 Nella mattina del>di feguehte , giorno i8. di Cìvl^ 
gtio 5 folenneme nte. marciò Feierifd a S. Pietro j ac- 
colcd Via! Papa ai gradipi della Bafilica , e dopo aver 
predato i foliti giurameati , catit^a che fu la MelTa ^ 
ricevette- dalle mani d^Potitefite la Coróna Impe- 
rlale con gli altriorjiam^nt) , e con alte acclamazioni 
di tutta V Armata t .Ma^^i Romani , che videro fatta 
la feda fenza di loroi., .come impazziti perla rabbia , 
dopo aver tenuto confl^io in Campido^io , diedero, 
air armi , e circa il mitzzogiarno furiofamente ufci- 
rono di Città, e comi(><iarono ver fo. 5. Bir^ro a far 
ipan bafla contro qualunque Tedefcxx^ ciifeuncontiia*^ 
vj^no è ; ** "* ^ * . 

• • Corfei"0 anche i Tedefchi air.«nij^y''evfidie^ 
de principio ad una terribil mifchia ,/cecktido ora.^ 
gli uni , ora gli altri ; e guefladurò fijr verfo lanot- 
re , ma colla peggio de' Romani , de' quali circa.^ 
mille rimaferofiil campo, innuiperitbili feriti , du* 
gcnto prigioni : il refto fi falvò nella Città . Afflittif- 
£o)o per quefla Tragedia il PapX', tanto fi adoperè 
colie preghiere , chetfecc rilafcia^i prigibni al Pre- 
fetto di Rema . Nel dr feguente eglLc j[M6iperado.- 
re i giacché mancava loro la^ fuffiftenaa de' viveri » 
ritiratifia Tivoli » quivi diedero ripofo ali'^efercito 
€ dipoi venuta la Feda di S. Tietro ^ la celebrarono 
folcamemente a Ponte Lucano • Mijfam Adriano Ta^ ^ t*» 
fa celebrante ^ImferatQr coronatur yd\ct il Frifingen-? *^*H- 
fé (lO • Cioè vi afliilò Federigo colla Corona in capo» 
li qu^l pa0b dichiara V altro foprad€tto àxCoronatur in 

Pavia 



Pavia /r Autore della Vita- d' **fnw«ft If^KÀ/l 
*JÌm ferì ve, che in tz? occzùoncTontìftx ^ni^ugMliuf^ 
^^"•^ 4(i Miprum felemnÌA in die ilk fwifsn. .tgìronat^ 

si v'STIt Crefcendo pofcia i caldi e le àialattii dfi'lfelr^ 

ditti iv^J dati^ Federigo lafciato il Papa, cornea fi p^ò.^feJ'iet^ 

dere , affai delufo , dopo a versli iilail:i«W-ii ,4jlqf?| 

lìiinio di Tivoli , /tf/vo in omnibus ^jute J)fmpcrl§f* 

li y fi rimife in viaggio alla volta della Lc^b^rdi^ •> 

Giunto a Spole ti , uè potendo ottener vettov^lia^ 

né contribuzione da quel Popolo , che, ave? jnche 

ritenuto prigione il Conte Guido Guerrthyìil più,r|c* 

co fra iBkroni della Tofcana, già invia») dii c% 

^ugufio al Re di Sicilia , fenza volerlo re»dpf^J! 

mofft rotte contro di loro.Ufcirono baldanzojli glSpp^ 

ierini ,ed attaccarono lazufTa-jHia furono cosi b^^rir, 

fpinti ed incalzatijchc con eflb loro alle fpall* e9tra,-r: 

fono nella Citti anche i Tedefchi vittcwiofi . a/Ur. 

^^ dola fconfigliatà Città a facco, e poi ne fuj&tto 

ii*«i un mifcrabil falò; gaftigo barbarico e ieio^pi^e^ 

SX"" deteftabile di quefti tempi. Nella Vita dì SantMI-? 

baldo (t) Vcfcovo di Gubbio „ è fcritto , che 4^t^ 

derigo pafsò per quella Città , e benché iftigato 

dai Callellani circonvicini a dittruggerla « pHi'e^ 

per intercei&oh del fantp Prelato ne0un ipale le 

fece. Potrebbe dubitariì del fuo arrivo co%{àp^nd(Pf 

fi, ch'egli nel \ iaggio arrivò ad Ancona, Città a|l^*** 

' dipendente dall' Inipefador de'Grcci, dovctiai d^Jui 

v'i Anobaicia^tori^fii vietato, e riccamente regalato • Paf-^ 

tfé^c ^^ P^f«'* ^'^P *^* ^^nedetto di Polironc, e. pervenne 

^1^^. nel dittretto di Verona . In quella Città pubblicòU 

; g •' fcntenza contro de* Milaneiì,per aver e flì di (trutte l? 

Città diComo e di Lodii(r)privandoli-(kl diritto4^1- 

la eècca, con trasftriHo alla Città di Cremona fua fe^ 

' 4eie,(iccome ancora di tuJtcé IVUre Regalie^godiite ii| 

«d|dietroda leflb Popolo diiMibfli9wEbbe pofcia nel p4t 

fuggiodcH'Adig» adolkrfi didKerQiifi/i pel)^oiiiteoi« 

"'i ' la* 




A N ir A L4 m^TAtì j^. m, 

I^nfé filtw*nfe quel^ fiume i eaUa Chifi&rtrpn 
v^bW|^'>»anidi a^flini ^ che gli vietavano fi pa(- ^^ 
l!»^V '^ì'^'iì^^^do regalie fagamento pier dihin- ^•***^ 
que voleflc paflare. Fece Federigo faiire una brn. . 
gati de' ftioi fulF erto monte , e fatìc^P \^hto con ^ \\ y> 
rt)tò!af pifetfe , che avendo fn?dati di qàdlfe«tavcjr- •' * 
rie que* Malandrini , gli ebbe tìeltettÀi?^ è doloro , * 
fefee ftp la^giuftizia, chè^nt^Mi^»?^ ^ mt^ftlioe 
falvo fé netbrnòin Gertnanisfì"'!^^ 
tbn^&ver ottenutala Corona,^ rfUnlr/j^rat&^iii'feVp- 
rVdfcht V avea coronato i ''"^'^ ^ >' ^ '5^^^J» . . 
^>PlrtSta qucfta fcena , un'alti*a 'né'ttfeé'|fr1n«iph) in, 
FiShU Avwbbe defiderato rtfó'RiJ'pefte^ al- 
lorthè fu in ^oma , di portar la guctra^ift ^tfelle par- 
tiH mal^èfercitofuo , in cui fi v^dear^ crfder m^a^ 
ti tinti di loro , troppa ripugnanza tii avea dima* 
ftratb . Pertiànto i Baroni fuof ufcfcf altro far non po'* 
terbio i fé non impetrar delie '{latenti da eflfo Impe- 
rtdore, come inviati da lui a q\ie* Popoli . Ricorica' 
ro ancora a Papa /Adriano , che protoife loro ogni . .:' 
aiuto , atizi fu égli il principal promotore dì quelle 
ribellioni , cóme accennano Ronioaldo Salernitano 
io) , 'Guglielmo Tirio (t) , ed il?n . Fra i principa- « cki... 
)i , che arnrati congiurarono cpn^fb^ del Re Guglitl-- 




cugino germano del Re tìugltelmo , entrò in quella fc/'iuS; 
congiura , anzi ne fu il capo , da che il perfido Am«- c^Siu 
iniraglio Majone^ favorito del Re , Pavea meflb in *^*^ 
difgrazia di lui (ri . Mofltro pertanto quefti Baroni ^ ^ 
una fiera follevazione in Pi glia contro del Re <?»- f;^^» 
glitlmó • Al Principe Roberto riifcl di ricuperar^ 
Capua col fuo Principato ; all'altro ^berto di pren- 
dere SueflTa, Tiano, e la Città di Bari i» ctìfCà- 
Hello fece egli l}>Ì3flare. 71 Conte^ifMr^ s'inìpa- 
àxoQÌ del CoAUdo d'Alifir ; Altana cili Baroni M 

prin- 



3(i ANNALI lyiTALfA.; 

principio tenuto trattato con MauHtlU Tinper34or 
'E R'A (5i Coftantinopoli , per tirarlo in quefta guerra : oc- 



"•^■^ ""w cafioneda lui fofpirata molti anni addietro, (a) Vc/i- 
^^^ trò egli dunque a braccia aperte , e (pedi in Pugli; 



•iMf^ Michele Teleologg , quel medefimo, che in Ancona 
T.'irTt' ^^SF ll'^ojbafciata airimperador Federigo , con gran 
«acr.toik. Ibmrtia di danaro al Conte Roberto , e agli altri Ba- 
roni ^ acciocché àAToldaflUro gente , e facellèro guer* 
ra al Re Guglielmo ; Mandò inoltre una Flotta co* 
mandatala un Séb^o,k quale s^impoflefsò di Brin- 
difi , a riferva del Callello . Tutte Taltre Città mari- 
timcs^accordlronocoi Greci ,ecpl fuddctto Ugher- 
to Conte di Loritello • In fomma fi foftennero in si 
^era tempeila alla divozione del Re Guglielmo loia*, 
mente Napoli , Amalfi > Surrento , Troja , Melfi , e 
poch« altre Città > e Caftella forti . Per accalorar 
maggiormente quefta imprefa mofle da Roma Pap4 
b c»i«a« Adriano (^) , accompagnato da molte fchiere d** ar- 
i. viSTl mati , e circa la feda di S. Michele di Settembre ar-^ 
"* *' rivo a S* Germano , dove Bfibeno di nuovo Principe 
di Capua , e gli altri Bafoni gli giurarono fedeltà ed 
omaggio. Di la pafeò a Benevento^ e per tutte quel- 
le parti fu riconpfciuta la di lui Sovranità • Intanto 
dugento cavalli Mil^éfì ìpon ducento fanti , ^ appena 
t ste partito da Piacenza^/^f i(^ri^o , C^) entrarono nella 
?il!vil* diftruttaCìKà-diTortónaje vi fi aèbrzarono il meglio. 
*' che poterono * V'accorfero i Pavefi colla loro Ar- 
iimMHj. mata ; (if) ma o perchè non fi attentarono ^ o perchè 
*j^; T.^ il Marchefe di M(Jnferrato per fuoi fegreti fini Ji di& 
* ** fuafle , fc ne tornarono indietro colle pive nel fac|)D ^ 
Ciò udito dai Milanefi , che dianzi aveano richiama* 
tf> da Tortona quel corpo di gente fcnza eflcre ftau 
ubbiditi, fentendofi animati a foccorrere una Città , 
che per loro amore s'era facrificata ^ nacque in loro 
gran voglia di rifabbricarla , e a quello fine fpediro* 
no colà le genti di Porta Ticinefe , e Vercellina, che. 
il diedero a rimettere in piedi le mura • Succefliva-. 
u mente 
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ANNALlD^ITiMLlA.^' >^ sfì 

utente vi* mandarono i foldati di due altre Porte . lila 
«ccotj nel di 25. di Maggiot l'efercfto Pavefe venite \^^^ 
a trovarli . Ufcironoin campagna! MiUnofì ,>e fi af- a»"»"?*, 
fì-ontarono co' nemici , ma infine tocrò Ibro ha mala 
fbrtuna , e il dare alle gambe^con lafcysa-e in preda 
de ■ Pavefi tutto il loro eqùipiìgéio" >olltre a àfolti i^* 
cifi o prefi . In qutfto fatto xlVmtcoi»Milatìéfi fi tra-, 
vòloftcffo Ottone Afpr^ifa^Tftorico . Nel dlfeguente 
diedero i Pavefi un fiero aflaltoalla Città, e v'eiitra-» 
ronò'^linclic ttue bandiere d*efll , ma furono refpiriti 
cònbTavilra. BlTendc) ppiHQrnati a Pavia i nemici » 
attefcrii i Mìlanefi.a rifarle !0,ura , e le foffe di Toir- "^ 
tona , tutte alle loro fpcfe, E,quefto paflava in ItaKa. > 
Da.che fij in Germania TAilgufto Federigo Qa^^ aliai 
mctà.d'Óttobre tenne una gran Dieta in Ratisbona , ifcft«r"H* 
dovfe'diede il pofleflò della Baviera ad irrigo Leone li/i ui* 
Èfienfe Guelfo , Duca di Saflpniji , e amm fé all' u- ** *^* ** 
dienza Tebalio f^efiovo'dì Veroria,inviato dcilki fua.^ 
Città a fcufarfi , ed umHiarfi . Né v'andò inìd-af ho. In 
gratiam , dice Ottone da Frifinga , receftà efl Vero^ 
na^ ^Nam & magnani fe^unìanì iedit^ac milhiam , 
quam.habere fojjetj contra Mediolanetifes ducere fH'^ \ 
ctamento .firmavit . . 

• ■ 

* • • • 

Anno di Cr I $ T o mclvi. Indizione iv. 
di Adriano IV. Papa 3. 
. di Fedjbkigo L Re 5. Impcradoré a. 
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NElla Primavera di queft'anna Tlmperador Fede^ 
rigo celebrò in Wirtzburg le fuc nozze coa-f 
Hfeatrice figliuola di I(iff4/do Conte di Borgogna (A) , 
che gli portò in dote molti Sitati . Vennero in quefti ^^••^•«^ 
tempi gli Amt)afciatori del Greco Augu(k) àfannelh 
^mntno y ma non furono ammefii • Curiofoè il 
motivo , che ci vien qui narrato da Ottone Frifio<» 
gènfe , per ciiLfvani tutta la precedente amicizia , p ; 

C0jafi4e(i7a3 chepafra:ya tea. idiie Imper; Occiden* - *^ 
l.. 1 .^ tale 



**■■ talevtdprientalc. Sia verità o bugia, fiiWkpp^ 
«tMM CtnmOfi Federigo , icIie i Greci , allorché é^ puBf^ 



<* * 



da^AiUlipn: 



te «r ColtóntiiopOiTT e s Vano a*^^ ox 

k^'^frfifcaVo ad altrui ^Cairta^.fiij^èndo,' chéy ^fl lgS 

tveflc^qncedutaal'Greco AuguAo la Cani jnlffiVé II 

Bugife:, per tirar dilKa fua ì Popoli di q'ucilé'Vi^ttriS 

,^ ., dts k Con quefla frode ., e con gran pròFnfitJifc VPó?f> 

guadagnati non pochi Baroni di Puglia' , 's'trìiìtòf^CB 

p&droni di un gran tratto di paefe , è fpemlà|c1]t(^ 

ài Bari Capital della Provincia, dove era ibòrro KP^ 

ébtiìé Tdeologo j Cóndottiere dì q uéUa^ im^f d^' ^* 

Gclrfc anche voce in,Gennaiiia , che 6u^fétmìi^^\ ' 

4i^ Sicilia folTe o ms^ncato di vita , o imp^azzfto' >^ B^ip^ 

« biciH. fìKtf ìjlbbiamp da Ugone Falcando (4) ^ cié^aì^tldé^ 

«qlliaoQO addietro per artificio del fuò dHléale' ì&vdi 

flto^d AjBimiraglio Majmte fé ne dette , cotóe xixttt^ 

fp f^§ ^aore del fuo Palazzo in Palermo \ fèhta da«- 

r^u4icnza a chi che fia , fuorché ad eflo MHjtnit ; e 

ad O^nr Arcivefcovo di quella Città • QfàUirnchè^ 

P^tff ri^o odia0e non poco il Re Gugìtelnto /^?>àTé<ttft ' 

ràbbia^in lui cagionava ^il vedere, che i GifeifVP^! 
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ptìr mtioveré guerra contro di loro • Ma^dacSlrtbÉfe-' 
fc , àx^Qi^litlma era vivo, e farto dimiH?è',-JtJ^^ 
johc altjr?. factia aveano prefo gli afflLrr'dl^pMlj^ ffi^ ' 
*' iQorfte dirÀ^ft'a poco , fmontò daqlicldiWgtKr,^*-é-lo^' 
^: ^IjiWcntj: ^fiyolfe i fuoi penfleri cohkro rfé^MilaHefiy 
; : feh? cr^np /n fua difgrazia V ' ^0» fare f Jf^l^irfflicfltr ^ 
iiecpff^;«{i»tale impri?fa> ^ ' -^'^ '^ 

.^Q^fjjètó ftpère, che; ^tlr actcftatt? del\JÌadctto 
Ugonqf|]^f(rcando, molòe irddiè fiatano fiale daf hién«* 
sfiomò i^Mjonc cònfcrdainoi) pothi Bastoni ^HS^'Si. 

cilia^ 



1 



/^jSjVtì iy ITALIA. 43t 

icillsf^jiflipli giunfero sl ribellarfi con gran coflfirfio* ^^[ 
^ di coi^ in JPakrmo , e in altri luoghi . Servirono riii|i«« 
til\ fcpnfqrti a fvcgliarc Taddormentato Gt4glitlnK0^ ., •'^ '^ 
f^e jjpn arrivò già per quefto a conolcere , qualnfo^ 
ftw>€gli tèheflc appreffò nella perfona di Majone.Ki* 
Imputo i),e;9^) finalmente il grave sfafciamento de Tuoi 
;)^rj;Ì9b^uglia y fi applicò lodo ai riparo • {1 fuo pri« 
pjOjt^n^ati^vp fu quello di rimetterfi , fé pote^ , ia-» 
gf;^^ jdlPapa «yftfr/^n^ (4) , e tanto piùperi^hè^ ac«««i. 
jf^pi^^ a f^ere , che Tlmpcrador Greco faóca ppo* ijjj£**5*' 
l^fi^iQni.ingorde di danaro al medefimo Pontefice) 
per)9tfieper tre Città maritimc j, con proniettere an«* 
C9fja d4^da;:gli.tali forze di gente , e d'oro , da poter' 
CàC^^xt Guglidmo dalla Sicilia • Venuto dunque a 
^a^ri^ ifly.iò,al Papa il Vefcovo Eletto di Catania^ed 
)|Di:i^ell;i.fuaCortje , con plenipotenza di far pace 
^IfiCi^ieià Romana, offerendole il danaro efibito 
4^ Greci , tre Terre per li danni dati , omaggio, ed, 
J^^bidienza , e la libertà delle Chiefe. Non preftò fe- 
de a tutta prima il Pontefice»>firiano a qyefte propo-i 
iJfioQi^^ e^per (;hiari^fene inviò a Salerno hbalda 
/Cardinale di Santa FratTede • Accerto(& egli» tutto 
,f fiere yefo x^ il Papa .trovandovi del vantaggio ^ in?* 
^clinpa fqrte alla concordia , fé nonché gli Hoppofe 
l^^m^ggipr par(e«de*Cardinali,clie machinavano nel* 
hjofjjoifjiue d^Ueinufate grande^^ze , in maniera che: 
diilA^r{)arpnp^ tutto il nejg9ZÌato . Ebbero bene a pen-^ 
ti;-^ <j|c|({i^ jpro ingordigia , e a provare , che chi il^ 
.efaUa^f;^];à utniliato /e Q^ifi umilia )>erràefaItato • 
ll|^^gi(^(if /i^o ^ mefib inllcm^ un poderofb efercito x 
per;rnar<»j^ per terr^ , (é»5 andò alla volta di Bria- Jd.f!t?7r 
^4i4jjt,QC(;u|>kto da' preci , dadQY<^. fi ritirò ^^^T^^l''^^^'* 
^f^tó;d^£pjuelÌo , yoq.yenire i^.Beoeveato • Si te- ^^^^^ 
{ì^Q(9l tuttavia il Caftello peLRc; , A (Tediata quella. 
il5fe5^ -f i Grecai qp' jpug[iefi ^fcif ono in campo aperto, 
£fl^ic4cr9battagli4 DÌjrò;U|^pe^zQdubbiofQÌl co^ 
,^ jj^imenio j^ (b.^ \n finQ^Jla y|tt^)a u dichrar^ jn f^vo- 



re di Guglielmù . Molta Mob'ilta dp'Grpci fq.ivi prèi 



v«i9»e fa, ed inviata nelle carceri di Palermo ; gran botti- 
*'^*** nodi danaro 4 e di navi fu fatto, e riacquiftatali 
Città nel di 29. di Maggio • A non pochi ancora de' 
Baroni Pugliefì ribelli toccò la difgrazia dicaAe^ 
nelle mani del Re • Tolta fu ad alcuni la vita , ao 
altri la villa. Ciò fatto , marciò egli alla volta di Ì^^ 
ri col.vittoriofo eftrcito. Ufcirono i Cittadini ad in^ 
contrarlo fcnz'armi , e in abito di pcnitenza,chiedcn« 
do mifericordia • Altro non ottennero dal Re,trop* 
pò fdegnatoper lo fraantellaraento della fua Citta- 
della , fé non io fpazio di due giorni per ufcire dalla 
• Citti con quanto poteano afportare . Dopo di che 
Spianate prima le mura , fu quella dianzi si fuperba, 
sì popolata e ricca Città ridotta in un mucchio <li 
pietre , e divifo ilfuo Popola in varie Ville . Un $> 
lagrime vole fpettacolo Fece \ che non tardarono Tal- 
tre Città della Puglia percfiitcV nmetteriS in grazia^ 
e fotto il dominio del Rè Gugtìeìmo , il qiiale conti* 
Buò il viaggio fino a Benevento* dc^ye i più de* Baro* 
ni fuoi ribelli sperano rifugiat'h "^^ * 

Tal paura' mife il fuò ay;vicinamenio a t^hert^ 
Trinclpe di Capu^a , dimóra^te*^ in^efla Città di Bc« 
Dcvento, che non crédendoli fiìcuro prefe lafugif 
Manelpaflfare il Garigliàno , tefogli un'agua^oda.» 
mccarda dall' Aquila Conte di Fondi , fu prefo, \ 
poi confegnuto a Guglielmo \ Con quefto tradimei^ 
Uluardo rientrò in gràziàMel Re ; e V^berto iiJvia* 
j to prigione a Palermn , èd"aBbacinato , fini pocoip^ 
preflTo nelle miferie laftii''^i?à . S* interpofe il Pofl-» 
tt^Qt Stiano . chè'flPfóvàva in Peiie vento anch 
«gli , per falvare tl^bm^ Conte di Loritello , ^^^ 
drea Conte di Ruptcanina , ed altri Baroni , èht^ . 
erano prclTodi luicliiufi in quella Città , ed il Rè^; 
intentò di non moledarli , purché ufciflero fuog. 
Ad Regno i grazia di cui non tardarono a prevaler^ 
E allpcd-fu , che eflb ftinteficc , chiarita delle uria* 
**i ' •' ' '' ne 



ANNALI P' ITALIA.. fj7 

ne v'cende , e per^fando al fco flato, mandò cgH * 
fteflTo H ncercar quella pace , per cui pochi mcii pri- %Jl^ 
eia era flauto fupplicato. Inviò dunque i Cardinali**^"** 
f}baldo4ì ùntSL Prztkdc , Ciulio di S. Marcello, eJ 
j^olandodiS. Marco al Re Guglielmo , per avvertir- 
lo da parte di 51 Tktro, di non offendere Benevento , 
di fpddisfare per li danni dati , e di con/ervare i fiioi ^ 
diritti alla Chiefa Roouna. Furono elfi benignamene 
te accolti dal Re , intavolarono il lattato della Pa* 
ce , e dopo molti dibattimenti fu efla conchmfa • Md^. 
diatore ffa gU: altri ne fu ^omoaldo Arcivefcovo di 
Salerno ,. quej medefimo , che ci ha lafciata la fua^ 
StorKa , da me data alla luce . Rapporta il Cardinoti 
Balconi© (4) il Diploma del Re Guglielmo , che con» Sliurti 
tiene le condizioni dell* accordo , e con eflb &*> ha a tj^,*"' 
confrontare ciò , ohe ne fcnvono alcuni- niDde»^ 
ni . Si obbligò il Papa di concedi re al Re T Inveilii 
tura dtj Regno di Sicilia , del Dpcato di Puglia \ del 
Principato di.Capua, Napoli ,. Salerno , e. Malfi, 
ficcome ancora della Marca , e dalP altro paefe, eh' 
egli dovea avere di qua da Marfi .. E il Re fi obbligò 
^ predargli omaggio contro ogni perfona » e a giu-^ 
rargii fedeltà, con pagar ogni ann^.il Cctnfo di fecel** 
tó Schifati per la Puglia e Calabria ,. e cinqueceMO 
per la Marca ^ cpfe tutte efeguìte.dipoi. nella Chili* 
fa di S. Marciarlo fuori di Benevento, dove^^alla prR- 
fenza di molta Nobiltà e Popolo, diede GuglielmoriX 
giuramento a* piedi del Papa , e ricevette i* Inv^fti- 
tura. Sotto il nome di Marchi è da vedere , àisLj 
paefe fofTc^alIora difegnato;. Forfè quella di Chieti , 
non ofendo-^krfpiegar ciò.della Marca di^Caiucrino , 
che è la^jc(l5i*con quella/d' Ancona e di- Fermo . Obn^ 
Urmò'^ÌL^ Uiriano if^ c(%ti fqa BolU , riferita pari* 
mente^'d^M^ardinal Barònio ; la concordia fuddettai» 
concordia nondimeno , che diipiacque ad alcuni de* 
Cardinali , e molto pjù alP Imperador Federtgo'^i chte 
fi vedea pre.clufp con ciò T adito alla m^diti^ta^guer^ 
Tom.VL Vart.IL Y ra , 
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radi Puglia. Dì grandi regali inoro, argento.., cji 
drappi di feta lafciò il Re Guglielmo al Papa , ai Car- 
dinali , e a tutta la Corte Pontificia (4) , e poi fé ne 
r«irar4i«. a^dò. Da Benevento venne il Papa alla volta di Ro- 
HJvinT "^^ > ^^^ padare per Monte Cafino , e per le mon* 
i^raoilY." tagné di Marfi . E perciocché la Città d' Orvieto , 
per lunghifllino t(^mpo fottratta alla giurisdizione^ 
4ella Chiefa Romana , era tornata alla fua ubbidien- 
za, volle il buon Pontefice confolar que- Popoli col- 
la fua prefenza • Con lingolar onore quivi ricevuto, 
alla venuta poi del verno pafsp alla volta deir ameno 
e popolato Caftello di Viterbo , ^ dì là a Roma , do- 
ve pacificamente alloggiò pel Palazzo Lateran^nfè • 
Nell'anno prefente i Milanefi ^ ricevuto qualche^ 
Ibi sirt n"for?o di gente da Brefcia , continuarono la gucr- 
VÀ.YL^ r^ contro ai PaveiJ. (4) Prefero loro varj {.uogbi, e 
ASTìnik. fra gliajtri il forte Cartello di C<?redano , non aven- 
do ofato i Pavefi e NovareiJ , benché ufciti in cam- 
pagna con tutto illoro sforzo, di venire ad alcun 
fattQ d'armi, né d; tentar di foccorrere quella Terra * 
che poi fu fpi^nata, Andarono ancora i Milanefi nelT 
la Valle dì Lugano , e foggettarono circa venti d] 
quelle Cartella . Segui ancora un conflitto fra elfi e * 
Pavefi, in cui ebbero la peggio gli ultimi . Studia- 
ìfvISli' '■o^'* in q"^(^ì tempi i piacentini (e) di fortificar la 
5?^k«uc! Iqp Città con buone mura , torri , e forte , ben pre- 
vedendo i malanni , che foVraftavanq alla Lombar- 
dDa«4ai di'^P^'' l^T^bellion de' Milanefi. Intanto diede fine 
Tfom^Ti. a' fuoi giorni Domenico MorofinoDogc di Vcnczia(<f>, 
icuiuUfc' in cui luogo fu fortituito Fitale Michele II, il quale 
non tardò à far pace coi Pifani . Neil' anno prefente 
ancora , fé è da preftar fede alla Cronica di Jacopo 
.Tì;:^'^ Malvezzi (<r), iBrcfciani per cagion delle Cartella 
liTii»; Ji Volpinq e Ceretello moflero guerra ai Bergama- 
fchj . Vennero alle mani coli* efcrcito d' eflì nel Me- 
fe di Marzo vicino a Palufco , ed itìfigne vittoria ne 
riportarono col far prigioni due mila e cinquecento 

Ber-. 
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Bergamaichi , e prendere il loro principal Confalo- ' -» 
ne, che portato nella Chiefa de' Santi. Faoftino e v«in» 
Giovita , ogni anno nella gran f:)lennità fi fpiegava « ^"^ "** 
All'incontro Rxero i Genovefi pace e concordia con aU/ oe. 
Guglielmo Re di Sicilia (d) > e lor ne v^nne molto tSI^vu** 
vantaggia ed onore « 
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Anno di Cr isto MCLvit. Indizione v. 
di Adriano IV. Papa 4. 
di pEDEaiGo I. Re 5. Imperadore j. 

DA ppoichè Papa Adriano avea fatte coli' A ugu- 
do Federigo tante doglianze di C»j/iWmo Re 
di Sicilia y ed era. re(lato.con lui in concerto di far« 
gli guerra? cofache Federìga non avea potuto eft- 
guire,dapa aver prela, la Corona Imperiale, a cagion 
delle malattie entrate ncll* cfercTto fuo: reftò forte 
efacerbato eflb Ipperadore all'udire nell' anno pre- 
cedente la pace data dal Papa a GugUelmo^con accor« 
dargli il titolo di. Re , fenza particip^zion^ alcuna 
ed affènfo fuo . Adirato perciò fin d' allora cominciò 
a far conofcere il fuo ma) talento contro d'eflbytóri4- 
no,col difficoltare agli Ecclefiadici del tlegno Germ&* 
nico di paflare alla Corte Pontifi<;ia, per ottener Be- 
nefizi , o per altri affari • Moflb da quefta non pic- 
ciola novità .4dr$auo fpcdl nell'anno, prefente due 
Cardinali , cioè J{alanda Cancelliere , e Bernari<^ ^ ^ ^ 
del titolo di San Clemente alla Corte Cefarea(4)n j!j,2.'*«"^* 
Correva il Mefe d* Ottobre , e Federigo ^ugufto fi ni.TtJi 
era portato, a Beiànzone,^ per farfi riconofcere pa- 
drone del Regno della Borgogna , ficcome infatti ot- 
tenne, avendojn perfona , o per lettere prelhta a 
lui ubbidienza gli Arcivefcovi di Lione^Fi^nna ^ %4r^ . 
les/i Vtfcovi di Valenza j d' -^vigwque , e d** altre 
Città • Era coQcorià a fiefanzone gran forefieria per 
veder l' imperadore , e per affari . V erano Roma- 
ni , Pu^liefi , Veneziani , lombardi , Franzcfi , In- 

Y 2 glc* 
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■ gleii , e Spagnuoli . Furono ricevuti onorevohnea^ 
^rou.rf' ^^ ^ Legati Apoftolfci , i quali prefentarono a Fcde^ 
A^iiff rigo una Lettera del Papa , conceputa con gravi ri* 
fentimenti , perch*eflb Imperadorenon avcffe finora 
gaftigato quegli fcellerati di Germania ,* che aveano 
prefo e tneflb in prigione Efquilo Jurcivtfcavo ài 
Lunden in Svezia ( e non già di Londra come immar 
ginò il Baronio^ nel fuo ritorno da Roma, eoo rkoi^ 
dargli appreflb la prontezza y con cui cflb Pootefi^ 
gli avea conferita V Imperiai Corona ; dei cbe noifk 
era pentito , nò fi pentirebbe , quand':alichè|9rÉf/or^ 
Beneficia ExcelUntìa tua demanu nofira ^pifcepfjlp^ 
Ietta la Lettera , e fpiegata a chi non fapeva il lati-* 
no\ fi alzò un gran bisbiglio nelPAffemblelj.a cagkv^ 
ne de^ termini forti in efla adopei-atL, ina principale 
mente per quella parola di Se^eficiéC i^i^c fupreft: 
in fenfo rigorofo , •^afichè adoperata nel fènfodé*- 
Legifti , preflb i quali fighifica Feudo , e volefie il 
Pontefice far fapere , che T Imperadore dalle maai 
del Papa riceveva in Feudo l^lmperio ♦ Diede mo* • 
tivo a tale interpretaiiohe l^'aver veduto in Roma* 
una Pittura , rapprefeìitante nel Palazzo Lateranca- 
fé r fmper^dor^Lottarh a* pie4i del Papa , con que^^' 
fti due verfi fatto : " ' * 

REX VENIT ANTE PORES > IVRANS PRTVS: 
VRBIS HONORES , POST HOMO FIT PAPÀE , 
SVMIT QYO DANTE CORONAM . 
. Queir Homo vuoi diì^« Malfallo . Ne fu fatta do- 
glianza collo fteflb'2^4^4 Adriana , che avea pronicf*'- 
io di farla cancellare . Ufcirono parole calde fu que^ 
fio neir ^flenlMèa , e s* aumentò41 fuoco , perchè . 
dicono , aver;rffpc^(ld uno dei Legati : y^ quo f fja 
balf'(t , fiia*tè'fhhìf»dpi non habet Imperium ? A 
tali pargole; Jióbò mancò , cheO^^ow Conte l'alatina 
di Baviera %uainata fa fp>ada non gli tagliaflfe il capo«^ 
QRCtò' thieti^o il tumiilto , e poi diede .jordine , che 
ifTegati fodero meifi In ficuro j acciocché nel di fcn 
l gucn- 
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gneiite per % pìh corta le ne tornaflero a Roilia . No- 
tificò poi eflTo fmperadore qucfto avvenimento coii^ *yote«^' 
fua Lettera fparfa per tutta la Germania y lamen- à^^irit 
tandoQ del fafto dei Legati j e del poco rifpetto a lui 
'moftratp dal Papa , con aggiugnere j eflerfi trovati 
predo quei Legati non pochi fogli in b'anco figillati^ 
|>er potere a loro arbitrio fcrivcrvi quel j che vo* 
•icanc) , per accumular danari , e fpogliar Je Chiefe 
del Regno . Si vede che tanto il Papa , quanto Plm- 
peradore erano inclinati alla rottura.!*, a vere il Fa, 
pa dalla fua il potente Re di Sicilia , il facea parlar 
alto ; ma quella loro concordia quella app jnto era , 
che 2, Federigo maggiormente movea la bile. Né 
itiancavano i Baroni Pugiieli rifugiati colà di accen- 
derla viepiù ^ con ifparlare dapertutto del Papa . Ot^ ^ ^^^ 
tone da S. Biagio (4) mettpJ^ avvenimento fuddet- 
to fotto Tanno 1 1 J5, ma Radevico» Scrittore di mag* 
gior pelò , fotto il prefente . 

Durando tuttavia la guerra in Lombardia , i Mi* 
lanefi fatto un grande sforzo contro de' Pavefi , con 
qualche ajutd apcora de' Brefciani , e dato il coman- 
do delP armata a Guido Conte di Biandrate, nel Me- 
fé di GiuRnos fi portarono alla vplta di Vigevano , 
Terra inCgne deJ Pavefi ,. alla cui difefa s' erijno pò* 
lìi Guglieln/o Mafrcbefe di Monferrato , Obìzzo Ma^ 
UJpina Marchefe , che dovea aver cangiat;ycarad:a , . 
ed altri Baroni (Ir) • Difiruffero il CafteUq di Ggm-^ Jj r^j^ 
baiò , aflediaróoo dipoi VigevanQ,,.e tanto Io ten- Ij^ifi;*' 
nero ftretto , che per mancanza di viyéri lo aftripfe* '^•«•Jj- 
ro alla refa , e dipoi lo fpianarono . Segui in tal con- Minù ' 
giuntura utì',accordo fra i Milanefi e Pavefi, che du-; 
rò ben poco. Ottone Morena feri ve per colpadeV. 
Milanefi , e Sire Raul pei: mancamento de' Pavefi • . 
Perciò il -Popolo di Milano ^ che era tornato a cafa> 
di nuovo ufcl in campagna., e paflato in Lomelliqa , 
fertililfimo paefe, già tolto dai Pavefi ai iiobiii Con-- > 
ti Palatini diXombardia 1 ,fi diedeix) a rifabbri/^arlai , 
^ .. . Ys ' ' T*r- 
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Terra di Lomello , Capitale allora di quella P^ovin* 
^j^^ eia * Nel medefitho tempo maggiormente accalora* 
ém»usf fono il rifacimento e le fortificazioni di Tortona , di 
Cagliate , Ti-ecate > e d' altri Luqjhi ; fecero di buo- 
ne fofle a Milano , di majDiera clie per atteflato di Si- 
re kaul , in tali fatture , e nel rimettere dei fortit 
fimi Pónti fbpra i fiumi Ticino e Adda y fptrièrD 

fiù di cinquanta mila Mafche d* argento purilCmo. 
i moflero contro di loro in quett* anno i Cremonefi; 
ma fenza alcuna impreca di rilievo^fe ne ritornarono 
alla loro Citta . Intanto gP infelici Lodigiani^ fecon- 
do P aflcrziòne dì Ottone M >rena ^ Storico contem- 
poraneo di quella Città* l^urono con aggriaV} nuovi 
maggiormente afflitti dal Popolò di Milano* Non iS 
fa , che in qiiert^ anno il Re di Sicilia Guglielmo al- 
cuna iriipreia facefle . Perduto ne* piaceri, e ritira- 
to nel fjo Palagio di Palermo ^ lafciaVale redini ali* 
indegno ^ìajonù fuo Ammiraglio, il quale gli dorea 
lo^ar la vita ritirata e luffuHofa dei Sultani Turche- 
Ichi , per farla egU intanto da fte , e per e ontinua* 
re ih quefti tempi la per'fecaii one contro di qualun« 
que Bar*one Siciliano , che fofle o paìheflTe Contrario a' 
fuoì voleri e difegni . Ma nel Mefe di ^IoVcmb^e_5» 
clfin te Jfid>e4 Co»te di Rupecanina , (tf ) uno de^ Baìt>ni di 
^*u£Sè. Puglia ribelli , che dianzi ehi fuggito fuoììrì del Re* 
ckgijjj^ gno ', VI torno, per voglia mam tnatnente di viendica- 
re il tradimento fatto a t{jberto Friucipe di Capua da 
/(irrarcto del r Àquila Conte di Fondi • Unitali una 
picciola armata di Romani , Grècia e Pu^HeC , e 
con efla entrato nel Contado di Fondi , lo prefc in- 
Cerile colla Citti d' Acqiiino , e bruciò il Traghetto, 
dove tradito fu il fuddetto Principe di Capua <. Con- 
fermò Papa /Siriano in qùeft^anno, ly Idus A/ovew^ 
brìs^ ftatìdo nel Palazzo Làterànenfe , i Privile^ a 
Guìfrèdo abbate del Morti ftero di S. Dionìfio di Mi- 
* àmàf lanO) come coita da fua Bolla da me data alla lu-- 

MI.19. et {fi). 
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Amo di Cristo mclviìu Indizione vi, 

di Adriano IV. Papa j. "J^^ 

i di Fedbrigo L Re 7. Imperadore 4. ^««***i^ 

L* Anno fu quefìo 9 in cui Federigo Imperadore 
determinò la fecónda fua venuta in Italia , per 
' domare i Milaiiefi , Brefciaiii ,e Piacentini j ribelli 
alla fua Cofona i A quefto fine iiiife ìniìeme un pò? 
tentilfimo efef citò , e ne fece la mafla he' contorni 
d' Augufta • Erano già tornati a Roma i due Cardi- 
nali Legati, rimandati indietro dall' Imperador Fé- 
derigo , (4) ed aveano riempiuta la Corte Pontificia * t^W 
di lamenti per T affronto lor fatto in Germanici Fu tu£f.'h^ 
divifo il Clero Romano; 1^ una parte acCufavadi nla^** ****** 
la condotta i. Legati ^ con dar ragione alIMmpera- 
dore ; e r altra fofteneva il loro operato . Sopra di 
ciò Papa Adriano fcriffe una Lettera agli Arcivefco- 
vi e Vefcovidi Germania , gravida bensì di lamenti 
per lo flrapaz2o fatto ai fuoi Legati ; ma con racco- 
mandare 9 che pla( afferro , emetteflero in miglior 
fcntiero Tlrtiperadore i All'incontro quc' Prelati 
gl'invìarono una rifpofta aflai vigorofa in difefa della 
Dignità Imperiale j rilevando fopra tutto l'inlolen- 
za di que' veriì , e di quella Dipintura y che dicem-^ 
mo oOervata nel Palazzo Lateranenfe , la qiiale iioil 
dovea peranche efiere fiata abòlitn , e toccando an« 
che gli abufi ed aggravj intl'o4otti nelle Chiefe del- 
la Germania dai Minillri della Curia Romana - Per* . 
ciò il faggio Pontefice j Udendo , che Federigo fi 
preparava per tornare coll'armi in Italia i giudicò 
meglio difmorzare il nato incendio ^ con inviare in 
Germania due altri Legati più prudenti^ cioè Strigo 
Cardinale de* Santi Nereo ed Achilleo ^ e Giacint0 
Cardinale di Santa Maria della Scuola Greca y chcj» 
per viaggio furono prefi , fpogliati j e pofti in pri- 
gione da due Coi)ti del Tirolo • Furono pòi rilaicia-» 
ti ^ ed Urrigo il leone Duca di Baviera e Saflbnia 
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fccepoiun^efemplare vendetta di qiTc' ^Nobili m»- 
^^dtn*^ fnadieri . Trovarono quefti Legati Federigo ne'con- 
**' torni d* Augufta , ed ammefli all'udienza , -gli parla- 
rono con gran riverenza , e prefentarongli una ieo^ 
teramanfuètadeipapa . Inefla egli fpicgavàk pa- 
rola Beneficium , dicbiarirrdo di non aver mai prMe» 
ib , che r Imperio foflè im Feudo. Baflò queftoa 
calmareWra di Federigo ; ^d avendo egli pofcia da- 
to buon fetta ad «Icune a^tre d (Ferente , chepaCTa- 
vano fralui, e la Corte di Roma, fu riftabilita la 
pace ^fi V Legati contenti , e nobilmente regaliti , fé 
ne ruoitearano a Eoma • Avea già PAugufto f refe* 
TÌgó^fpcàìti ih Italia per prrcurfori alla fu a venuta 
]^nàtdùfuo Cancelliere , e Ottone Conte del Palasi 
zo . Quefti verfo la Chiufa fiilPAdige s*impadrcmi- 
rono del Cartello di Rivola , importante per la ficu- 
rezzadel paflfaggio delP armata • Giunti a Cremona, 
quivi tennero un gran parlan^ento , al quale inter* 
vennero gli Arcivefcovi di Milano , e di "Ravenna , 
quindici Vefcovi , e molti Marchefi , Conti ,« Con- 
foli delle Città . Vifitarono -dipoi TEfarcàto di Ra- 
venna , e nelPindare alla volta d'Ancona , fcopriro- 
no ,chei Greci,allora domijianti in quella Città y af* 
foldavano gente fotto pretefto di volére far guerra 
a GugUehna Re di Sicilia , ma infatti con difegno 4' 
rmpadrotiirfi d'altre Città maritime dell'Adriatico. 
A man larga fpendevano coftoro , e però vi concor* 
rea popolo da tutte le bande • I Legati incontrati^ 
jrel cammino co n Guglielmo Maltraverfer ( vuol di-^ 
TtJ{adeéico da Traq^erfara ) il più nobile de' Raven- 
nati <» gli fecero tal paura , che non pensò piii a trai- 
- tarcoi Greci . Arrivati poi nelle vicinanze <1'Aiìco- 
xtsiiùon un drappello damati , ne chiamarono fuori 
^ i^^iniftridel Greco ^ugufio , e fecero loro uìia c4da 
rìpain^ta (:on varie mibaccie , in guifa tale che i 9ie« 
df ^ffii'ftewtvQno ad ifcufarfi • Dopo ciò fen vennc- 
rt^^W^M^eg^tiaripofare io Modena. Di vifo in var) 
,Uv' cor- 
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corpi rinfmcnfo fuo efercito , Federigo parte ne in- -'•=« 
viò in Italia pe! Frfuli , parte pelMongivl , altri per *^J^ 
Chiaveana , e pel Lago di Como . Calò egli fttflb •«otJTt 
ptt là V^alle di Trento col fiore dell'armata, ftco con- 
dvictràoVladislaó Duca di Boemia , a cui poco pri- 
ma avf a conferito le irfcgre , e il tìtolo di Re , Fe^ 
dirigo Drca di Suevia , figliuolo del Re Corrado^Cot" 
TAdo Conte Palatitiò del Reno fuo fratello , con varf 
Arcivcfcovi ,^archtfi, e Conti . j 

La prima Cittì ^ in cui fiil principio del Mefe di i 

Luglio fi fcaricò (]|iiefto terribil nembo d'armati, 
;fu Brefcia • Benché forte di mura , benché provve- I 

duta di-gran copia di'forti Cittadini , (4) fece ben— 5 ,|"^f* 1 

qualche opposizione fiillc prime al Re di Boemia, che «J^ «^•- 
non tardò a dcvaftare i fuoi contorni ; ma giunto che ' 

.fd 1* Itìiperadore in'perfona , e fermatofi circa quin- 1 

dici giorni in quelle parti, con Taccheggiare e bruciar 
molte Cartella e Ville , mandarono i Brefciani a trat- 
tare d' accordo , e con dargH fcflanta oftàggl , e WRa 
grofla.fomma di danaro , fi prpcacciarolnD ilpèrdono 
e la pace da Federigo . Se vogliam-preftar fede al rac- 
conto dell' Urfpergenfe , (b) pagò quel Popolo/yi ^bCMb 
fanta mila Marche d' argento ; ma forfè quei fef} anta 
<;ade fopra gli oftaggj , fembrando eccefliva una tal 
Ibmilia , giacché vedremo in breve , quanto meno 
tóftò ai Milanefi il loro accodo . Stando fclBrefcia- 
no pubblicò r Augufto Federigo le Leggi militari , 
riferite da Rade vico (0 , ed intimata la guerra con- cinm. 
tro di Milano , fu configliato dar SaVje Dottori d'ai- JlÌt?ÌÌ'* * 
lora a citar prima quel Popolò j per ptter profferire 
legittimamente la fentenza contro di lóro . Compara 
vero gli Avvocati Milanefi' , sfoderarono Leggi e 
paragrafi con grande eloquenza : ma.a nulla fervi • 
Fecero efibizione di molto danaro ali* Imperadore « 
ii raccomandarono a quanti Principi ivi erano i tut-* 
to indarno. Convenne loro tornarfcnc colle mani l^o* 
te ^ e nel Coofiglio de'più valenti Giurisconfulti d*I- 

talia 



J4<^ ANNALI lyi.TALIA. 

talia chiamati colà , fu profferita contro de - Mikmcfi 

^^ la feutenza , e^tutti mèffi al bando delP Imperia . la» 

••'• cammlnoffi dipoi la» formidabile Armata alla yolt;^ 

• Otto ^^''' ^^^^ P^*" P^^^^^^ ♦ (^^ Non vi era ch^ il Ponte 
ÌSrUrf. ^* CafTano , per cui fi poteflTe tf anficare ; ma dall' al- 
tra parte del Ponte vi era un buon corpo di Milane!! 
con aflaiffimi Villani alla guardia: ficchèfi credette 
diff^erato iLpaflaggio * Ma venendo il Re di Boemia^ 
t Corrado Duca di Dalmazia all' ingiù dietro il Fiu- 
me , parve loro d' avere fcopcrto un bel guado , t^ 
fenza petifarvi più che tanto , fpinferai cavalli oeli' 
acqua ^ Molti fé ne annegarono , ma molti ancora fal- 
lirono felicemente air altra riva • Vidi coftoro di là 
dal Fiume , e portatone 1-avvifo ai Milanefi, che cu- 
ilodi vano l'altra teda del Po^te : addio, buon prò 
a chi ebbe migliori le gambe • Allora con tutto fuo 
comodo pafsò l'Imperadore colla Nobiltà per quel 
Ponte • Pafsò anche parte dell^ efercito ; ma fui piik ' 
bello una parte d'eflb ponte pel troppo pefo fi ruppe, 
e precipitarono in acqua molti Cavalieri , e Scudie- 
ri « Quei pofcia j che erano già paflati , incalzarono 
/ ì fuggitivi Milanefi , ne uccifero alquanti ^ e molti ne 
fecero prigioni • Ingrandì poi la fama talmente que- 
^ ^•c^ fio paflfaggio , che l'Abbate Urfpefgeiife (*) fpacciò, 
eflcrfi accampato Federigo juxta Flumen Padum , in 
vece di dir preffo V/^dda , e che mancandogli baresi 
da paflfare , (alito a cavallo di ulì trave., foftehuto di- 
qua , e di là da alcune afte , con pochi pafsò di là ^ ed 
aflalìti i nemici , li mife in fuga . Dovea lo Storico 
pefar meglio sì bizzarro avvenimento • Recato a Mi- 
lano quello inafpcttatoavvifo, quando fi credeva, 
che il fiume Adda aveffe a fermare i paffi dell'armata 
nemica , riempiè di fpa vento , di lagrime , e d'urli il 
Popolo inr belle, e cominciò a fuggire una gran quan- 
tità d'uomini e donne plebte , e fino gì' infermi fi 
fàceano portar fuori di Città . Afledio Federigo il 
Caftello di i rezzo , e Tebbe in poco tempo a patti di 
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buona guerra . Pafsòdilàsuqi^ldiLodi^edecco-*- 
^ coniparire alla fua prefecza una folla ài poveri ^^Sn^ 
Lodigiani im abito con^pafllonevoie colle Croci in ***^ 
mano, chiedendo giuftizia contro de' Milanefi, che 
li avtsino cacciati dalle lor cafe , e tolti 1 loro beni • 
Era pur troppo la verità. NelPamecedentc Genna-^ 
Jo aveaiìo i Milanefi voluto obbligare il Popolo di 
Lodi a preftare un nuovo giuramento dì fedeltà. 
Erano pronti i Lodigiani , ma vf voleano toferire la 
claufoIa/Vi/^^e Imptratoris fidtlìtàte , flante> il giura- 
mento da € ifi fatto air Imperadore con licenzi degli- 
ftelTi Confoli di Milano • Oftinatifi i MilakieiE disvo- 
lere una fedeltà fenza eccezion di peribne , é minac* 
Ciardo Tefilio , e la perdita de"* beni : amò più toft^ 
^uaii tutto queir infelice Popolo di abbandonar le 
lor cale , e tenute , che di contravenire al già fatto 
giuramento ; e fi ritirò chi a Pizzighettone , e chi a 
Cremona ,ma con lafciar moki d' cflj la vita iaquel- 
le parti per le troppe miferie • Compaflìonòfortc^ 
V Impcradore lo ftato infelitc di quel Popolo , egli 
allegrò un Luogo pr^ITo il Fitme Adda , appel- 
lato Monte Ghezore , per potervi fabbricare la^ 
nuova loro Città, giacché il Vecchio Lodi, lontano di 
là quattro miglia , era ftato diroccato dai Milanefi • 
Menti-e fi tratteneva P Avi%\}&oJ^derìgQ fui Lo- 
digiaro , (4) ifperanzito il Contfe jEWjrirjrr^ di Bute- . ^^^^ 
nadi far qualche bel colpo, fenza chiederne litcnza, ^*'^«-** 
fi portò Con circa mille caviilieri ben^ armati fin quali \ 
alle porte di Milano • IMcirono i Milanefi per diman* 
dargli colle lancie e fpade ciò , eh' egli andaflfe cer* 
Cando ; ed attaccata la zuffa , che fu ben dura e fan* 
gulhofa per T una parte e per T altra ^ reftòin eflk u^- • 
Clio il Coiìtt con Cìo^anni Deca di Travertàra , il 
più nobile delP Efaarcato di Ravenna, e con altri • Si 
falvò con uiia veloce ritirata il rimanente de* Tede^ 
ichi • /ifferi^^ condannò la di luidifubbidienza ^ e^ 
pròvvide per V avvenire . Aveva e?b x^a^Mft^ pre- 

ven* 



venti^ameote mandato ordine pel Regno d^IfaiiàC 
* \^ (rf)chc gli atti air ami vcniflei*o ^WoStc.pt^iVim 
**^ prefa di Milano • Però giunfefo colà afTaiffitUi ormi» 
ti dalle Città di Parma^ Cremona ^ Pa^a i 'hlo^ara, 
iTiuk'js*. ^fli , Vircelli , Como , Vicenta i Trevìgi ; T^do^a , 
iT^'ilC ^^^^M ^.Ferrara.y ^a^euna , Bologna ,'H^ft> ^-Ma- 
i^akitt!?'^^^"^ , ^ Brefcia ^e molti altri della Tofcana .r-firadb^ 
tallona tiifip qu^^ (^ittà^del Regno d' Italnti Sire R*!^ 
Ili Hi^H^i^to y ^^g*aJcén{lefl|;ro a quindici milaramiHil 
ei<^ l9f)umcTa|^iI^ fa Fanterìa . Radevidiy-iblameii- 
te fcrive , che r armata paflTava i cento mila^combau 
tenti onPafsòV Jmperadore con quello potentlffimo 
eferckotjili* Siffiedio di Milano ^ fé crediamo a Ridevi» 
co., irei di x5.>di Luglio ; ma più meritano fede Ot» 
tone Morena , che fcrive ciò fatto nel dì 6» d* Ago« 
Ao , e Sire Raul , che lo riferiice al di 5. d' effe Me- 
le k Intorno alb Città fu divifa in varj campi e quar- 
tieri r Armata • Trovavafi quella nobiiiffima Città 
guarnita di forti mura , dialtiflime torfi , e fli una 
profonda folla piena d' acqua corrente • Il fuogtro » 
per quanto fcrive Rade vico , era fià^di cento fiàdj , 
del che io dubiterei.. Nulla mancava aì Cittadini di 
valore, e di fpei;ienza nelParmi per ben difend<^rfi* 
Fecero eglino i^a fortita vigorofa addoflb ai Boemi , 
accampati al Mqnìftero.di 5« Dìonifio y e vifu-oipio 
combattimento;^ 'ma accorìo 1^ Imperadoreconalare 
molte fquadre ^ jr^i'orlo obbligati a retroccdeife in^ 
fretta. Aveano.iam^J^ilanefi pofta gente alla^lifera 
dell* Arco Roa^aqp i che non era già un Caftelh)» 
^ ^^^ come iromagin^«41 Padre Pagi , ma uni ''Fabbrica di • 
•«wii*.* quattro archi con Torrione di fopfa (é) y compdRa 
T' di grofliflimi marmi fuori di Porta Rom'aha . Vi al- 
«Jpggiayano quaranta Soldati^che per* otto "giorni bra* 
1 jvamente vi fi mantennero ; ma' non potendo reliilere 
,y\ contiono tirare de*' baieftrreri • in fineii renderò- 
no . Colà foprafece poi T Imperadore' mettere ima' 
Petrierd , che incomodava fono i Miianefi ; naa^que* 
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fti coi! opporntfun' aJiri\ fecero sloegfitéMità-i ^^ 
Tcdefohi . Non pocM altri fatti d' armi ftic^ekfeftóio, VI- 
che io tmlafcio . Crefcèvà1ptki]tofl^flà'ÌCSfta=Ik'^e- *~—'< 
txurhà^' viveri per la gran ge% l^èié^\ M* rifila 
giat4. ifotròanclfe una fièra 'eèibiivìa?n'U(?HPfcfl6J 
lo;, la ^^e mieteva le vite dì-mo!t?ria Miftèmiì 
il'SepUo , an» èutti o 

Miìaneftf andayano * 

Tédefchi i con tagli H 

piade' Tede'fchi s{^ li 

rabbia, loro contro U fr 

nefi b Tn tale ftato lì t ^ 

Cw<(<» Conte di Biani r 

iVanoratezza fua era » 

Tedtfc1ii\>chedaiM I 

f^qpèdia perorò, che 

r^rlaniifericr>rdiid( » * t . 

dupque Ì Confoli e primi della Città a i^ovité'-li R* 
diBoemia, e il Dvca d' AutlVia, iquili ìWtdr^òftifi 
coìI,l!jipperadore ottennero il'perdono e'Jaipact'Col'- 
4^^à^l2}<)nì,chQ Radevico diftefam'entè'i-ìf-tififte ^ ^^^ 
C*^^.,!.?. principali furono dilafciare in libertà Coiflo kI^r.**.,*; 
e 4,odi ; di pagar nove mila Marcile d* argento , ih ^."W. 
oro, argento, o altra moneta; (6) di'dli^ trecento 
ortaggi; di rilafciare i prigioni; che i Cdnfdfi farebbe- A„J, '^ 
no confermati dall'lmperadòre;clic il Cón?UftediMi il^i'Vi'' 
Uno dimetterebbe all'Imperadorele Rcgafie -, come*"'**^'' 
laJtecca , e leCabelle ; che lì riihérìertBbòno iCrc- 
mafchi Jn.'grazia d'elTo Auguflo col pigicnento di 
ceito ventiiMarche . Sottofcritta chefn daKè parti 
qi4tìfta convenzione' nel di 7. di Settembre, l'Arci- » 

vcfcovo e il Ctero^coUe Reliquie', 1 Confoli elVN»- 
bilti , in verte pofitiva , co' piedi nudi , e ctrfle ^»- ^ 
deifopea il fioiloi eia Plebe colle corde a'I'tìolbi' ven- j^t-*^ 
nero nel di ftgiiente a chiedere perdonò ai Viatìtore g»» 'u*. 
*4ugufio(c^t ilqiiilcs''era allontanato (Jti^fi- 'Ì'***"S*vi 
. tro miglia dalla CitU por>n»ggior faflo , "ir^ ìffiDc^CTwii. 

paf- 
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pdffztkro i fiìf^pVìlHc'foM per mezzo ai faldati itìm 

\^^^ per tutta fe ftrada . Furono poi rilafinati dai Mil aneli 

^ti» i prigioni , fm i quali fi contarono luille Pavefi . 'La 

' * bandiera de IP Imperadore fa alzata nella Torre dfcl- 

la Metropolitana di Milano » che era la più alta di 

tutte le fabbriche di Lombardia • 

Foich p(^vt2tQÌiV Jiti^ti/la Federigo apnd Mydai-' 
€um ySedemJ^ni Italici y coranattir^ cioè a Man- 
^ ^j^^ za • Giudicai io (4) una vo?ta ^ che qaefte parole df 
•J;i^«j^Radevico indicaflero conferita allora la Corona del 
f'oflUjk R^g'^o Italico a Federigo ; ma fecondo le ofTcrvazio- 
lilìj*** tìì fatte di fopra , altro non vogliono lignificare , fc 
conche egli comparve in pubblico colla Corona io 
-eap^ * In die T^ativipath beatae Mariae Fìrgrnh /«- 
feriali diademate froeeffk coronatm , à[\ct PAbbate 
Urfpergenfc. Avea Tmifetid^ Cittadino Veroncfe 
occupato il Caftell» Regale di Garda , né volendolo 
rendere i Veronefi airimpcradore > giacché il co- 
mandar > colle lettere non giovava , andò» Fei,erig9 
colxtton un corpo di milizie , e paflato l* Adige ^ c6* 
minciò leoftilità nel loro territorio r il che è da cré- 
dere ,che gl^indiiceflè ad ubbidire ► Volle poi oftag- 
gì da tutte le Otti del Regno ; e tutte gl*in viarono ^ 
ftiorché Ferrara . All' iniprovvifo -arrivò a quella^ 
Città Otrraff Conte Palatino di Baviera» e dopo aver 
ivi regolate le faccende, feco qondufle quaranta Per* 
rarefi per o(tagg| ^ Tpnne poi Federigo in Roncaglia 
per la fèlla di S. Aforf/na la general Dieta del Regno 
Italico , dove intervennero tutti i VcfcQvi , Prind- 
pi^ eConfoliy e furono anche chiamati gli allora 
quattnii famoli Lettori delle Leggi nello Studia di 
Bologna » cioè Bulgaria, > Martino Goffa , Jacopo , ed 
%a«r da Porta Ravegnana , tutti e quattro Difce<» 
poli di quell' Iriirrm, a Ha GHotf^etij che di Ibpra 
'vedcnireo primo. Interprete delle Leggi in Bologna', 
hicerrogatj colforo , di chi follerò le Regalie » cioè 
\ Ducaci ^ i'Marche&ti ^ le Contee , i ConibUtt , le 
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Zecche , I Daij ; Ì^OabìlIc , i Porti , Mulini , le 
Pefcagioni , ed altri fimlli proventi : tutto , tutto , \J^„^* 
gridarono que' gran Dottori , èdell^ Imperadorc .E ^^ ^'•* 
però Jiiuno vi fu di que^Principi e Signori , il quale 
ceden4o alla potenza , non dimettefTe le Regalie in 
mano di Federigo . Egli ne rilafciò una parte x quei 
folamente , che con buoni documenti moftrarono di 
goderle per indulto e concellione degP Imperadori « 
Fu giudicato il redo del Fifco , confidente in una^ 
rendita annua di trenta nìila talenti « Né fi dee tace- 
re una particolarità , di cui pofcia fu fatta ftrepitofa 
menzione da molti Lei;i(li e Storici « Cioè , che ca- 
valcando un di rimperador Federigo fra bulgaro , e 
Martino^ due de' fudd etti Dottori, dimandò loro, _ 
s'egli giuridicamente fofle Padrone </e/ AfonJo (4) .j««»hì- 
Rìfyok Bulgaro ych e non ne era Tadrone quanto alla ^\^ii| 
froprietd; ma il teftardo Martino diflle che sì • Smon» 
tato poi r Imperadore , donò ad eflb Martino il pa- 
lafreno , su cui era (lato : laonde Bulgaro difle poi 
tjuefte parole : ^mifi equum , quia dixi aequum , 
quod non/uit aequum • Guadagnò ben /<e(/fr/^o con 
poca fatica il dominio di tutto il Mondo. Sarebbe^ 
flato prima da vedere , fé i Franzefi , Spagnuoli , In- 
glefi,e molto più fé i Greci,i Perfianiji Cinefi &c.l'in- 
tendelTero così. Ah che Tadulaaione fempre è ftata, e 
Tempre farà la ben veduta pelle Corti de* Prinpij?i# 
Pubbjiicò pofcia Federigo alcuna Leggi per la confer- 
vazion della pace , e intorno ai Feudi > con proibir'* 
ne fpezialmentc 1'' alienazione , e il laiciargli alle^ 
Chi^fe ; il che operò , che non più da 11 innanzi agli 
Ècclefiaftici , fc non difficilmente , perveniflero Mar- 
chefati , Contee., Caftella , ed altri Feudi • Portat^ 
le doglianze de' Crc|nbnf|fi d^i dappi loro inferiti 
dai Piacentini, contro di que^i ultimi fu profferito il 
bando Imperiale. Per liberarfene » ceiiv<nne 4oro 
pagar grolla fonima di danaro , ed atterrare i bailio-f 
tà fatti ne' tre anni addietro alla lor Città , ficcome 
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ancora le antiche Torri delle loro mura# Leiròiiì- 

* ^ ^ oltre Federigo Monza dalla foggvzion di Milano ; ed 
««MMtst accoftatofi ai confini' del Genóvefito , obbligò quel 

Popolo a pagar mille e dugento Marche d' argento 
al fuo FiTco , e di dismettere la fabbrica delle loro 

• jiumu n^"«*^* Racconta Caffaro (4), uno degli Anibafcia* 
gJIJ"* torifpediti aFeder/j:) dai Genovefi , le ragioni ad- 
dotte inlor favore , per non foggiacere alle rigoro- 
fe Leggi pubblicate allora del Filco Imperiale . alle* 
gando maflimamente le gravi fpefe occórrenti a.^ 
queflla Città , per difcndere^quelle colle dai nemici 

' dell* Imperio : perlochè erano , e meritavano d'ef-' 
fere privilegiati . Si fitte ragioni non fiirono addot- 
te in vano • Ma nulla dice Caffaro delle mura * delia 
Città; anzi fecondo lui queftj furono perfezionate 
nell'anno appreflTo . Grande Imperadore , ìnfignc 
Eroe, gridavano tutti i Tede fchi, allorché videro con 
tanta felicità importo si pefante giogo da Federìfff 
agi' Italiani ; ma fragP ItallaiS 'coloro ancora , cte 
erano amici dell' ImperadorV,'^iì^' lor cuori ben di* 
verfamente parlavano • 

Celebrò poi Federigo nelìa Citta d'/ìlbi il Tanto 

Natale ; fpedl alcuni de' fuoi Winpipi a metterei 

Confoli nelle Città , Ed avendo tro /ato , che le rcn» 

dite dei Beni della ContelTa Matilda erano ftate di- 

Iperfe , e trafcurate dal Duca (guelfo fuo zio , le rac- 

colfe, erendè.al medefiroo Duqa . Tali furono Ic-^ 

imprefe di Federigo Barbarèffa in queft' anno: Priti- 

pe , che s' «ra mclTo. in oc q fiero di ridurre P Italia 

preflba fXKO , <;ome.crà^t|fempo d^' Longobardi e 

de' Franchi , per noti dyr^ in ifchiavitii , e qhe co- 

'minciò a trovar Infortuna favorevole a^psì vaili di», 

fegni • Nò pure la Puglia andò in quedi tempi efeiì« 

h «Mr. te dalle turbolenze • (^.) otndrea Conte di Rupedi-» 

ShiTl'il nina , uno de' Baroni fuorufciti , di cui parlammo^ffi 

«rCi^Ó fopra ^dopoaver prcfb il Contado di Fondi , ed ifeèi 

U^I*? iuoglii, f^(;u r Epifauja 4i queft* aupo, wdà ^Ra 

Città 
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Cittì di San Germano , eie ne impadronì l tonfar 
prigioni circa dugcnto foldati del Kc Guglielmo • Ef- ^rSjùt 
fendo fuggito il retto a! Moniftero di Monte Cafino, ^^»^ 
pafrò colà .Andrea , e diede più battaglie a quel Luo- 4!^ 
go . V Andnitho Caiinenire fcrf ve , che noi potè ave- 
re • Giovanni da Ceccano nella Cronica di Poflfahuò- 
va attefta il contrario ; ma amendiie concordano, ch^ 
egli hel feguente Mar2o , fedza faperfene il motivo , 
abbandonò quelle contrade , é Htirofll ad Ancona , 
ubbidiente allora ai Greci • Intanto Munuelh Impe-i 
radoi* d' effi Greci fpedl una forinidabil Flotta dlj» 
Coftatitìnopoli (4) , dccome fu creduto y a' danni del > «iIc«m 
Re di Sicilia . Aveva il Re Guglielmo anch' egH al- '•"^*' 
leftita una potente Flótta > la quale , fecondo 1' a& 
fer2:ione del Dandolo (é) , inviata in Egitto y diede 
il facco alla Qittà di Tani , o fia Tanne alla foce del gl^ 
Nilo . Ma udito il movimento de* Greci , Qc^ venne 
Stefano Ammiraglio d' efla Flótta ^ e fratello di Ma^ ^ %^ 
Jone j in cerca eie' nemici ; e trovatili nelP Arcipe- dcKiT.* 
lago , tuttoché inferiore di forze , valorofìimente gli ^iiJil 
affali , e gloriofamente gli fconfiffe , con bruciar mol- 
ti de* loro legni • Tale era allora il valore e la poten*- 
zz de* Siciliani • Rimafe prigione in tal congiuntura 
Cofiantìno angelo Generale della Greca Flotta fi zio 
deirimperadore,con Meffio CoihntnOyGiovannt Duca> 
e molt'altra Nobiltà e gente > che fu inviata in Sicilia. 
Scorfe dipoi la vittoriofa Armata fino a Negroponté, 
a cui diede il faccò ; e dopo aver fatto altri mali alle 
contrade de^Greci^fe ne tornò trionfante in Sicilia nel 
Mefedi Settembre . Servi spella fconfitta ad abbuffa^ 
re talmente l' orgoglio d^l* ^^ff*fi^ ManuelU \ che 
ibfpirò da 11 innanzi di aver/pace col Re Guglielmo • 
A quello fine fpedi egU;a4 Ancona ^lefjio JCufuca ^ 
uomo di gran deftrezza^che intavolò il trattatole con- 
chiufe una tregua per trent' anni fra effo Guglielmo^ 
e V^ugujlo Grecò : con che fi può credere ^ che jfbf*- 
<ero rilanciati i prigioni fatti nella fuddetta feonfittà^ 
Tom. VI. Tarulh Z Awó 
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AM0 di Cristo «ctix. lodùlooe rtù 
di iktRSSANDRo III. Papat. 
ài Fbdirico L Re 8* Imperadore 5» 

Nforfcro fui principio di qucft' anno pHncìpi di 
_ nuova difcordia fra Papa ^drÌAfio IV^ e 1* Auga- 
ìygjj; fto Federigo . Rade vico feri ve (4), che il Papa nacn- 
\JL'ii dica va ipretcfti pcrrempcrla > fenzaconfidefare, 
' fé fbffero giufte » o nò Je doglianze dello ftcflb Pon- 
tefice» Lagnavafi •i^i/ritfho deiMeffi dell' Impera- 
dorè , che con ibmma infolenza efigevano il Fodro 
negli Stati della Cbiefa Rotnana, e^nolto più perchè 
Federigo aveffe coìr afpra legge delle Regalie, non 
lòlamente aggravati i Principi e le Città d' Italia , 
ina ancora i Velcovi ed Abbati • E intorno a ciò gli 
fped) una lettera » cliein apparenza parea amore*' 
volc > ma in foftanza era alquanto rifentita, per mez« 
ilo di una perfona bafla , la quale appena l' ebbe pre- 
fentata » .che fé la colfe • JBflèndo giovane allora fir- 
ierigo , l'alterigia iipotea chiamare ilfuo primo # 
mobile ; però gli ft^mò forte queAa bravura . Accad- 
de , chetaorto In quefti.giorni jinfelmo Àrcivefco* 
vo di Ravenna , Xiuìdo figliuolo del Conte di Bian* 
drate , protetto dall^ Imperadore ^ fu eletto con vo- 
li <;oncordi dal Clero e Popolo di Ravenna pei: loro 
Arcivefcovo • Ma eflendoe'gli Cardinale Suddiaco- 
ino della Chiefà Romana , fenza licenza fpeziale àé 
Papa non poteva paflare ad altra Chiefa « Ne fcHfle 
per quello l'ìmperadort ad Adriano ^ il quale ri' 
fpofe ìoon belle parole si , ina fènza volerlo compia^ 
cere . Sdegnato Federigo oMinò al fuo Cancelliere 1 
che da lì innanzi fcrivendo lettere al Papa, antepo- 
nefle il nome dell' lùiperadore ^ come fi faceva co* 
fempltci Vefcovi : rituale contrarìo al? ufo di pil 
Secoli , e ingiuriofo di troppo alla fanta Sede • Due 
j.'jf^» lettere , che rapporta il Baronio (é) su quefb propo- 
sto > copiate dal Kauclero gl'una dei Papa all' Impe^ 
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hdòft , e Taltra di Feddttgò al Pontefice , a tee fcm- , 
brano fatture di qualche oziofo de* Secoli fufleèucn- ^^^ 
il y o pur finte allora da qualche fciocco ingegno . In ^^ "'^ 
ibmnia andavano crefcendo i femi della difcoi^dia ^ e " 
tanto più perchè cprfe voce d'eflere fiate intercette 
lettere del Papa , che incitava di nuovo alla ribellio-i . 
ne i Milanefi • Prefe poi maggior fuoco la contefa ^ ^ 
|>erchè Adriana inviò a Federigo quattro Cardinali 4 
cioè Ottaviano Pi-ete del titolo di Santa Cecilia, ^r^ 
figo de' Santi Nereo ed Achilleo , GUgtietmo Dia- 
cono i e Guido da Crema , aneli* eflb Diacono Cai*- 
dinale. Propofero quelli varie pretendoni della-^ 
Corte Romaha : cioè^ che Tlolperadore non avelTé * 
a mandare fuoi Mefli a Roma ad ammiaiftrar giudi- 
2Ìa , fenza faputa del Stornano Pontefice, perthè tut« 
te le Regalie , e i Magiftrati di lìoma fonò del Papa^ 
Che non fi dovefle efigere Fodfo dai beni patrimo- 
niali della Chiefa Romana, fé non al tempo della Co« 
fonatone Iriiperiàle • Che i Vcfcovi d' Italia aveflé- 
Irò bensì dapreftare il giuramento di fedeltà illlm- 
peradore , ma fenza omaggio . Che i ^ux\z] delPIni- 
peradore non alloggiàflero per forza ne* Palagi de* 
Vefcovi. Che fiaveflcro areftltuife i poderi della 
Chiefa Romana , e i tributi di Ferrara, Mafia 5 Fi- 
gheruolo , e di tutta la Terra della Conteflail/4ti7d^^ 
€ di tutta quella , che è da Acquapendente fino a Ro- 
ma , e del Ducato dì Spoleti , e della Corfica e Sar- 
degna . Rifpofe Federigo , che ftarebbe di tali pre-' 
tenfioni al giudizio d* uomini dotti e faggi : al che 
i Legati Pontifici non vollero acconlentire , per noti 
fottomettere il Pontefice all*altrui giudizio . All'in- 
contro pretendeva egli , che Adriano aveflc mancato 
Ila concordia ftabilfta > per cui era vietato il riceve- 
e fenza comune confentimencof Ambafciatori Gr^- 
ci , Siciliani , e Romini ; e che non foffe permefib 
ai Cardinali di andare per li Stati Imperiali fenza "^ 
perrnijOSòodeirimperadore^ aggravando ei& trop- 
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pò le Chiefe ; e che fi metteffe freno àHc ìngialfe 
^ !Lm appellazioni, con altre fimfli pretenConi e querele* 
'^^^ Non fi trovò ripiego ; e Federigo moftrò fpezialmenr 
te deir indignazione della prima propofizion de' Le* 
^ati , parendogli di diventare un* Imperador de* 
Romani di folo nome e da icena , quando fé gH vo- 
Icfle levare ogni potere e dominio in Roma • Intaìito 
affai informato il Senato Romano di quefte diflfcnfio- 
ci , prefe la palladi balzo per rimetterfi in grazia di 
Federigo j e gli fpedl i fuoiNunzj , che furono ben 
Ticevuti j con ifprezzo e sfregio dell' autorità Ponti- 

fiera. 

Ma da quelli guaj , ed imbrogli del Mondò venne 
la morte a liberare il buon Papa Adriano IV^ il qua- 
le ,fe fiha da credere all'Abbate Urfpergenfe , e a 
Sire Raul , avea già conchiufa^ega coi Milanen,Pia- 
ccntini , e Cremafchi contro di Federigo , meditando 
anche di fulminare contro di lui la fcomunica • Pafsò 
egli a miglior vita per infiammazion di gola nel pri- 
mo di di Settembre , mentre era alla villeggiatura 
d'Anagni , con lafciar dopo di se gran lode di pietà , 
di prudenza , e di zelo , e gioite opere della Tua pia^ 
e Principefca liberalità • -Ma da ben più gravi malan- 
ni fu feguitata la morte fua. Nel di 4 delMefe fud- 
detto raunatifi i Vefcovi , e Cardinali per .dare uaj 
Succeflbrc al defunto Pontefice , dopo tre giorni di 
Scrutinio convennero nella perfona di Rolando da 
Siena , JPrete Cardinale dtl titolo di S. CalliAo , e 
ùl^l^. Cancelliere della fanta Romana Chiefa(tf) , cheri- 
iJjiSi^' pugnò forte , e prefe in fine il nome di Meffandro 
'*'''uL'' IlI.Univanfiin quello perfonaggio le più eminend 
«««"«• virtù morali , la dottrina, e la fpcrienza del Mondo» 
dì maniera che tutti i buoni il riguardarono tofto per 
un bel regalo , fatto alla Chiefa di Dio ; ed anche San 
Bernardo , quando era in vita , ne avea conofciutOj 
ed efaltato il merito (ingoiare • Ma l'ambizione del 
Cardinal Ottaviano quella fu>che fconcertò cosi bel» 

la 
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la armonia , con dar principio y e fomento ad un de* 
teftabìle Scifma . V/ebbc fegrctamcnte mano anche \^ J^ 
Federigo , il quale' da cheG mife in tella di aggirare ^'^ *'^ 
ad un folafuocenno tutta Tftalia, conoicendo , di 
quaPimportanza foflfe Pavere amico , e noii nemico 
il Romano Pontefice y fi ftudiòdi mettere fuUa fedia 
di S* Tietro una perfona a lui ben nota, e confidente; 
e dovette preventivamente farne maneggia nod fola* 
mente allorché Ottaviano fa alia Tua Corte, ma anche 
allorché i Romani uel precedente anno furono in fua 
grazia rimelfi . Era prefènte alP elezione fuddett» 
efTo Ottaviano^Czrdìnzìc diSanta Cecilia , di nazio-^ 
ne Romano., ed ebbe anche pel Pontificato, due mii< 
feri voti da Giovanni Cardinale di San Martiao , e* 
da Gmdodz Crema Cardinale di S. Callido • Coftui 
iuvafkt'o dalla voglia d'elTere Papa, quando il vldde 
delufo , (Irappòdi dofTo ad .Akffandro il manto Pon«^ 
tificale , e (èl mife egli furiofamente addofTo; ma tol- 
tegli quello da un Senatore , fé ne fece tofto portare 
un'altro preparato da un fuo Cappellano » e fi*ettoIo«f 
famente fé ne copri, ma al rovefcio, mettendo al ^ol- 
io ciò che doyea.andare da piedu il che dicono , qhe^ 
eccitale rifa di t4itti, fé pur vi fu chi potere ridere 
a così orrida Tragedia • AlTunfe Ottaviano Antipapi^* 
il nome di Vittore HI, e con guardie .d'armati tenne 
rinferrato il legittimo Papa.in qn (ito forte della Ba- 
silica di S* Pietro infieme coi Cardioall pjer molti 
giorni • Mail Popolo Romano non potando /offerire 
tanta iniquità ^ unito co' Frangipani rimifjp in liber- 
tà /^lefsandro , il quale ritiratofi fuori di Roma con 
e fTv Cardi nati alla Terra di Ninfe , quivi fu confacra- 
to Papa dal Vcfeovo d'OHiancl di acO. di Settembre. 
Attefe intanto l'Antipapa a guadagnar dei votj^ 
nel Clero, e Popolo ; traffe dalla fua due Vefcovi, ed 
anche' Somaro Vefcovo Tufcol.anp , ch.e prima ave- 
va eletto MtffandrOy e ({a lui nel Monillero di Farfa^ 
fi fece ^onfgcrajre nella prima (Domenica di Qttobre« 

l ì Due 



■ 

j: , ,. h* ANNALI D*I T A L I A. 

Due altri Cardinali fi veggono nominati per Ini ìn^ 



^Mn^ una Lettera rapportata dal Cardinal Baronio(4). Co- 

*»^'«*«»meprendcfle quello affare l' Imperador Federigo y fi 
accennerà fra poco , efigendo intanto il ra^conto^che 

fi!i.V4."r a parli prima di una nuova rottura fra lui , e i Mila« 
I» nt^tf. nefi . (4) Mandò egli nel Gennajo del prefcnte anno 

^tuit a Milano Wn^Wo fuo Cancelliere , che fu poi Àrci- 

•tV^y vefcovo di Colonia , e Otfone Conte Palatino dì Ba^? 

^"i5l«. vjera,per creare quivi un Podeftà, ed abolire ì Con- 
^^^'foli ; rito ,chc /^prf^r(fo cominciò ad introdurre nell^ 
Città Italiane , molte delle quali per forza vi fi ac- 
comodarono • Erano efacerbati forte i Milanefi con- 
tro di quefto Imperadore, che null'altro ^creava tut- 
todì , fé non di abbatterli fempre più » e di metti^re 
Joro a^doflb i piedi • Già gli aveva fpodjati del do- 
SQinio di Como , e (li Lodi nella Capitolazione ; poi 
^contro la Capitolazione avea fmembrata dal loro 
Contado la nobil Terra di Monza , e tutto il Seprio » 
. e la Martefapa, Province da lungo tempo fottopofte 
^ Milano . S'aggiunfe quell'altra pretenfionc di non 
voler più , che potelT^ ro eleggere j Confoli s U che 
^ra chiaramente contrario ^i patti riferiti da Radcvì- 
^o, ne' quali il legge : Venturi Confitles 4 Topuh 

f '(liganiur , & ab iffo Imperatore fonfirwentur • Die* 
' ^ero perciò nelle fmaniei Milanefi 1 chiamando /^ 
derigo mancator di parola 9 ed infuriati quafi miièfo 
le mani addqflb ai Mini/fri Imperiali , che fifalvaro^ 
no f olfa fuga • II Cancelliere ^naldo mai più loro 
jìon la perdonò. Slmilmente avea federico nello ftel* 
io Mefe inviati i fuoi Meifi a Crema con intimare a 
^uel Popolo , fuddito o collegato de* Milanefi , che 
prima della Fefta della Puri^azion della Vergine 
avelTefo fman^ellate le mura » e fpianate le fbfle del*? 
la ior Terra • Ancor que^o era contro ia| Patti ; tm 
i Cremenefi , per guadagnar quefto punto , avea- 
fio promelib all'Imperadore quindici mila. Marche 
flVgcnto f /l ^osl ipai|>et|pata , 1^ dura^pròpofizione 
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ì Cremafchi non H poterono contenere , e dato all' 
armi , poc;o mancò^che non trucidaflero i Mbffi Ce- %^«r 
farci , i quali fé ne fcapparopo a ragguagliar Plnape- ^f*"* 
radore di quanto era loro accaduto «^ 

Federigo per allora diifimulò la fua collera. Ma^ 
Del di 2f.di«Marzo fi trovava egli in Luzzara, Terra;, 
del diftretto di Reggio , dove confermò tutti if;)oi. 
privilegi y e diritti alia Città di Mantova (4>. Di là « 4,d|i 
venne a Bologna » dove celebrò la fanta Pafqua nel fèSuN^ 
jdì I a. d'Aprile. In quello mentre! Milanefl, cre*'?*'^ 
dendofi difobbligati dai Patti,giacchè il primo a roxDr 
perii era (lato Peàerigo^ e coniiderando , eh' egli 
amico non macchinava fé non la loro totale fchiavitjk 
e rovina, determinarono 4i volerlo più tofto nemi« 
co. Adunqaic nel Sabbato dopo Pafqua andarono coU- 
.cfercito loro ali 'alfe dio del Caftello di Trezzo , dove 
craunbjjon prefidio di Tedeicbi. Talmente inilfte* 
rono alPeipugnazion di quel Luogo con un CaftellQ. 
di legno , con petr iere , e continui alTsdti , ch« v'en* 
girarono vittoriol! • f^u datoilfacco , prefaunagraa 
lemma di danaro ivi ripofta, come in ficura Forte2^^ 
za da Fedengo ; fatti prigioni , ed inviati^ a Milano 
legati piùi^di dugento Tede^hì con varj vilìaxu • Po« 
fcia diroccarono da' fondamenti quel CaftelIo,fe vm 
gliam credere a Radevioo ; ma ficcome vedremo ali* 
anno i i^T^per teftimonianza di Acerbo Morena,quel 
Cafl;clIo tuttavia fuififleva • Romoaldo Salernitano ^^^^ 
a^iugnc Qby , che nella prefe di Trezzo eglino ìibe* Jy^^ 
srarono anqora i loip oftaggj ivi detenuti • Di qucfto 
non parla né il Morena', né Sire Rauì ; e noi vedre- 
mo i^a Doco , quando tali oftaggi furono ricuperati • 
Due volte pofcia dopo la Pentecofte tei^tarono i Mi'* 
laneft di forprendere la na%nte Città di Locjii ouOf 
vo^ma ufciti arditamente i Lodigiani li coftrihlèro ad 
una frettòlofa ritirata , con £ir anche oioki di loro 
prigioni. Si modero inoltre t, Bresciani» collegati 
di Ottino co' Miilancii , contro del territorio di Cre* 
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mona : con loro danno nondimeno , perchè rdtHatt 
^•L.^ dai Crcmonefi, che ne uccifcroo prefero circa quat- 
é^^Hf (rocento. Aggiugne Radevico, che i MilaneC invia- 
rono anche un (icario , per levar di vita Federigo^ il 
che non gli riufcl ; ma poi finceramente confeffai^ 
^•avcre intefo , che coftui era un furiofo , e che in^ 
xiocentemente fu uccifo • Dopo avere TAugufto /%• 
deri^Qjùzndo in Bologna, fatto dichiarar nemici della 
Corona i Milancfl, anche prima dell' afledio da lor 
latto di Treizo , ed anche fenza citarli 9 attcfc a far 
guerra al loro diftretto. Intanto aveafpedito prefc 
fanti ordini in Germania per far venire con grande 
rforzo di foldatefche l'Augufta fii^ Conforte Beatti^ 
a , e ufrriga il Itone Duca di Baviera, e Saflbnia fuo 
f nuff. cugino . (a) Infatti <:alarono efll , menando fcco unai 
feSriift poflcnte Armata , Dicopiofi rinforzi ancora conduA 
5^«-f*^ fé Guelfo Principe di Sardegna,Duca di Spoleti,Mar- 
chefe di Tofcana , e zio d'effo irrigo . Si ftende Ra- 
devico nelle jodi di quelli due iofigni Principi , che 
per brevità traìjaff io, ma mieritano d'cfler lette da 
chiunque ama Tonor dell'Italia , giacché ^mendue 
traevano il lor fapgup dall'Italia , cioè dalla nobiliffi- 
pia Cafa d'Efte • Allora fu , che i Cremonefi colPof- 
ferta d'undeci mila talenti ( forfè Marche dVgento) 
induflTcro l'Imperador federico all'afledio , e alla di- 
^^ftruzioue di Crcma,contro della, quale immenfo era 
g~*j5*' il iQf odio . (O A di 7. di Luglio imprefero gli ftcfll 
Cremonefi l'aflèdio di quella Terra, e colà dopo otto 
giorni vi comparve ancora Tlmperadore colla fua 
potentii&m^ Arqiata , e ii diede principio alle^ 
oflfefe . 

Co^fid^to il Popolo Cremafco nelle bnone mura 
9 fortificazioni delia lor Terra , rinforzato an<;ora da 
qus^ttrpcento fanti,e da alquanta cavalleria inviata da 
]|^ilano , jG accinfe ad una gagliarda difefa • Venne^ 
poi Federigo a Lodi , parte per far curare il male 
4' un;^ fua §amba , e parte per impedire ai Milane^. 
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il poftare foccorfo alcuno a Crema • Di concerto con ss^g- 
lui i Pavefi entrarono nel diftretto di Milano , mct- J^*^ ^ 
tendolo a Tacco; ma ufciti i Milaneli diedero loro ad-4ÉM*i7i» . 
dodo ,;Con farne molti prigioni : quando eccoti^en-» . 
tre ritornavano vittoriosi , sbucs^re il medefimo Im« 
perador^ d^ un' imboOpata , che li mife in fuga ; e 
Bori follmente ricuperò i Pavefi , ma prefe ben tre-* 
^ento Cavalieri Milanefi , . mandati pofcia da lui nel- 
le carceri di Lodi , e di là trafportati a Pavia • Dif-» 
fufamente defcrive Ottone Morena il famofo afTedio 
di Crema • A me balera di dire , che fé i Tedefchi , 
Cremonefi , e pavefi intorno a quella Terra fecerd 
di mólte prodezze per vincerla , non minori furono 
quelle degli aflèdiati per difenderla . Le teftugginl j^ 
le catapulte , i guitti , i mangani o le petriere d' ogni 
forta ebbero di gran faccen4e in tal congiuntura ^ 
Più di. dugepto botti piene di terra portate alla fofla % 
diedero campo ad un'altiflimo Caflello di legno, fab-!t 
hricato dai Cremonefi per avvicinarfi alle mura . M^ 
i mangani de' Cremafchi fulminavano grofie pietre ^ 
che lo miferp in evidente pericolo di romperfi ^ 
Allora cadde in niente z Federigo una diabolica in- 
venzione , doè di far legare fopra eflò Cartello gU . 
ortaggi de' Cremafchi ^ ed alcuni Nobili MUanefi, 
prigioni , acciocché vinti dalla compaffione de' figli- 
uoli oPv?nti , gli aCTediati ceflaffero dalla t^mpefta 
de' faffi, . Ma quelli non perciò d^fifterono » e refta- 
rono uccifi nove di que' Nobili , ed altri ftorpl « il 
che indufle fed^rigo a ritirare i fopravivuti da qujpl 
macello . Ma accortifi i Milaiiefi e Cremafchi del 
male fatto contro de'fupi , talm^n^e 5' inviperirono, 
che fulle mura , e su gli occhi dell'Armata, fcan-. 
n^rono molti de' Tedefchi , Cremonefi , e Lodigia-» 
ni loro prigioni. E perchè Federigo fece impiccar 
per la gola altri di Crema, i Cremafchi anch' cfU 
pratic^ux)no la ftelfa crudeltà contro quei dell' Iipp^-. 
rjdorc . Con tali o<:ridc fijeac procedette l' affedio di 

. ^ Cr«^ 
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Crein/fino al fine deiranno , fibnza che riufti^ agG 
aflèdianti di far pùnto rallentare il valore di chi di- 
fendea quella Terra . Reffò morto in quelle haruiS! 
Gu4rmefi Marchefe della Marca di Camerino » o lia 
d* Ancona , venuto colle fue genti alla chiamata dclT 
Imperadore • Intanto Papa ^lejjkndro era paflatq^ 
Terracina » e (lava oflérvando i portamenti dì Oti^ 
me Conte Palatino » e di Guido Conte di Biandrate » 
già fpediti da Fedtrìgo a Roma , vivente ancora Pa» 
it J!l!^ pa Adriano IP", (jx) Davano quefti buone parole al 
i^^iu^ Pontefice ; ma infatti^ per non difpiacere alP Impe* 
imitali^' rador lor Padrone , predavano favore ed ajutoall' 
Antipapa Onaviano • Per par<re anche de' Cardina* 
li determinò Papa Mcffandto d' inviare i fuoi Nunzj 
all' Augnfio f edirigo ^ per efporli le fue inione ra- 
gioni , echiarirfl delle di lui intent^oni • Non fo0èro 
mai andati .il trovarono all^ aiTedio di Crema • Non 
folamentc ricusò egli di ricevere le Lettere, ma vol- 
le » o finfe di voler fare impiccare chi le aVea por- 
tate , fé non fi fbflèro oppo(U i Duchi ofrr^o ii Leo^ 
ne pt Guelfo , Principi » che fempre fi fecero cono- 
Icere divoti della fanta Sede Apoftolica • Così reilò 
decifb y che Federigo era tutto per l' Antipapa : il 
quale appunto , perchè confidato nella di lui prote- 
aione » aveva ofato di ufurpare il Pontificato in con- 
correnza di chi era fiato a) canonicamente eletto 
Fapa • Ma il Re Guglielmo non iftette pn^to foipefo 
a riconofcere per vero Papa ^ejfanthro ^ congiuii- 
Kendoi^ foll^ giuftizia anche i motivi politici » die il 
fa(:eano andar d' accordo con chi non era amico dell' 
Imperadore • In qucfi* anno germinarono i Genov^fi 
h cAii C^) i^ quarantatre giorni con atnmirabil fretta e la- 
tSii^ voro ie mura delia loro Città , ed era il giro d' cfle 
2l?ta]^ cinque mila e cinquecento piedi /con mille e fettan- 
ta merli • Federigo facea paura a tutti y e chiunque 
potea,fipreB^u9^v%.; 
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* '^' ^nno di Cristo mclx. Indizione vnt. 
di Alsssandro IIL Papa s^ 
di Federigo I. Re p* Imperadore 6. 

Continuarono i Cremitfchi aflédiati a fare un^^ 
valida difefa contro dell' cfercito Imperia ie,ma 
eflendo fuggito da efli nel campo nemi^ il loro priii- 
<ipal' Ingegnere , (4) e non potendo più reggere a « •«mi** 
tante vigilie e ftenti, ricorfero a Tellcgrino Patriar- ^^** 
ca d' Aquileja 3 ed •irrigo il Leone Duca di fiavie- a<7ittiì9. 
ra , pregandoli di trattare della refa coli' y^uguflo 
Federigo • Non altro poterono ottenere , fé non che 
foflè permeflb ai Milanefl e Brefciani y che quivi era^ 
no , d' ufcire Kenz' armi ; e che i Cremafchi godef- 
ibro anch' eglino licenza di ufcire con quel , che pa- 
teano portare addoflfo • Accettata la dura cCHidizione, 
tutto quelP infelice Popolo colla teda china , e coI« 
le lagrime su gli occhj , detto 1' ultimo addio alla^ 
Patria, ufcì nel giorno 27.«ii Genna|o (4), fhi por- ji^ij^ 
tando in vece di mobili fulle fpalle i teneri figliuoli»*'*^ 
ni ,chi la moglie o il marito febricitante , con ifpet^ 
tj^colo grande della mìferia umana , e inficme deli' 
amore e del}a fede . Fu poi h mifera Terra faccheg»' 
gfata , incendiata , e da' fondamenti dillrutta da^l^ 
irati Cremonell. Terminata quefta Tragedia^il Duc;ì 
Guelfo f7fe ne tornò in Tofcana;tenne un gran par* 
lamento nella Terra di S. Genefio , dove diede C0II4 
bandiera 1' Inv<^(litura di fette. Contadi ai Conti ru* 
rali di quelle contrade ; all' altre Città e Caflella^ 
concedette quel , che er^ di dovere , ed ^nche ricu* 
però le rendite a lui dovute • Fu con tutta onorevo* 
lezza ricevuto dai Popoli di Fifa , Lucca , ed altre 
Città • Diede lo ftelTo ordine al Ducato di Spoleti « 
e giacchi avea rifo)utó di vifitare i fuoi Stati di Ger- 
mania , lafciò al goverdo di quei d' Italia Guelfy 
VII. fuo figliuolo^ il quale fi comprò l' amore di tut« 
ti per U fua rettitudine e t>uone maniere ; ma fpe^ 
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arifliente perchè occorrendo facea teda alfe genti 
dell* IiBperadore , che voleano danneggiar quel pae* 
fé ; pe rioche talvolta ancora fé ne dichiarò ofFeib lo 
fteflb Federigo . Cioè da notare per difporii ad in* 
tendere l'origine At\Guelfi e Gibellini ^ cioè di 
quelle Fazioni funeftiflime , che afuo tempo ( ficco* 
me andremo vedendo ) formarono un terribile inceo* 
dio in Italfii • Sc^n^ andò poicia l' Imperador Feierù 
jfi a Pavàa , ricevuto «ri come in trionfo , e comin* 
ciò a trattar dbHo^ Scisma • Aveano già i Cardinali 
deir una partcf^^eli'' altra nel precedente anno in- 
viate Lettere circohri , riferite da Radevio^ (4) , 
per avviiàrc i Fedeli delle ragioni , che loro affifte* 
vano • Qiiei dell' Antipapa dicevano d' eflere nove 
Cardinali di quel partito , e quattordici que' di ^ 
leffknito . Quefti air incontro aflerivano , che due 
foli eleOfero Ottaviano • Quel phc è più Arano y pro^ 
tettavano quei di ^leffandro , che 1' elezione di lui 
s' era fatta col cofifenfoidel Clero e Popolo Roma* 
no ; e pure quei di Ottaviano ibftenevano anch' eHi» 
ch'egli era.ftato alzato alla Cattedra , tle^iionc umÌ" 
wrfi Cleri , ajfenjk etiam totius fere Senatus , e$* 
*9mnium Cafitanewm ^ Baronum^ T^obiliumy tam 
i^A 2frbem , quafu extra Vrbem habitantinm . P^- 
che Ottaviano aveJt>guadagnato gente a forza di da- 
naro y doveano i fifoi^^pariar cosi • Ora Federigo mo- 
firandofi zelante deH'jinion delia Chiefa , pubblicò 
Lettere circolati C09 efprimere di aver intiouto un 

5;ran Parlamento e Concilio da teneri! in Pavia per 
' Ottava dell' Epifania dell' anno prefente , a cm ia* 
vitava tutti i Vefcovi ed Abbati d' Italia, Germania, 
Francia » Inghilterra , Spagna, ed Ungheria , per d^ 
cidere fecondo il loro parere l' iniòrta controverfia 
del Romano. Pontificato • Ne fcrifle anche a Papa^ 
^tjfandro , chiamandolo folaaxente Rolando Can^ 
<:eUiere , e comandandogli da parte di Dio e delb 
Pliefa. Qttpliqidi ye^je ^Lqw/el Parlamento ,. per 
'' \. udir 
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udir la fénteriza , che profferirebboiio g!i Gijcilefiafti- 
ci * Giufto motivo ebbe il Pontefice ^tffaniro di ^I^ * 
non accettar quello invito (^a) , fattogli dà chi par- ■*^ *■** 
lava non coq;ic Avvocato e difenfor dellaChrefa, ma 
cprae Giudice fiipcriore erPiijJronie, e qiaafi peggio' ^•«f'*j* 
àÀTeoderico Re de' Goti; einaiffimamcnte tràttan- «•♦-ri "• 
doli di Luogo folpetto , e fapendo , che %\ìl' Federigo' •^' 
era dichiarato in favor dell* Antipapa . Però ai Vc- 
fcovi di Praga e di Verda , che aveano portata ad 
Anagni la Lettera di Fedfrigo , fu data rifpolla ^ ei^ 
fere contro i Canoni ,, chfj l' Imperadore fenza con-» 
fenfodel Papa con vQcaflfe^Un Concilio; nèconveoirtf 
alla dignità del Romano Pontefice l' andare alla Cof»^ 
te dellMmperadore , e T afpettar da eflb lui la fett^ 
tenza . Non cosi fece l' Antipapa Ottaviano. Vutonù 
atrovai'lo i due Vcfcovi, l' adorarono , cioè V inchi- 
narono qual vero Papa, ed egli ben volentieri feo-^ 
venne a Pavia. Seco portò Tatteftato de* Canonici 
di 5*. Tietro , di varj Abbati , e del Clero di molte . 
Parrocchie di Roma , tutti a se favorevoli . 

Qgefto , unito al non-effere tomparfo colà Papa-j 
jileffandtollly e fatto credere , ch'egli fofle congiu- 
rato coi nemici dell'Imperiò, ballò , perchè que'Ve- 
fcovi ed Arcivefcovi , parte per adulazione , part« 
per paura , dichiaraflfero nel di 1 1. di Febbraio , ve- 
1^0 Papa Ottaviano , e condapnalTero , e fcomuni* 
cafTero come ufurpatore Meffandto . Rendè pofc'ia 
Federigo a quell'Idolo tutti gli onori , con tenergli 
la ttatfa , e baciargli i fetenti piedi • Airinconcro Pa-^ 
pa *Aleffandro , udito ch'ebbe il tifultato del Conci- 
liabolo di Pavia , nel Giovedì faoto, mentre cele- 
brava i divini Ufizj nella Città d'Anagni ^ ^pubblicai» « 
mente fcom unico l' Imperador Federigo y;:e rinovò 
lecenfure contro dell'Antipapa, e di tiittjfT ì fuói 
aderenti . Furono anche fcritte varie lettere p^ 
mollrarel'infulliftenzaed irregolarità' di quanto tra 
il;|to concliiuib per politica la Pavia • Pofcìa: inviò 

^lefr 
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iÉÌi*> ^effaniro vari Cardinali per funi Legati in I^rMciii' 

%Jbtrt Inghilterra ,' Ungheria , e a Coftantinopoli • In ttS 

ÈìÈm iMé Regni , fiecome ancora in Ifpagna , Sicilia > e Geru-^ 

faìefliQie y fu egli dipoi accettato , e venerato come* 

legittimo SuccefTore nelia Sedia di S. Tietfo • Abbia* 

• ^^ mo inoltre da JSire Raul (i) , che Giovanni Cardi- 

»^^^* naie nativo di Ahagni y Legato d'eflb Papà jilejfan^ 
mài.nim if0 ^ tertio Kalendds Martii trovandofì in Milano' 
nella Chiefa Metropolitana infìcme coirArcivcfco* 
vo di quella Città ObertQy dichiarò fcomunicato^ 
Otiaviéno Antipapa y e Federigo Iraperadore • Pofcia 
nel di I u di Marzo feri colle cenfure i Velcovi di 
Mantova , e di Lodi 9 il Marchefe di Mon/vrrato y il 
Conte diBiandrate, eiConlbli di Cremona, Fa* 
via ^ Noval'a , Vercelli, Lodi , e del Seprio i e della 
Martefana-* Oltre a ciò nel di 28. di Marzo fcomu* 
nicò Lodovico , che ftava nella Fortezza di fiaradel* 
lo ,' cinque miglia lungi da Codio. Tn tanto Papa^ 
i i^kMib ^lejfandroypcr atteftato di Giovanni da Ceccano C^), 
ih^Sr acquifivit totam Campaniant , & mifit in funjmre • 
'**? Perchè tuttavia bolliva la guerra fraPlmperador 
Federigo e i Miknefi , il pf imo ajiìtato da' Pareli, 
Cfemonefi ^ Novarefi , Lodigiani , e Comafthì , i 
* iMM«. fecondi da' Brefciani , e Piacentini (Jt) : fuccedero^ 
^!S«|r. * no in queft'anno non poche azioni militari* Più d'una 
ii^iu% volta palTafono i MilaneC ai danni de' Lodigiani , ed 
' liiuMrl anche air afled io di quella Città ; ma ofurohDre- 

j fpinti, o per timore de' Cremonesi fi ritirarono. 

Fede figo ancora diede il facco ad alcune parti del 
diftretto di Milano^ e vi smantellò qualche Luogo • 
Formarono i Milanefi coli' ajuto de' firefciani r^« 
I dio del C^ftello di Carcano • Vi accorfe Federigo 

[ colle genti di Pavia » Novara ^ Vercelli^ Como , e 

1 d'altri Luoghi , col Marchefe di Monferrato y e col 

I Conte di Biandrate • Avendo egli impedito il tra- 

I fporto delle vettovaglie ai Milaneii , coflretti furono 

I quefti nella Vigilia di S. Lorenzo y cioè ne} di 9* di ^ 

I ' Ago- 
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Agpiko t venire ad un fatto d'armi • AlPala toman*^ ^ 
ézU dallo ftcflb Impcradore riufcì di sbaragliarle \J^^^* 
oppofte fchicÉre, di gi ugnelle fino al Carroccio de* *^*l**. 
MUanefi ^ che fu meflo in pezzi , ucciii i buoi , che 
lo menavano , e prcfa la Croce indorata, che era^ 
full^ntenna colla bandiera del Comune • Per lo con- 
trario il nerbo maggiore della cavalleria Milanefe^ \ 
e Breftiana mife in rótta Taltra ala , compofta prin^i . ( 
cipalmeni;e di Novared ,e Goinafchi ; ne perfeguitò 
una parte iìno a MontorfanOi e ii Mai^chefe di Mon*^- 
feft^ato lino ad Anghiera • Tornarono dipoi quefte 
vittoriofe iquadre al campo , dove era reftato l'Imr 
peradore con poca gente • S^ immaginava egli di 
avere riportata la vittoria • Ma avvertito del perico^ 
Io , in cui (ì trovava » perchè giìri Milanefi , e Bre* 
(ciani erano per venire ad uh fecondo conflitto ^ non 
tardò a decampare , con lafciar indietro molti padi« 
glioni ^ e prigioni • Spogliarono ì Miianed co' Ere- 
fciani il campo , e benché tardi deflèro tlla coda de* . 
fuggitivi , pure non fu pòca la preda , che fecero ^ 
ei prigioni , che guadagnarono « Nel giorno fe^uen^ 
te , fetta di ÌS. Lorenzo , veniva la cavalleria e fante* 
ria de^ Cremoneii ^ e lodigiani per unirfi air armata 
delP Imperadore , fenza fapere quanto fofle avvenu* 
to nel giorno addietro. Mentre erano fra Cantù , e 
Monte Baradello 5 iMilanelìi e ferefciani informati 
del loro arrivo ^ fui*ono loro addoflb , e li fconfiflè- 
ro , facendone molti prigioni , col cambio de' ^uali 
ricuperarono i lor propri > ^^ anche gli oftaggf. , ch^ 
reftavano in mano di Federij^o . Continuarono i Mi« 
lanefi anche per otto di Tafledio di Marcano , ma per« 
che fu bruciato il lor Caftello di legno nel di ij»* d'A* 
goflo fé ne tornai^ono a Milano . Raccontano Otto* 
ne Morena 9 e Sire Raul un terribil' incendio 9 chf 
Ilei di di S. Bdrtolom$9 devaflò più della terza pv^^ 
d'efla Città di Milano ^ con efferii dilatato per varj 
tuartieri » ed aver coniumata oltre ad lAfioiti ma^'' 
■ / - li 
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li gran quantità di vettovaglie • Mandarono i Mila^ 
nefi cento Cavalieri à Crema , la qual di nuovo co* 
minciò ad alzar la teda ^ e ad eflTere fiabitata • Lo 
AefTo Arcivefcovo Oberio con altrettanti Cavalieri 
s'andò a poftafe in Varefe • Intanto Fedeirfgo pafsò 
1 Pavia, e perchè fi trovava aflaifmilzo di gente, 
• obbligò i Vefcovi di Novafa , Vercelli , e d'Afti j e 
i Marchefi di Monferrato , del Bofco , e del Guafio^ 
ed Obi^zo Marchefe Malafpina , ed altri Principi , a 
fomminiftrargii de* baleftrieri , ed arcieri per fu«j» 
guardia in quella Città fino a Pafqua grande delPan^ 
èoickft no venturo . Ottone da San Biagio (4) parla poco 
efattamente di quefti affari all'anno prefence ^ e al 
fuo s' ha certamente da anteporre il racconto degli 
Storici Italiani • 

Continuando il Re di Maròc<;o in queft' afìno Paf- 

fediò per mare , e per terra della Città di Mahadia 

nelle Cofte d'Affrica , dove il Re Gn^/iV/mo teneva 

v HÉf» un copiofo ^refidio , (i) fpedl eifo Re di Sicilia ordi- 

teuS./ ne alla fua flotta , già invhta per far diverfione in 

jS»w**i Ifpagna , di portar foccorfo alPaflediata Città . Con- 

SSTinui: ™^^* ^"* uott2L poco meno , che m cento lefianta 
galee , ed avrebbe quella potuto far di gran cofe^ fé 
non fóffe fiata comandata da Gaito Pietro , uno degli 
Eunuchi di Palazzo, Criftiano di nome ^ Saraceno 
di cuore . Atterri V arrivo fuo l*armata de' Mori , 
e gran fbfta fé ne fede da'Criftiani di Mahadia , che fi 
affrettavano di vederlo entrare in porto s quando ec- 
coti GaHo Tietro con lòmma maraviglia di tutti 
prendere la fuga colla Capitana ^ che fu ben tofto 
ieguitata dall'altre vele. Ciò veduto j i Mori falta- 
• ti in felTanta loro galee infeguironoi fuggir ivi,e pr©- 
' fero fette delle galee Sicilìane.Romoaldo Salernitano 
fcrive , che Gaitò Tietro data battaglia a que' Mot 
ri , ne rimafe fconfìtto colla perdita di molti Legni » 
Comunque fia , la guarnigion Criftiana, vcggendo 
già fvanita la Speranza del foccorfo , trattò di ren- 

derfi; 
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derfi j e benché ottcneflè di podere fpedire a PaW- ^» 
mo, ed. fatto fpcdifle colà a rapprefentare il bifo- «^ 

Sl'«r'^'^r'f S^'>'>^'«^ f^g"'* dell' Ammiraglio -KS'S» 
^4;o»e . niun» aiuto poterono ottenere : dal chi. 
forono neceflitati alU refa di si . importane^ & 
colla cond«,oqedJeirére ricondotti fani e faM S 
Sicilia e la parola fu lor mantenuta . Intanto l' in 

faraentc fi lafc.ava menar pel nafo da M«>W e ?« 
i«iqu.tUont-n«e di coftui ^ fecero «afciCV et 

Paglia. Vi aderiJ,„oS:*le aUd^^M^r^^^ 

chVgl, l^flb prefe ^rifolurione didiVenùl ^ffl^" 
ratoc d«01a,Patm, e del Re tradito . tSJ 'i^' 
que .aSicUia un dì , c.he ^^^erlS. ?Ì' 
1 Arcivefcovo di Salerno infermo V«rS* iT *^ 
vari armati nel ritorno il So* Ì^?*°^'' -"^f? 
Popolo del di lui cadavero e dS^ n ? ^'^T^ '* 
fé dei di luiparcnti ed ami^f f ^.''i'*f? *^'« "" 

glitffari non pe„,à ^f aJora ^^f° "«««o.d,. 

A % gì: 
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gli difpiacefle non poco la maniera , con cui gli fU 
\J^ prcilato quello fcrvigìo . 

«MI 

« 

Anno di Cristo mclxi. Indizione ix* 
di Alessandro III. Papa j* ' . 
di Federigo L Re io. Imperadore 7. 
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'Anno fu quefto , in cui accordatiti infiene 
Lodévho yil Re di Francia , ed Urrigo li jRc 
d' Inghilterra pubblicamente riconobbero per vRro 
Pontefice Romano Meffandrolll • Al qual fine fvce* 
lebrato un copiofo Concilio in Tolofa , dove fi de-* 
cretò non doverfi ammettere fé non quefto Papa • 
Kon avea lafcikta 1' Imperador Federigo di tesile 
di ritirar nel fuo partito con varie Lett<?re que' due 
Sefcfc^* Monarchi (tf) ; ed intervennero anche i fuoi Amba« 
^iK*Ìt ^<^^^^^^ ^ ^"^ì ^^^^^ Antipapa al fuddetto Concilio i 
*«*«•'•«• ma nulla poterono ottenere . Ritornò i|iquefi*an«i 
nò a Roma Papa ^ejfandro (i), e folennemcnte qui- 
ete ^!!!^\ vi confacrò la Chiefa di Santa Maria Nuova • M$ 
ie«ÌìJi^ perciocché non fapea trovar fé non pericoli ^ e una 
Vu>*iiL/' continua inquietudine in quella ftanza a cagione <lel 
**'•'""** troppo numero degli Scifmatici , e della potenza 
dell' Antipapa ; e perchè inoltre fcopri le male in* 
tenzjoni di que' Romani, che fi fingevano tutti fuoi, . 
ma fegretamente favorivano OXf4a;i4ifo : fi ritirò di 
^^ nuovo nella Cfimpania. Quivi dimorò finyerfoil 
fine del? anno . Confiderando poi , che a riferva 
di Orvieto , Terracina , Anagni , e qualche >ltra 
Terra , tutto il redo del Patrimonio di S. Pietri da 
Acquapendente fino a Ceperano era fiato Occupato 
dai Tedefchi e dagli Sciamatici ; col parere del fa* 
ero Collegio prefe la rifoluzion di paflare net Re* 
gnodi Francia, ufato rifugio de' Papi perfeguitati • 
Concertato dunque l'affare con Guglielmo Re dfSici* 
lia ; che gli fece allefiir quattro ben' armate Galee » 
c lafciato prima per fuo Vicario in Roma Giulio Ve- 

fco* 
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Icovo di Palcftrina, era per imbarcarfi in Terracina, 
quando inforto alP improvifo un vento rabbiofo, di- %»^.„^ 
fpcrfe que* Legni , e poco mancò , che non li fra- ^ "* 
caflaflc negli fcogli. Rifarcite le Galee fuddette , 
e preparatane alcun' altra , negli ultimi. giorpi deli* 
anno s* imbarcò il Papa coi Cardinali , e per la Fe- 
tta di Sant' ^S^ntje pervenne a Genova (4) , dove fu i^^% 
con fomma divozione ed allegria accolto da quel J"*,;.Vì' 
Popola , cbc niun penderò fi mife del fao contrave- '•»•**••««• 
nire agi* impegni contrari à^W Augurio Federigo . 
Nel di 17. di Marzo fi portò Tef^Tcito Milancfe ali* 
affedio di Caftiglione (è) , Terra fituata nel< Conta- ujreii?** 
do diSeprio, e cominciò coi mangam.atejtnpeftarla lil^lSf 
di pietre , e ad accoftarfi coli' altre macchine . Era- **»««*^ 
no ftretti forte i Caftiglionefi; ma ebbetio. maniera 
di Spedire un Meflb all' Imperadorq , pi^r>jchieder- 
gli foccorfo. Venutola Lodi^ non perde edi tempo ad 
ammaffar quante genti potè di Parmigiàm^Reggiani, 
VerccUefl, Novarefl,ePavefi,e di varj Principi d'Ita- 
lia • Con quefto eièrcito andò ad accamparfi fopra il 
Fiume Lambro ; ne di più vi volle , perchè i Mila«^ 
nefi conofcendo la rifolutezza di quefto Principe, da*? 
to il fuoco a tutti i mangani , gatti , e all' altre ma- 
chine di guerra , lafciaflfel'o in pace Caftiglione, e 
fé ne tornalTero a Milano • Diede poi Federigo il 
guado a quante biade potè del contado di Milano. Le 
lue premure intanto portate in Germania,per ottener 
gagliardi rinforzi di gente^ fin di domare l' oftinato 
Popolo, di Milano , furono cagione , che molti Prin- 
cipi calaiTero in Italia con aflaiffime fchiere d' Arma- 
ti • Fra' quali fi diftinfero Corrado Conte Palatino 
del Reno , fratello d' cffo Imperadore , Federigo 
Duca di Sue via, figliuolo del fu Re Corrado y il Lanf^ 
gravio cognato d' efTo Augufto , e il figliuolo del Re 
di Boemia » Blnaldo Cancelliere , e Arcivefcovo 
Eletto di Colonia condufiè più di cinquecento uomi- 
ni n cavallo • Altri Veicovi , Marchefi , e Conti ven- 
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nero anch* efli ad aumentare V Armata , Con quello 
*y«u«f» gran preparamento fui fine di Maggio Federigo mar- 
Ìbìmu<^ ciò alla volta di Milano fin fotto le mura , e fece ta- 
gliar ne' contorni per quindici miglia un' infinita^ 
quantità di biade , alberi , e viti • Di lapafsò a.Lo- 
di,dove nel di iS*diGiugno tenuto fu unConciltaboIo 
dair Antipapa P^Htore , e v' intervennero Tellegri^ 
no Tatriarca d' Aquileja , Guido Eletto Arcivefcovo 
di Ravenna , I^im/i/o Eletto di Colonia , gli Arci ve- 
fcovi di Trcveri e Vienna del Delfinato, e molti V^- 
fcovi ed Abbati • Furono ivi lette le Lettere dei Re 
di Danimarca , di Norvegia , Ungheria , e Boemia, 
, e di divertì Arcivefcovi e Vefcovi , ^he diceano di 
voler tener per Papa cflb Vittore , e di approvar 
quanto egli aveflè determinato nel Conciliabolo fud- 
detto . In effa raunanza fu pubblicata la fcomunica' 
contro di Oberto Arcivefcovo di Milano e de* VcfcOf 
vi di Piacenza e Brefcia ^ e de' Confoli di Milano e 
di Breicia • 

Nel di j. ài Agofto tornò Federigo coli' Armata 
vicino a Milano • Venne avvifo al ^antgra^pio » .al 
Duca di Boemia , e al Cónte Palatino , che i Con- 
doli di Milano defideravano d' abboccarfi con loro ^ 
Ricevute le ficurezze , vennero i Confali ; ma dai 
fidati Jiell' Eletto Arcivefcovo di Coloni^ , che nul- 
la (apeva del concertato , furono prefi in viaggio • 
Portata quella nuova ai Milaneii , difperatamente fi 
moflTero per ricuperare i ConfoU , ed attaccarono 
battaglia. Saputone il perchè , que'Ptincipl > che 
aveano data la-p^roIa » montai'ona in tan(a collera » 
che fc non «' interponeva T Imperadore , aveano ri- 
foluto d^ ammazzare quell' Arcivefcovo. Andò in- 
nanzi il conflitto s in cui Federigo , dimenticata la fuai 
dignità , la fece da valorpfo foldato ; gli fu anche^ 
morto il cavallo fptto , e ne riportò upa leggier fe-> 
rita . Soperchiati in fine dall' ecceflivo numero de* 
nemici « furono ofaibligati i Milanefi a retrocedere iir 
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filetta, infcguiti fino alle folle e porte della Città y ^\ ^ 
con lafciar molti di loro uccifl Ali campo , eprigio- to^«» 
ni ottanta cavalieri » e dugehto feflantafei fanti j che ^^ *** 
furono menati nelle carceri di Lodi • Fini pofcia Fe^ 
derigo di dare il guaito alle biade , agli alberi , e tU 
le viti del diftretto di Milano , con torre a quel Po- ^ 
polo ogni fu (fi (lenza • E perciocché (landò in Pavia i 
lion avrebbe potuto impedire il trafporto de* viveri 
da Piacenza a Milano , determinò di pilTare il verno 
in Lodi coir Auguda Beatrice , col figliuolo del Du* 
ca Guelfa , e coi Duca Federigo fuo cugino , e die- 
de il congedo g varj altri Signori , che tornarono in 
Germania é Succedei^ono in que(l' anno altre novità « h.«^ 
in Sicilia . (tf) Ebbe licenza Matteo Bottello , ucci- ìu^r' 
fore del perfido Majone , di ritornarlène a Palermo , 
dove fu ricevuto con tale applaufo ed onore dalla 
Nobiltà e dalPopolo,che ne concepì gclofia il Re Gir- 
, glielmo • Si fervirono di tal'occafione i vccehj ami* 
ci e le creature di Majone , per accreicere in mente 
dei Re i fofpetti contro del medefimo Bonetto ^ qua- 
iichè le fu e linee tendefTero ad ufurpar la Corolla • 
Di ciò avvedutoli il Bonetto, formò egli una con» 
giura per veramente deporre dai Trono P incapace 
Re , e di mettere in fuo luogo il picciolo di lui £• 
gliuoloi Hoè il Duca ì{uggieri. Prima di quel , che 
a vol^W'^^« e io tempo , che il Bonetto era a far de' 
preparMienti fuordi^^alermo , prefè fuoco la co^ 
t4>iraei<^*. Sforzaraoo i congiurati il Palazzo, fi^ 
uiScWimtìo dei Kt'tìitglktmo , ed efpofero il. Duca 
J{HgjiUn'4ÌU fiatAroofrer farlo acclariiare Re • Ma fi 
fravkò\difeorde il Hfi^ò , i più approvando » ma al- 
tri dtfapprovaqdQ I^<4iereto da e(Ii • E mallimamen- 
te fi oppofcro i vVeicaTt 4 e gli altri Ecclefiaftici» coti 
ricordate a tui;u JT^obbligo de' Sudditi » e a' Vaflfal- 
li il giuramenti predato • Perciò prevalfe il panieo 
di chi volea libero il Re , e furono obbligati que' con- 
giurati a rilafciarlo ^ dopo aver ottenuta la ficures» 
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za di poter ufcire liberi fuori dcUa Città, Fu cosi 
K^ttt barbaro GugUelnto , fé pure è vero ciò che fc ne con- 
*'^"* ta ,' chèprefcntatofcgli davanti V innocente figliuo- 
lo ^SS^^^^ » 8^^ acclamato Re , con un calcio il fe- 
ce cadere a terra , in guifa che da U a non molto fpi- 
rò 1' ultimo fiatO'in braccio della ftefla infelice fua.» 
^^»^« madre. Ma Romoaldo Salernitano («) ne attribuifce 
t«.iMib. \g^ morte ad una faetta gittata in quei tumulto , che 
il percofle preflTo un'occhio con ferita mortale « Per- 
feguitòxiipoi il Re Guglielmo ì Baroni congiurati; e 
qucfti mifero fottofopra tutta la Sicilia • Fece cavar 
gli occhj a Matteo Bonello ; aflediò Boterà ed entra- 
. tovi tutta la fece diroccare . Intanto eflendo rien- 
4ec«c«i.* irato in Puglia Roberto Conte di Loritello (4) ,mife 
f*£"!£r. in rivolta molte di quelle Teri^e e Città fino a Taran- 
to . Ma fopra venuto il Kc Guglielmo col fuoeferci- 
to , ripigliò Taranto , e tutto il perduto : il che fi 
tirò dietro l' allontanamento dal Regno d* cffo Conte 
J{gbeTto e d' altri Baroni , i quali lì rifugiarono pref- 
' fo l'Imperador Federigo • Tutte quefte fcene ed aU 

(i^j.tre , eh* io tralafcio , fon diffufiwnente narrate da«* 
J^ Ugoiie Falcando.In queft' anno i Genovefi (tr) ftabili- 
JJj^ rono i patti del commerzio con Iirpo chiamato daei& 
Re di Spagna ; ma che , fecondo il Mariana » non fa 
fé non Re di Murcia. Altrettanto fecero col Redi 
Marocco , e fpedirono a Gerpfalemme per ricupera- 
, re i loro diritti nelle Città di Tcrfa fanta . 

iijnno di Cristo mcltìi. Indizione x. 
di ALESSANDRO in. Papa4« 
di Pedisrigo L Re ii. Impefadote 8* 

FAmoiiflimo divenne queft* anno ^ perchè in cfla 
finalmente venne fatto all' Imperador Feietig^ 
ijjijjfc» di vedere a* fuoi piedi il Popolo di Milano , e di po^ 
KL^** tcre sfogare contro della loro Città j\ fuo barbarico 
.ITiitito. Xdegno . (rf) Il guafto dato a tptti i contorni di Mila- 

no 



a«rnf 




ANNALI ly ItALIA; |7f 

ilo avea privato dei viveri quel valorofo Popoto , né 
reftava fperanza né maniera di cavarne dai vicini , 
perchè tutti all' incontro erano lot* nemici , e colle- 
j gati per rovina di queir illuftre Cittì . La fola Città 
j di Piacenzaavrcbbe potuto e voluto foccorrere; ma 
a* fj^ impedita dall' armi di Federigo , acquartiera- 
to appofta a Lodi, che facea batter continuamente^ 
leftrade , e tagliar crudelmente la mano deflra a chi- 
unque era colto portante vettovaglia a Milano • Pe^ 
rò n cominciò (Iranamente a penuriare in efla Città , 
e alla penuria tenne dietro una grave difcordia tra i 
Cittadini , cioè tra i padri e i figliuoli ^ i mariti e le 
mogli , e i fratelli , gridando alcuni , che s'aveva a 
rendere la Città , ed altri foftcnendo , che nò : laon- « «^•«• 
de accadevano continue riffe fra loro . (4) SI aggiun- l^ì^ 
fé, che i principali formarono una fegreta congiura 
di dar fine a tanti guaj , in guifa che prevalfe il fen- 
timento accompagnato da minaccie. di chi propone- 
va la refa ; e fu prefo il partito d' inviare a trattar 
di pace . Iti gli Ambafciatori a Lodi propofero di - 
fpianare per onor dell' Imperadore in fei luoghi le-> 
mura e le foffe della Città . Federigo col parere de' 
iuoi Principi , t de' Pavefi , Cremonefi , Comafchi ^ 
ed altri Popoli nemici di Milano, flette fifloin voler- 
li a fua.difcreZÌone fenza patto alcuno. Durilfima 
parve tal condizione , ma il timore di peggio induC- 
fé i Milaned ad accomodare al fieriffimo.ro vefcio . 
della lor fortuna • Pertanto nel primo giorno di Mar- 
zo vennero a Lodi i Confoli di Milano , cioè Ottone 
Vifconte 9 ^mizone da Porta Romana » .Anfelmo da 
Mandello » ^nfelmo dall' Orto , con altri ; e colle 
fpade nude in mano , (iccome Nobili , giurarono di 
far quello, che piaceffe all' Imperadore , e che lo 
fteflb giuramento fi prederebbe da tutto il loro Popo« 
lo. Nella feguente mattina comparvero trecento 
foldati a cavallo Milanefi , che raffegnarono a Pedw^ 
go\^ lor bandiere j e infieme le chiavi della Città • 
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'Nel Martedì vennero circa mille fanti da Milano col 
Carroccio , che giurarono come i precedenti . VoU 
le Fede'riga quiitròcéxtto oftaggf , e fpedl Tei Tede- 
schi , e fei Lombardi , 'fra'^quaHftì acerbo Mcfrena^ 
allora Podeifìà'di Lodi , tontinnatore della Scoria.^ 
cominciata da Ottone filo padre , acciocché eijgefTe» 
ro ilgiuraménto da tutto ilPòpóloMilanef^^. Andò 
^ r Imperadorca Pavia con tutta la Cortese nel di 19. 
d'eflb Mefe di Marzo mandò ordine ai Gonfoli Mila* 
rfort^/^' ntfi 5 (^) che in termine di otto giorni tutti i Cit* 
S^dnL tadini , mafchj e fenàmine evacuaflero la Città cool^ 
*"***• quel , che poteàno portar feiò • Spettacolo fomma* 
mente lacrimevole fu nehdl aj. 41 vedere lo sfbrtu^ 
nato Popolo piangente abbandonar la cara Patria co* 
ptccioK lòr figliuoli , con gì' infermi , e "coi lor 6ur^ 
«delli, portando quel poco , che poterono , e ia&iaa- 
tio ilf efto in preda agli ffranieri • Alcuni giorni pri- 
"ma , cioè nel di 18. fé n* era gii partito l^ Arcive^ 
fcovò Uberto , colP Arciprete Mi/oU e , Galiiné Ar^ 
ìcidiàcono, ed /^/cM^o'Cimeirarca^ ed ito pertro^; 
var Papa Meffàndto , che tuttavia dfìnoraVain Ge- 
nova. Chi potè , fé ne andò a Pavia , a Lodi , a Beiw 
gamo , a Como , e ad altre Città ; ina T infelice Pie* 
be fi fermò fuori della Città ne' Moiiifteri di S. Vìin , 
xeh2o » di S.Cetfo , di S. Didniiio , e di S. Vittore» 
fperando piìlre , che non fofTe eftinta affatto nel cuo- 
te dell' Tmperàdofe la clemenza , e eh' egli loddisfat» 
to dell' ubbidienza , permetterebbe il ritorno alle 
lor caie • Non poteva eflere più vana una si fatta lu« 
firga. Comparve nel di ftguente Federigo , accom« 
pàgnato da tutti i fuoi Principi e fbldati , e da' Cre- 
teònefi» Pavcfi, Novarefi , Lodigiani , e Crema* 
fchi , e da quei delSeprio, e deHa Martefana, ed 
entrato in Milano T abbandonò all' avidità militare» 
Nel facco né pure alcun riguardo s' ebbe alle Chie/é* 
Furono afportati i lor tefori , 1 facri arredi , e \t^ 
Reliquie • JEd allora dicono > che trovati i Corpi cre«» 
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dut! dei ti'e Re Magi , e donati a Rinaldo Arcican^- 
tóUlel-e ed Arcivefcovo Eletto di Colonia j furono ^.i*!*^ 
lunati alla di lui Città j dove di prefcnte la popolar ^•^•"** 
credenza li venera • Scrijlero alcuni , che anche i 
Corpi de* Santi Gervafio e Krotafio furono portati a 
Brifacco; mail Purìcelli, e il Signor Saffi Bibliote* 
cario deir AmbroCana , hanno già convinta di falfo A , 
una tale opinione • Sire Raul , Autore di quefti tem- .. * 
pi fcrive feguito folamente nelP anno ^116^ quefto V, 
pio ladretieccio * • , V^ 

Poftia ufci dalla bocca Imperiale il crudele editto :,(:> nr< 
della total diftruzione della Città di Milano . Se fof- . ^.^^ 

le vero ciò , che racconta Romoaldo Arci vefcovo in' J,^**^**^* ; 
quefti tempi di Salerno (4) , Federigo nella Concor- 
dia aveapromeflb Civitateminte^amy & Cives cum 
tebusftihferfnanen ilUefos ; poi mancò alla parola. 
Ma noQ s' accorda quefta particolarità con quanto 
re fcrivono il Morena , e Sire Raul, Storici più in- 
fondati di quefti fatti. Furono deputati i Cremo- 
tiefi ad atterrare il Seftiere di Porta Romana , i Lo« 
digiani a quel di Porta Renza, i Pavefi a quel di Por* 
ta Ticincfe ^ i Novarefi a quel di Porta Vercellina ^ 
i Comafchi a quel di Porta Comacina^ e il Popolo 
del Seprio e della Martéfana a quello di Porta nuo- 
ra • V odio , e lo fpirito della vendetta animò si 
forte quefti Popoh' , che fi diedero un' incredibil 
fretta alla rovina deir infelice Città . Gran Ibmma 
di danaro aveano anche sborfato a Federigo per ot«* 
tenerne la permiflìone • II fuoco attaccato alle cafe ^ 
ne diftrulTe buona parte 9 il re0o fu diroccato a forza 
di martelli, e picconi, ed anche in pochi giorni fi 
vide fmantellata la maggior parte delle mura • Pare, 
«he Acerbo Morena fi contradica , perchè dopo ave* 
re fcritto > che ufque ai Dominieam OHvdrum tot i$ 
Moenibus-Civitatis conflernaverum ^ quod ab initio 4 
nemine credebatur in duobus menfibusfojje difffari 5 
ibggiugQc appreftb ^ che uméf^fn tamen fere totus 
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^ ^!^rUt Chitatem drcumdans Q forfè manca iiffip^ 
\^^Jr^ytus )^ ifuì adeo bonis & magnis Ufìdibus confeUus 
^^^^^fuerat^ y & qnafì centum turribus decoratus^ quoi 
ut exifitmo , numquam tam bonus f uh vtfus in Italia. 
Cereo è da credere i. che fé non prima , lo dirupai- 
fero* almen dopo la Domenica dell' Ulivo , perchè 
hfclando in piedi un si forte Muro , nulla avrebbo- 
Bo fitto . E Sire Raul feri ve , che Federigo definì 
à uck^ xtPdcmos ^ & Tufres & MuTum Civìtatis . Cosi ha 
l'Abbate Urfpergenfe (.t) , Elmoldo , Gotifrcdo 
Monaco , ed altri • Il Campanile della Metropolita- 
na, mirabile a vedere per la fua vaghezza^ed incredl 
bile altezza, venne per comandamento delP Impera- 
dorè abbaffato • Marovefciato fopra laChiefa, ne 
atterrò la maggior parte. La fama accrebbe poi que- 
% fiòio».^* calamità di Milano , eflendo giunti alcuni a fcri- 
Jj2u^*« vere (A) , che Federigo vi fece condurre fopra l'a- 
ratro , e la feminò di fale : tutte fandonie • Per at- 
c UAp. teftato di Dodechino Qc^Vafulus exfulfmfuit ; Af«- 
VvUtt; Tus in circuitu dejeSlus; a/Edes , exceptis SanBtorum 
Templis j filo tenus defirudae . ^j^fetnuuis tantum^ 
modo matrice Ecclefia , & quibufdam aliis , fcrìve 
^^Jj^ Roberto dal Monte (d ). Ordine ancora fu dato ^ che 
%^^ mai più non fi poteflfe rifabbricare ,* né abitar quella 
nobiliiCma Città , a fpianar le cui fbffe concoriè quz^ 
a tutta la Lombardia • 

Io qui niuna menzione farò delle favole della*^ 
• li tf«« Cronica de' Conti d' Anghiera , mentovate an- 
""cora da Galvano Fiamma (f), perche il con- 
f Actrtitf fatarle farebbe tempo mal* impiegato • Nella E)o- 
^.TUHd; mcnica delle Palme afllftè Federigo Augufto ai di- 
uSildU vini Ufej nella Bafiiica di Santo Ambrofi » iP fuori 
della dcfolata Città Milanefe , e pr<fe 1' Ulivo bene- 
detto ; e nello fteflòg orno s'inviò a Pavia. Cele- 
brò egli in efla Città la Santa Palqua col concorfo 
i* /della maggior parte de' Vefcovi , Marchefi , Coir- 
ti , ^tdtaltri Baroni d* Italia • Alla Meffa , e dppo. la 
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Mefla i ad un lauto convito , a cui s'affifero ì fud- 
ikrtti Principi^ e i Vefcovi colla Mitra , e i Confoli V»JJ^ 
delle Città , u fece vedere colla Corona in capo , *"****^* 
inlìclme colP Acgiifta Beatrice , giacché due anni in- 
nanzi avea fatto proporitaento di non ix)rtar piuCo^ 
rona , fé prima non foggiogava il Popolo di Milano. ' 
Grande fu allora il giubilo e il plaufo del Popolo di 
Pavia per le.fortune dell' linperadore ; e gli Scrit* 
tori Tedefchi lì fciolgono in fonori eloj^J del fuo gran 
valore , e delja fua coftanza , per aver fottomefla una. 
sì riguardevoi Città . Ma refterebbe da vedere , fé 
gloria vera s' abbia a riputare per un Monarca Cri-, 
ftiano il portare I' eccidio ad un* intera infigne Cit* 
ti , con diftruggere e feppellir tante belle fabbriche 
e memorie dell'antichità , che fino a' tempi d' Aufo- 
nio quivi fi corfervavano • Che in pena della ribel- 
lione fi dirocchino tutte le mura ed ogni fortificazio-* 
ne , ciò cammina ; ma poi tutto , chi può mai lor- 
darlo , e non attribuirlo più tollo ad un genio barba-* 
rico ? A mio credere i buoni Principi fabbricano le 
Città , e i cattivi le diftruggono • Certo intanto è , 
che la caduta e rovina di Milano fparfe il terrore per 
tutta l' Italia , ed ognun tremava al nome di Federim 
go Barbarcffa . Però non è da ftupire , fé i Brefcia* 
ni fpedìrono nella feconda Domenica dopo Pa(qua i 
loro Confoli, accompagnati dà molta Nobiltà aPa» 
via, per fottometterd ai di lui voleri . Fu accetta» 
ta la lor fommfffione con patto di dover demolire 
tutte le Torri e mura della lor Città , di fpianar le 
foife , di ricevere un Podeftà dall* Imperadore , di 
p^^re una buona fomma di danaro , e diconfegna» 
re,j^^ ciTo Augufto tutte le Rocche e Fortezze del lo- 
Mf^ntado, e di militare con lui , occorrendo , an- 
cb9ba Roma e in Puglia. Sapea ben Federigo nella 
buondì ventura mettere i piedi addoflò a chiunque 
gli?cadeva (òtto le mani . 
Vi rcftavaiio i foli Piaceotini da mettere io dove* 
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re . Già' fi fapcva , che era giurato V attedio della 
V%J^ loro Otti . Ma conofccndo efli la necelCtà di prc- 
Aka»iicà y^n,Y jjj teinpe(h , trattarono di pace , e colla me- 
diazione di Corrado Conte Palatino del Reno i fra- 
tello dell* Impe/adore , P ottennero . Perà i lor 
Confoli colle fpade nude in mano fi prefentarono a 
Federigo tìtl dì ii. di Maggio, mentre egli eraaS. 
Salvatore fuòri di Pavia , e fé gli fottomifero con 
promeifa di pagargli fei tnila marche d' argento , di 
diftruggere le mura e le foflfe della lor Città , di ri- 
cevere un Podeftà , dij"eftituir tutte le Regalie , e 
di cedere tutte quelle Qftellà del lor territorio , che 
volefle r Imperadore : il che era poco men che per- 
dere tutto 1' eflfere di Repubblica . Ciò fatfo ,• man- 
dò Federigo per podeftà de* Milaneii il Vefcovo di 
Liegi ; a brefcia Marauàrdo di Grumbac ; a Pia- 
cenza ^giholfó , e pofcia uirnaldo Barbavara ; a Fer- 
rara WCont^ Corrado di Ballanuee i ^QomoMae^ 
firo Vagano ; e cosi ad altre Città . Ptr grazia fpe- 
zialepermife ai Cremonefi, Parmigiani ^ Lodigia- 
ni , ed altri Popoli fedeli il governarli co' proprj 
M» u^ Cónfoli» Rapportai! Sigonio (4) Plnveftituradata^ 
^ *'' ai Cremoncfi,molto vantaggiofa per loro . Nel Me- 
ie di Giugno pafsò Federigo alla volta di Bologna , 
che era tuttavia non poco reftia ai comandamenti di 
lui • Segui parimente accordo con quel Popolo , ob- 
bligato anch* eflòa diroccar le mura, a guaftar le 
fofle della Città , a fare lo sborfo di molta peciuiia » 
e a ricevere pel fuo governo il Cefareo Podelià^ Aa^ 
dò pofcia ad Imola e Faenza « e ad altri Luog)^;^r .Jbi 
fomma non vi retto Cittì ^ o Fortezza di LonJtì^i^k 
e dell' halia di qua da Roma , che non pif^^v^Co^ 
^colk> fotto i piedi dei formidabii* Augaik^ta i\^r 
va della Rocca di Garda » che occupata da T^f^^Èit^ 
Veronefe , e aifediata quafi per un* anno d^^j^^ii^ 
Marquardo , e da* Bergamafchi , BreiciaoÀ e^Yf^^ 
Refi» e Mantovani» lungo tempo fi di&ic.^f.^fiÀaU 
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niente fi rendè con onefta capitolazione • Anciie i 
Genavefi chiamati da Federigo a Pavia , per .atjt^lhr ^^ ^ 
to di Caffaro (4) , vennero all' ubbidienza , .tìd ot, ^^'»**- 
tennero buoni patti, con ritener tutte le Regalie ^ ^ ^^^^ 
perchè $' obbligarono di fcrvire a Federiga nelle fpc- •^••*V'*'vi! 
dfzioni , eh* egli meditava contro il Re di Sigilla, *«'-«««i«- 
Il Privilegio conceduto da eflb Tmperadore ^\ Ge-f 
novefi , può leggeri! nelle mie Antichità Italiane^ 
(A). Affinchè re rtafle memoria della fua crudeltJivJ; "ì^'^'- 
contro dc*MiIanefi, quel Diploma fi vede dato Ta^> 
fiae apttd SanRum Salv4$orem in Valatio Impera^ 
toris pojl' deflruClionem Mediolani , e^ deditionem 
Brixìae , d^ 'Placentiae V. ^unìi , \Anno Domini" 
€ae Incarnatioms MCLXIL Indizione X. Altri Diplo- 
ini regnati iaquefta rbrma ci reftano • Curiofa cofa 
è il vedere , con che gericrofità Federigo diede allo- 
ra inFeudo al Popolo Genovcfc,5irtff«/4wawf Ofv/>4- 
tem cumfertinemiis fuis , & ducentas quinquaginta 
CabalUrias terrae in Valle 7{ptbi 8cg. &inunaq»a- 
que Civitate maritima , quae fropitia Divinitate a 
nobis capta fuerit , Hjfgam unam ( unaRua » una 
Contrada ) eorum Tlegotiatoribus convementem cum 
Ecclefta , balneo , fundico , &furn0j con altre li-, 
beraiità • Ma il proverbio dice , che il fare i ^onti 
fulla pelle dell' Orfo vivo , non fempre riefce • 

Nella Domenica di Paifione imbarcatofi di nuovo 
a Genova Papa ^ejfandra Uh (cVdi colà pafsò a de%r4gw,* 
Magalona in Francia , e pofcia a Mompellieri , dove }«»*|^' 
mandò il Re Lodovico VII. a vifitarla , e a rendergli To-nYli. ' 
1 -onore dovuto. Nel Giugno s'inviò a Chiararaonte. " '" *' 
Alle glorie dell' ^«^i^/fa Federigo mancava quella 
folamente di terminar la lite del Pontificato Romano 
a voglia fua • Moftrando egli in apparenza grande^ 
zelo per l*uni©ne della Chiefa , fubito che intefe Tar» 
rìvo in Francia di Papa ^effandro y fcrifTe al Re Lot^ 
devico ^ proponendo un' abboccameiuto conlutp^.\ 
dar fcic a quefto impojrtantiifimo affare ; e ?he a SiiV" 

GÌQ-. 
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Giovanni di Laune , o pure a Befanzone fi teneflè ut 
^^M Concilio , dove fi prcfentaflTcro i due contendenti , 
*•• per cfler ivi efamìnate le ragioni d'ambedue le parti. 
Covava nondimeno Taftuto loiperadore il pen fiero 
di burlar non meno l'odiato ^leffandro , che l'Anti- 
papa Ottaviano • ^pud fé coghavh ( P abbiamo dal- 
la Vita di Papa Uleffaniro ) , ficut homo bujus Sae* 
culi prndcntiffintus j fagax j & callidus ^ quelita 
pojfct ^Mexandrum , & Idolum funm jndìcio univer' 
falis Ecclefiae parker dejìcere^ atque ptrfonam ter" 
tiam in ^gmanum Vontifkcm ordinate • Trovaronfi 
ìnfieme Papa nAlefandro , e il Re Lodovico a Souvi- 
gnl ; e il Re , Principe , che non andava molto alla 
malizia , volle perfuadere al Papa di venir al prò* 
gettato congrefTo ; ma ^leffandro tenne il pie fermo, 
allegando , che non conveniva alla dignità della^ 
Sede Apoftolica il fottoporfi a quel giudizio ; e che 
giù ilo motivo avea di ibfpettar artifizj , e foperchìe* 
rie dalla parte di Federigo , che già era appofta paf- 
fato in Borgogna • Di grandi negoziati fi fecero di- 
poi ; ma volle Dio , che f(;operti in fine i raggiri 
d^eflb Imperadore , il Re di Fran<:ia fi ritirafledal 
contratto impegno : perlochè fu quafi per naicere 
rottura di guerra fi'a que'due Monarchi , fé non fo£> 
fé accorib in ajnto del Re Lodovico il Re d*Inghilter- 
ra s il chemife freno a Federigo ^ che oramai fi ere- 
dea di potere dar legge a tutti , e pretendea , che 
ai foli Vefcovi del fuo Imperio appartenefle il giudi- 
car dell' elezione del Romano Pontefice* Inibmma 
elfo ^ugfifio , mal contento di tanti maneggi inutil- 
mente fatti , fu forzato dalla mancanza de' viveri a 
^^^^ tornarcene coli* efer^ita in Germania ; e l* Antipapa 
«■• jj£ veggen'dofi mal ricevuto in quelle parti , fé ne tornò 
5^i]5».c. '" I^^J^^- Rimandò poco dappoi Federigo in Italia l'e- 
tlS^^m '^^^^ Arcivefcovo di Colonia mnaUo , principal' ar- 
tIÌ**!^ "^f^ ' ™* «mele peffimo della fua Corte , (^) che^ 
i^ioièu fatto un viaggio pw ia Lombardia , Romagna ^ Mar- 
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et di Verona , e Tofcanà , fi ftudiòdi affodar tutte 'e ^ ^ 
Città e Prircipi ncIP offcquio verfo dell' Iraperado*' voiafi»^ 
ré. Intanto il miferabil Popolo di Milano(4),efclu->"^'-*** 
fo dalla fua Patria , fenza tetto dpve ricoverare, ^ ^^^ 
fu ripartito dal Vefcovo di Liegi in Quattro fiti , al- ^;^%^' 
cune miglia lungi dalla Città , con permiifione di fab- ■i^*»»^* 
bricare ivi de' Borghi per Joro allogio . Tornò inù>. 
Germania quel Vefcovo , e lafciò al governo d* eflo 
popolo Tietro di Cunin , che cominciò a far delle 
cftorlloni in varie maniere . Terminò in quell'anno 
il .Re di Sicilia la guerra di Puglia (&) colla prefa di b mmmi. 
Taverna e di Monte Arcano ; e paflato a Salerno , i^'càrSS! 
fenza volervi entrare , s' accampò fotto quella Città. ^e'VVàl 
Jtra inviperito contro di quel Popolo, perche eflo »oì»m? 
dianzi avea coofentito alla congiura , che divampò 
contro di lui . Pretefe il Re una gran fomma di da- 
naro da que* Cittadini , né potendo eglino colla pun*- 
tualità ricercata foddisfare al pagamento , con quefto 
pretefto minacciò Guglielmo V ultimo eccidio alla^ 
Città . Ed era difpofto ad efeguir la parola , quando 
fui bel mezzo giorno e a Ciel fereno , mforto un* im-^ 
pttuoib turbine,feguitato poi da una furiolà pioggia, 
fchiantò quafi tutte le tende, e fpezialmentc la Re- 
gale , in maniera che Guglielmo , il quale allora dor-» 
miva, corfe pericolo di riportarne gran danno . Se 
ne fuggi egli in una picciola tenda , che era rimafta 
in piedi , con raccomandar^ a San Manco ^poftolo , 
il cui Corpo fi pretende confervato in quella Città . 
Fu quefto infatti creduto un miracolofo ripiego del 
farto Apoftok) , per liberar da quel rifchio il fuo 
Popolo; e però impaurito il Re nel di feguente fciol- 
fe le vele verfo Palermo, uè altro male fece a quel- 
la magnifica Città . Inforfe in queft' anno difcordia 
fra i Pifani e Genoyefi nella Città di Goftantinopo- 
li. Avendo prevàlutoi primi, diedero il facco al «€««» 
fondaco de'Genovefi, con afportarne il valore di ^abC 
trenta milaperperi • (e) portatene le querele a Gè- isST"'' 

no- 
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nova, il Popolo infuria fped) a Pifa, chiedendo fod« 
\^j^^ disfazionc : altrimenti intimavano la guerra . Non 
am m» eflendo venuta alcuna buona rifpofta , i Genoveficon 
dodici Galere volarono a Porto Pifano a farne ven* 
detta . Vi diftruflero la Torre del Porco , e prefero 
molte navi coli' avere e con gli uomini • , Accadde, 
che arrivò a Pifa il fuddetto Rinaldo Arcicancelliere 
ed Arcivefcvo Eletto di Colonia , che informato di 
quella briga, mandò tofto a Genova órdine, che cef* ; 
faflero le offefe , ed ottenne la liberazion de* prigio» 
ni. Ma avendo dipoi i Pifani prefi due Legni de' 
Gcnovefi ^fl riaccefe la guerra , che era per andare 
innanzi, re,interpoftofi di nuovo 1 Arciancelliere^Boa 
avcfle rimefT^ all' Imperadore , che era a Torino,!» 
cognizion di quefta controverfia* Stabili dioMpI^ 
dipoi u;ia .tregua fra loro • Di una tal difcordia par« 
lanogli Annali Pifani ali* anno feguente • 

Anno di Cristo mclxiii. Indizione xi« 
di Alessandro Ili. Papa 5. 
di Fepbì^icq I, Re 12. In^peradoref 

DOpo aver Papa *AleffanÌTO celebrata la Fc''* 
del fanto Natale nella Città di Tours , (4) ve* 
^* v^T^ nutala Domenica di Settuagefima pafsò a Parigi P^ 
Ili^'iu** una conferenza con Lodovico FU Kt Ai Francia. Gli 
tJSj^^ venne incontro il piiffimo Re coi Baroni , ecoU^ 
**■ ' fue guardie due leghe lungi dalla Città , e alla vilb 
di lui fmontato , corfe a baciargli i piedi • Dopo»^ 
che amendue cpntinuarona i\ viaggio fino a Parigi? 
dove la pro^effionc del Clero col Vcfcovo l'accolfc» 
Dimorò ivi il Pontefice, per tutta la Quarefima, « 
vi folennizzò la Pafqua • Pofcù avvicinaedofi il teiS' 
pò della celebrazione del Concilio da lui incimato 
nella Città di Tours , colà fi trasferì . Riguarde^ 
le fu quella (aera adunanza , a cui fu dato priocVi^ 
Q^l di ip. di Maggio , per^hà v*intcrvcimcro di^ 
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fette Cardinali , cento ventiquattro V&fcovi , quat- J^ ^ 
trecento quattordici Abbati , e una cppiofa moltitu- f^i^i» 
dine di Chierici e Laici . Furono ivi pubblicati varj ••^"•« 
Canoni di Difciplina Ecclefiaftica y da' quali appari- 
le , che er* già infortii nelle parti di Toiofa, e fi 
andava dilatando una fetta d' Eretici , squali , ficco-u 
me accenneremo, infettarono infine tutte quelle 
contrade . Era anche paflfato in Francia lo ftudio 
delle Leggi .civili , e molti Monaci e Canonici Rego- 
lari , col pretefto d* tnfegnarle nelle Scuole , o pur 
dì fpiegare la Fifica , o di praticar la Medicina , ab* 
bandonavano i loro Chiofki . Qyefto fa proibito , e 
dichiarate nuHe e facrileehe tutte le ordinazioni fat*, 
te , e da farfi dall* Antipapa , e dagliiltri Scismati* 
ci . E perciocché l'andar girando il Papa , dovea riu- 
fcire di non lieve aggravio alle Chiefe , gli fu fatto. 
fapere , che, fé voleapib lungamente fermarfi in^ 
Francia , fi eleggere una dimora ftabile nella Città , 
che più gli foffe in grado : laonde egli feelfe la Cittì 
diSens, dove fi trattenne dal principio d'Ottobre 
fitio alIaPafqua dell'anno ji6^. Circa quelli tempi 
avendo Vlrìco novello Patriarca d'Aquileja fatta un'* 
invaflone nelPIfbla di Grado , (4) vi accorfero i Ve- ^ »»*J 
Bezlani con uno fluolo di galee , e il fecero prigione l^^^^ 
con affai Nobili del Friuli ncirultimo Giovedì del 
Carnovale, e tutti li mifero nelle Carceri di V^ne-r 
zia • Per liberarfi egH fi obbligò di mandare ogm' an- 
no da li innanzi nell' ultimo Mercordi del Carnovale 
al Doge dodici porci grafli , e dodici pani groffi in 
memoria della vittoria de' Veneti, e della fua libera- 
zione. Allóra fu fatto in Venezia uno Statiito,che nel 
Giovedì fuddetto in avvenire ad un Toix) , e ad altri 
fimili porci nella pubblica piazza fi doveffe tagliar la 
teftajil qual'ufp per conto. del Toro dura tuttavia in 
effa Città «Credevafidalh Plebe ciò iftituito per de- 
notare , che fi tagliava il capo al fuddetto Arcivefco- 
vo , e a dodici de Yuoi Canonici ; ma i faggj fapeano , 
?Vw. VI. Tatù IL B b eh e 
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s che pel folo fine fuddetto fi facea quello fpettacolo* 
\^J^ Era in quefti tempi ftraziato l'infelice Popolo Mi- 
:^**' 'anefe dai Miniftri Tedefchi , che tutti aveanoneir 
pflTa il morbo dell' avarizia . Tanta eralajpartp , che 
^1 loro Vice-Governafore Tietro di Cunl^ efigeva-j 
u tiMRii» dalle rendite de' poderi (tf) , che quafi nulla ne re- 
j^iV ft^va ai miferi padroni , e ai loro ruttici . pltre di 
che da que' poderi , che aveano i Milanefi,^^ul Lodi- 
giano , e Cremafco , nel Seprio , nella Marj^fana ,e 
in altri Luoghi , nulla poteano ricavare. Tutto fcl 
divoravano gli Ufiziali dell' Imperadore • Fabbrica- 
, rono coftoro nel Borgo di Nofeta una gran Torre per 
far quivi la Zecca , e guardarvi il danaro dell' Jmpe- 
radore . Ad un magnifico Palagio ancora,per fervi- 
gio d'elTo ^ugufto jfu d«to principio in Moijza; e tut- 
to il di erano in volta gli ftrapazzati contadini colle 
lor carra e buoi , per condurre i materiali . Altret- 
tanto fi facea per la fabbrica del Cafiello di Landria* 
no , e di un Palazzo a Vigiantino • Per quefte , e per 
altre doglianze della gente , il Vefcovo di Liegi ri- 
chiamò il Canin , e mandò al governo un Federigo 
Cherico , appellato Maflro delle Scuole : che cosi 
era chiamata una Dignità nelle Cattedrali • La fpe- 
rienza mollrò y che coftui avea l' unghie anche più 
arrampinate , che quelle del precedente Miniftro* 
Arrivò poi a Lodi nel di 29. d' A godo di ritorno 
dalla Germanfa 1* Imperador Federigo coli' Augufia 
rhifAccHH ^"* conforte Beatrice , (6) e con gran comitiva di 
{JJ^'SJJ;; Baroni • Da il a quattro giorni vi giunie ancorai* 
ZlTiilSt» Antipapa , il quale nel dì 4. di Novembre fece la»» 
Traslazione del Corpo di San Baffianodz Lodi vec* 
eh io a Lodi nuovo • Lo ftelTo Ottaviano , ed aficKe V 
Imperadore col Patriarca d'Aquileja , e coirAbbatc 
"di Giugni , ed altri Vefcovi ed Arcivefcovi portaro- 
no fulle lòrofpalle la facra cafia • Neldlitf. d*«flb 
fnefc,e(rendofi trasferito a Pavia eflb Federigo , allo- 
ra fu , che i PaVefi fecero tante iftaxuEC , avvalorate 
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dal rinforzo dì una buona iòmnìa.di danaro , chf oc-^ 
. tennero di potere jsmantellar le mura di Tortona , *ol^f^ 
^con rapprefentare riedificata quella .Città in òbbro- ^"^ •»^' 
briod^li* Imperadore , e di Pavia . Cprferq dunque . 
ali* éfeicuzion del decreto , né contenti d'' aver di- 
" irocicajtp il' muro , vi dirtruflèro ancora con fretta in-*' 
<:i^edibì|e tutte le cafe , riducendo quelli Iventurata 
'^^Oittà in uq pionte di piètre • , Un'atto di clemenza^ 
cfercttò poco appreflb Tlmperadore coi J^iUnefi , 
perche ritnife in libertà i quattrocento loro pflzg^ # 
^ Paftandp poi egli da Pavia a Monza nel dt j^^di pi* 
'cembre, il Popolo Milànefe confinato mj^gp df* 
Eorghi nuovi , mafchj , e femmine gli andaj^'Ojjc^ in- 
contrò full^via* Era di notte, e forte jSqrvjeya . 
Protrati a terra in mezzo al fango , gridavano mifc- 
ricordia ; e Federigo lafciè ivi Ulnaldo Afcnrefcovo 
Etetto di Colonia . acciocché gli afcoItaOe «^ Quefti 
ordinò , che alcuni d; efli nel di feguénte andafTero 
a Monza, dove .darebbe loro udienza» Fece anche 
venir colà dodici di cadaun Borgo , e udito ,,chO 
richiedevano la reftituzion de' lóro poderi più colle 
lagrime, che colla. voce: dimandò, cofa offérìflTero 
all' Imperadore per ricuperarli « Si {bufarono effi per 
la fomma lor povertà , e per le tante miferie : il che 
fece montar in collera l'iniquo Arcivefcovo , e inti- 
mar loro di pagare per tutto Gennajo profCmo ven- 
turo una fomma di danaro , e bifognò sborfarla • Nel 
precedente anno avcano .i Pifani inviata . xlJ Amba- .^. ^^^^^ 
fceria all' Imperador Federigo (4) , che ne raoftrò JjJjJ ^1 
' molto piacere , e fece di. molte carezze ai loro Am- •*• 
i^afciatori. Nell'anno preferite poi invertitegli di tut- 
te le Regalie quel Popolo « che fi obbligò di armare 
feifanta galee iti ajuto del medefimo jiugujla ,per la 
guerra , che fi andava meditando contro il Re di Si- 
cilia. Maqueftolorpalefeattaccamento a federico 
fu cagione , che non fi poterono accordare colt^* 
perador de' Qreci Mannello Comneno , pretendente, 
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K ch'efli rinunziaflbro all'amicizia di Federigo : al che 
vo.'tM» ni^ non vollero acconfentire . Ma peggio loro av- 
4^ tici "venne negli Stati del Re di Sicilia , perchè confide- 
Vandoli il Rft Guglielmo come nemici della fua Co- 
rpna , benché avcflc pace con loro , pure alP ira-^ 
provvifo fece prendere quanti Pifani fi trovarono 
iielle fue contrade , ^d occupar tutte le loro mcrca» 
tanzie . Corfe un gran pericolo in queft'annoeflb Re 
M ifafo Guglielmo \nP2iQrm0* (4) Folto era il numero de* 
^p£!lì. prigionieri di Stato in quelle carceri • Ebbero co(h>- 
roraanieradi ufcire, ed ufciti aflalirono il Palazzo 
Regale con dilegno e gran voglia di trucidare il Re • 
Fecero cosi bene il loro ufizio le guardie , che andò 
fallitoti colpose reilarono i più d'efli tagliati a pezzL 

Ai^no di C E^ I s T o mclxiv* Indjzipne xii. 
^i Alessandro III. Papa 5« 
di Federigo I. Re 15. Imperadore io* 

Ontinuò Papa ^leffandro ancora per queft^ an- 
no la fua dimora in Francia nella Città di SeoSs^ 
dove ebbe molte faccende per le differenze infbrtc 
in quefti tempi fra ^irrigo Re d' Inghilterra , e Ta-. 
mafo Arcivescovo di Conturberl , che fu poi fknto 
Martire. Intanto P ambiziofo Antipapa Ottaviano^ 
chiamato ^mor^//J, mentre dimorava in Lucca.^ 
^>c«iftfi.o, ri) , fu colto da una mortale infermità ; e quivi im- 
UrtTiliut P^?^^°?^ pafsò al tribunale di Dio nel di ao- d* A- 
tiiii'' P***'^ • ^^^^^^. BÌefenfe , che ne parla per ifperienza , 
*^ ' defcrive il di lui fafta , e la di lui crudeltà ; c^ 
pure fi fece credere alla buona gente , che al Tuo 
ièpolcro erano fucceduti non pochi Miracoli. Vro ch^ 
jus faniìis merì$is 4fcituT ^ Deum multa miracM^ 
K S***' '^ ibifecijfe: così fcrive Acerbo Morena (^c), uno 
jkrTi^* de* fuoi parziali : il ^he Tempre più ci dee rendere 
cauti a didinguerc; i veri dai finti, o dai creduti Mira- 
coli . Recavano tuttavia in vita due ibii Cardinali 
Scismatici 3 ^ioè qiovànm da S« Martino ^ ^ Guido à^ 
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Crema . Coftoro fecero un* adunanza di molti Ecclc- 
liaftici della lor fazione; € giacché /irrigo Y^fcovodi %oS»rt 
Liegi ricusò il falfo Pontificato , fu quefto conferito**^"*? 
allo (lefTo (7iii(fo daCrema,iI quale fenza alcuna ófTef* 
Vanza degli antichi riti ^ ricevette la cofafacrazioneji 
dallo (ledo Veicovodi Liegi , con aflumere il nome 
di Tafquale Ili. Speditone . tofto V avvifo all' ofugU" 
fio Federigo , in vece di valerli egli di tal eongiuntii- 
ra per eftinguere lo Scisma , approvò il fatto , e ri- 
conobbe coftui per legittimo P^pa • Intanto le Città 
di Lombardia avvezze per aflaifOmi anni addietro a ' . 
vivere lautamente col godimento delle Regalie e del^ * -"^ 
la Libertà , con decoro ed autorità Principefca , al 
rederfi óra ridotte ad una vile fchiavitii, troppo mal 
volentieri s'accomodavano a quello infolito giogo • Si 
aggiunfero le continue avanie,che faceano i Mini Ari 
Imperiali, oppreflToride' grandi e de' piccioli , in- 
tenti folo a fiTiugnere daiìaro dagli afflitti Popoli • 
Fece tutto ciò perdere a que' Popoli la pazjenza 9 e 
cominciarono a riforgere gli fpiriti generoH in alcu- 
ne Città, determinate di non lafciarfi cosi obbrobrio- 
fartiente calpeftar da 11 innanzi . (^) Qiiefte furono ìSiìSgfS; 
le Città della Marca di Verona , cioè f^erona , Fi- ii.i;tj»L 
tema^Tadovaj 7>tfv(f/,ed.altre minori,che ftrinier.) ii,?^!*'*? 
fegreta Società e Lega fra loro • Trovavanfi miai fòd- tni^i 
disfatti anche i Veneziani per aggravi patiti dagli S'ìutif; 
Ufiziali dell' Imperadore, é però anch' effi'tntraro-- 
ho in efla Lega ; e tutti cominciarono a far tefta agli 
ordini di Federigo^ e de'fuoi Minillri • Appena fcopf 
piò quello principio di ribellione , che Federigo mei^ 
fo inficme P efercitp ^^'.Pavpfi j Crèmonefi, e dell* 
altre Citti fedeli, e col poco , che gli rcftava de* fuoi 
Tedefchi , marciò verio Vèrpna . Prefe e diflrufltj 
alcune Càflclla di quel territorio : quando eccoti 
ufcirgli incontro Tcfercito delle Città collegate , che 
animofamente venne ad accampare in faccia fua , di- 
ipoilo e preparato a ricevere o a dar battaglia # Tra. 
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^- -perdhè fra fiipcriorc di forze quella Annata, e, pu^t>i 
^véLmt ^^* «ccjaiincià Federigo ad aiicorgerfi del poco capita- . 
A9««M»lojiicne potea far die' Lombardi fuoi féguaci, ne*qua- 
lifiùijion concorreva r odio ,• che li rendevi fieri . 
coX|trOd(;Milaao ; e il fcorgeva in efli più toftodet. -^ 
compgtrin^ento e dell' inclinazione per chi a vea pre- 
fo l' armi per la fua libertà : rédà eflb JtMgufto afTai \ 
conferò • Giudicò dunque miglior partito il ritirarfi, ^ 
befu:hè non fenza rabbia e' vergogna , che di azzar- 
dare ad un troppo dubiofo fatto d' armi la fua digni- ^ 
t4 e riputazione •' Da 11 innanzi ebbe Tempre in fò- \ 
fpetto tutte le Città d' Italia,perchè conofciute trop- 
po vogliofc e gelofe della Libertà ; e però, giacche ', 
non fapea farfi amare da effe y cercò da indi in poi di . 
fycR temere • Avefva egli dalla fua di certo folfimen- 
te i Marchefi , Conti ,• ed altri Nobili Vaflalli , per-. ^ 
che quefii abbifognavano deK di lui braccio t patro- * 
cinio per non eflère ^divorati dalle Città • Mife per- ^ 
tanto in tutte le' Rocche e' Fortezze prefidj e Gover^ 
natori Tedefchi , de'. quali unicamente fi fidava, fea- 
2a valerfi più d' Italiani • 
^i^teB^. Accadde in qucfP anno i (4) chcBarafone Giudice ! 
tftl'fnuc. ^* Turri , o fia di Logodoro in Sardegna, e Tietro 
^cjiTjri Giudice di Cagliari; uniti co' Pifani , per vendicarfi 



tSL'!- vi* ^' varieingiurie ricevute'da\ff4r4/o0^ Giudice d'Ar- 
■j^jgj** bòrea ; oggidì Orifbgno , gli fecero guerra con bru- 
Jg|«j^ ciargli il paefe , e menar vìa gran copia di prigioni . 
JST.i^ Allora quello Giudice d' Arborea fi raccomandò ai 
Genovéfi , ' perchè l' ajutafTero ad impetrar dall' Im- 
perador Federigo il titolo di Re di tutta la Sardegna • 
E non già del Jolo fuo GfudicatP'^ perciocché ficfcomc 
iÌÌSjdÌ ho io altrove dimdflrato ( A>^ k Sardegna ct'a divifa 
i^^ in quattro Giudicati , * e quc' Giudici ben centóì an- 
ni prima fi trovavano intitolati Re , perchè j>jun fn- 
periore riconòfcevano . Promifecofiui di gran cofc 
ai Genovéfi, da'quali perciò fu condotto a Pavia, 
t pjxfyxtUQ Si Federigo • Condiffpefc ben volei^^ierf 

ti Impe* 
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V ìmpindot^hlh drmanda , non tinto per adqtliiter 
diritto fo^rà là Sardegna , quanto per goderfi qmt- y^^^^^, 
tra nUlr Marche d'argento, che gli furono efibiic '^••^* - 
per q li etti grazia • Gli Annali di Fifa dicono , thcJ-- 
? offèrta fé di triénta mila lire di foldi Imperlali* For-' » 
le le^ Quattro mile Marche davano quella fbmm<a.'Msi > 
il oppoféi^a forte gli Ambafciatori Pifani alle lAunae' 
del Giudice e alla rifoluzion delP Imperadore , pfe* ^ 
tendendo,' che la Sardegna folTe di lor giurisdizione/: 
-Altrettanto ancora pretendevano i Genove/i • Fede^' 
rigo y che non volle perdere V oro promeflTo , fenza i 

curarli delle lor brighe , nel di 3. d* Agoflo , nella^ 
Chiefa di San Siro di Pavia , folennemente coronò , 
e dichiarò Re dcllaSardegna cffo Bar afone Ai bello fu, 
che quando Federigo fi credea di mettere le mani Ib- * 
pra il danaro accordato , fi trovò , che il Re nove!- » 
lo non aveva un foldo , e lavorava lòlo di promeflTe • ' 
Era Federigo in procinto di condurlo feco prigione^ 
in Germania, finché avefTe fbddisfatto ; ma coftui taii-^ 
to fi adoperò còiGenovefi, che fecero figurti per ' 
lui, ed effi effettivamente dopo alquanti giorni sbor- 
rarono la fomma , co» prenderla ad ufura dà vari V 
Cittadini. Non trovandofi poi maniera, eh* egli \ 
iòddisfacefle ai Genovefi , fu detenuto prigione iti^ 
Genova; e i Pifani con gli altri Giudici della Sarde- 
gna molTero di nuovo guerra ad Arborea,e dìftruflero 
quafi tutto il paefe , di modo che la vanità di Bara-^ 
fine andò a terminare in un Re da Teatro. Fecero di ! , 
piùi Pifani . Pafeò Federigo nell^anno prefente in-5 
Germania ad oggetto di metter infieme una buona 
Armata , per maggiormente aflbdare il pied(i in Ita- 
lia* Colà fpedirono i Pifani Vguecione, uno decloro 
Confoli, per cui maneggio Federigo invertì col Gon- • '^ ^ 
falone la Citta di Pifa di tutta 1* Ilòla di Sardegna ; 
uè andò molto , che i Pifani la renderono interamen- " . 
te tributària alla loro Repubblica. L* onnipotenza ' 
dell'oro , àuclla fu ^ che fece dimenticar $1 prefto ai ^ ' 
-'^1^^ B b 4 fedc^ { 
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Federigo ài aver %\ìl àkhizntoTrincIpe della Sdrde^ 

gna il Dvc'àGuelfo fuo 2Ìo,e poco prirnaj^^ d^ejfa IfoU 

«'« il vaniffimo Barafone • Dagli Annali Genovefi fi sa , 

che i Pifani sborfaronoìredici mila lire per ottenere 

quel Privilegio . Diede fine in queft' anno alla Aia 

vita nel di io,<li Luglio Tietro Lombardo , Novare- 

fc di patria , già Vefcovo di Parigi , celebre perfo- 

nag(;io , e conofciuto da tutti col nome di Maeftro 

delle Sentenze. Abbiamo ancora dagli Annali di Bo^ 

HoSEt logna(4) , e di Modena (t), che Bozzo Luogoteneo- 

tlikr»2** te deir Impcradore in Lombardia, fu uccifo nel Con- 

J?r.h2£!tado di Bologna, verifimilmente a cagion delle fue 

angarie% Né lì dee tacere , che avendo in queft^ ai> 

t^\àmBÌi* no V y^ug^uflo Federigo richiedo ajuto da' Ferrarefi 

S!ir>^»L prò motione e^ guerra Venetorum , Taduanorum , 

yiceniinorum^ & f^ronenfium , quae cornua rebeU 

lionis & fuferbiat contra *nos & Imperium erexc^ 

Tunt , concedette o conformò loro tutte le Rega^li 



con altri privilegi , ficcome apparifce dal Diploma 
iiV^mS da me pubblicato (e) , e dato apud SanSum Salva- 
*' torem juxta T^apiani y Villi. Kalendas ^unii^ ^mo 
Dominicae Incamationis MCLXiy. IndiSlime XIL 
Con altro Diploma Confermò al Popolo di Mantova 
parimente tutti i fuoi privilegi^ Mao fiaper errore ^ 
come io credo , o fia perchè fu ufato 1' anno Pifano ^ 
quel Diploma lì dice bensì dato T^iae apud SaU" 
dum Salvatorem VI. Kalendas ^unii , jlmo Mille- 
fimo Centefimo Sexagtjimo Quinto , IndiRione XIL 
mz è certo , eh' eflò appartieae air aimo.préfente » 
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' 'Anno dì C R I sto .hclxv. Indizione ziM* 

V D A 

di /ALESSANDRO III. Papa 7. , ^^^ 

di Federigo I. Re 14. Imperadore ir. *^^ ''* 

Estèndo in quefìi tempi mancato di vita Giulio 
Vefcovo di Paleftrina(4) lafciatoda Papa iAleJ^ u\ 
fandro per fuo Vicario in Roma , fu ibftituito in iuo ^ ,„. _ 
luogo Giovanni Cardinale de* Santi Giovanni e Tao^ '?*jUt 
/o ^ il quale a forza di danaro e di efortazioni indufle STiSib 
il Popolo Romano a giurar la folita fedeltà ad eflb ' ' 
Pontefice, e regolò ancora a fuo volere il Senato . 
i\ vendo egli inoltre tolta di mano agli Scismatici la 
Bafilica Vaticana, eia Contea della Sabina , giudi* 
cando che foflfe ormai tempo di richiamare il Papa , 
dalle contrade della Francia , gli fpedì a quello énc 
Meffi e Lettere di molta premura. Per configlio dun* 
quenon folamentede' Vefcovie Cardinali , ma an- 1 . 
che del Re di Francia e d* Inghilterra, fi preparò egli 
al fuo ritorno. Partitofidopo Pafqua dalla Città di 
Sens , e paflfando per Parigi , dopo la Feda di S. Vie* 
tro ai-rivò a Mompelliere ; e dappoiché furono all^ 
ordine i Legni , che doveano condurlo , fraP Otta- 
va dell' Affunzion della Vergine s' imbarcò con alcu- 
ni Cardinali in una nave di Narbona , e il rimanen- 
te de' Cardinali con okerto Arci vefcovo di Milano • 
il quale fu poi creato Cardinale di Santa Sabina , ia 
un' altro più groflb Legno , che era de'Ca vai ieri 0(^ 
pitalieri , oggidì appellati di Malta • Aveano appena 
date te vele ai venti , che eccoti comparir la fiotta 
de' Pifani , li quali (lavano in aguato. A tal vifta la 
nave , dove era il Papa , voltò la prora , e fé ne tor- 
nò in fretta aMagalona . Circondarono! Pifani quel« 
la , in cui venivano! {5iù de'Cardinali , e non avendo 
eiC trovato fra loro il Pontefice » feiiza far male al- 
cuno ^ la fafciarono andare al fuo viaggio • Il Neo^ 
brigenfe feri ve (&) , che quefla Nave bravamente fi f«it»« 1. 
difefe 4 e con poco lor gufto fece retrocedere i Pifa« ÀiV 
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,1^ •fpomurique fia,tornò il Papa ad imbarca rfi in ó» 

WMr/ ì'^é^^ P'ù picciolo , ed ancorché fofTe travagliaéo'dà 

Aao«.i«f alcuna tempefte n«l cammino, pure felicemente ar-^ 

rivo a Me (lina (4) . A quefto a vvifo il Re GuglielHhj 

fi] t«m- che era in Palermo , inviò torto a complimentarl(?i 



iMjciM. fuoi Ambafciatori con molti regali , e dettino V Ar- 
•w/iciUfc civefcovo di Reggio di Calabria ed altri Baroni, che 
1* accompagnarono fino a Roma : al qual fine fonimi- 
niftrò una forte galea pel Papa , e quattro altre per 
gli Cardinali , e pelrefto della Corte Pontificia. 
Pertanto nel mefe diNovembre fi moflePapa ^efféLW^ 
droIlL da Medina , e verine a Salerno , "dove fu con 
grande onore accolto da ^pmoaldo Arcivefcovo, e 
da tutto il Popolo . Nella feda di Santa Cecilia giun* 
fé all'imboccatura del Tevere fano e falvo , e ri- 
posò per quella notte in Oftia . Nel Icguente giorno 
corfero a venerarlo i Senatori Romani con gran folla 
di Cherici e Laici , egli predarono la dovuta ubbi« 
dienza • Dopo di che coi rami d'ulivo il conduflero 
f no alla porta Lateranenfe . Qjiivi era il Clero ve- 
Aito de'facri ammanti , quivi i Giudei colla facra 
Bibbia nelle braccia , e i Giudici , e le milizie colle 
loro infegne . Con querta proceffione , e fra gli altri 
viva del Popolo , pafsò il Papa alla Bafilica , ed indi 
al Palazzo del Laterano, con tanta allegria delU^ 
Città j che non v' era memoria d' altra si lieta gior- 
nata in quel Popolo • 
Giunto in Germania 1* Imperador Federigo vi tre* 
SaSlIt vòaccelà la guerra. C^) Imperocché avendo pg^ 
^AMtelw: Conte Palatino di Toingen fatto impiccare due uó- 
cSHi!^ mini del Duca Gnelfo juniore , al quale il Duca^ 
Gnelfo femore :kv^^ rinunziato gli Stati della Suevia, 
per attendere a quei dell' Italia , eiTo giovane GueU 
/b,non potendo averne foddisfazione , mifc a ferro , 
e fuoco il di lui paefe . Ricorfe il Palatino per ajatO ' 
a Federigo Duca di Rotemburg , cugino dell' Impe- 
radore « e iiccome fra la Cafa di lui i erede della:::»*" 

Oi- 
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Gibellinga , che noi, pra^^ d^i^m Gibellina , e la 
Cafa Ettenfe-Guelfa del Duca G«^//b , era antica la 'vJ^w^ 
gara eia nemicizià: cosi *J%<fcr(fo prefe volentieri *"^fw 
ad affifterlo , Il giovane Guelfo anch'egli ebbe dalia 
fua Bertaldo Duca di Zeringhen , ed altri Principi • 
Ne* primi giorni di Settembre vennero alle mani i 
due. eferciti , e Guelfo ne andò rotto , con lafciarvi 
prigioni novecento de* fuoi Cavalieri • A quella^ 
nuova il vecchio Duca Guelfo , ardente di collera y 
corfedalP Italia in Germania, aflediò ed efpugnò - 
varie Cartella , e vittoriofo andò aripofarfi nelle fuc , 
Terre . Ma il Palatino colle forze del Duca federi'' 
go avendo congiunto l'armata de' Boemi, gente al* 
lora fieriffim^a, rinforzò la guerra, che coftò im- , 
menfi danni e guadi a quelle contrade , efTendo ve- 
nuti i Boemi per la Baviera , e Suevia fino al Lago 
diGenevra , confìmcttendo infiniti difordini'. S'in- 
terpofe P ^ugnfla Federigo , fece rilafciare i prigio- 
ni , e dare nella Dieta d' Ulma al Duca Guelfo fod- 
disfazione: con éhe fi fmorsò quell'incendio • Ten- 
ne ancora Federigo in queft* anno (a) una Dieta in ^ì^^^ 
Erbipoli , o fia in Wirtzburg , dove cii'ca quaranta SjJ'Xi. 
Vefcovi Tedefchi giurarono di ubbidire al fàlfo Pon- ■••• 
tefice Pafquale ^ o fia Guido da Crema • Neil' anno 
prefente ancora , come s' ha dalU Cronica di Fofla 
nuova (^b) , Ctiflìano Eletto ,o per dir meglio , in- f^KMba»* 
trufo Arcivefcovo diMagonza col Conte Cora/ino ,«o ch^!r 
e con alcune foldatefche paisò^^ nella Campania Ro- 
mana, e fece giurar fedeltà da 'tutti que' Popo^ ali' 
Antipapa Pafquale , condotto da lui fino a Viterbo , 
e all'Jmperadore • Perchè Anigni ricusò di ubbidi- 
re ^Jiede ì\ guaito alle Tue campagne , ed incendiò 
Ciftqfi[|a#. Ma non si toflo furono coftoro tornati in 
ToG;^ I che Giliberto Conte di Gravina > e mc'- 
cAri%^\Gd\^ coll'efercito del Re di Sicilia entraro-. 
co ili-t^ Campania , ed uniti coi Romani ricupera* 
rono ,Vef oli ^ Aiati'i ^ Ceccaao ^ ed altre Terre . Si 
. ' ruppg 
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ruppe ancòlra in qucft*ahno la tregua fra i Pifairi ^ è 

*^y^jj|^^ Genovefi (4) , e cominciò Tun Popolo airaltro a far 

kMnmim quel male , che potea , con prenflerfi le navi • Riufd 

cafiiri ^' P^^^^^ 9 dopo aver bruciato Capo Corfo , di giu- 

à*n.uG#. gnere nel di 2 li d'Agofto all' iniprovvilb addoflb 

KrTiuL ^"^ ^'^^^ d'Albcnga , e di prenderla con darle pofcia 

il ficco , e confegnarla alle fiamme . Paflarono effi 

dipoi alla Fiera di Sant* Egidio in Provenza con galee 

trentuna . Ma i Genovefi anfiofi di vendicarfi , con 

maggior numeiro di galee andarono a cercar coiài 

nemici ; e fidandofi , che Rimondo Conte di Santo 

Egidio non proteggerebbe i Pifani , attaccarono una 

battaglia, che fu feparata dalla notte. Gli Annali 

hiiiv». VI. Pifani (JO dicono , efferne ufcita vittoriofa la lor Na- 

lu.ittW. ^ione ; ma che per una fiera tempcfta nel ritorno per- 

derobo dodici delle loro galee con tutta la gente • 

Crebbero in qucft'anno i guaj delle Città di Lom- 
bardia . A vea P ^uguflo, Federigo lafciati dapertutto 
i fuoi Ufiaiali , che ii^ccoglieflero idazj, e i tributi 
fpettanti al Fiiqo Imperiale. Per teftimonianza di 
fcìiniicé. Acerbo Morena (r), tuttoché parzialiflimo deirim- 
T««V peradore , quefticani ne efigevano fette volte pili 
•'*■"* del dovere . Tlus defcftem ^ quam Imferufri it^ 
jure deberttur , ab omnibus injujle excutiebant • U 
Morena va fpecificando gli fmoderati tributi ed ag* 
gravi , che Pavidità loro inventò . Ai Milanefi non 
il lafciava che un ter/o delle loro entrate. Sopra 
ogniCafa, fopra ogni Mulino , fopra la Pefeagione 
ifnpofero Dazj* La caccia tutta per effi* Tolto ai 
Nobili , padroni delle Caftella , il Diftretto , o fia la 
giurisdizione, benché goduta, per trecento anni ad- 
dietro. Altre eftorfioni di grano, di fieno ^ legna, 
polli , e d'altri naturali tuttodì fi faceano da.eifi Ufi- 
iJlMki ^^'^ ' P^^ atteftato di Sire Raul ((/). In fomma tuN 
to operavano eoftoro ^ per ridurre all' ultima dii|)e- 
razione i Lombardi ; il che nondimeno fi credeva 
contro 1* intenzion d' effo Imperadore # Teneva in-* 

tanta 
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tanto il timore di peggio molti di quefti PopoH in ^ ^ ^ 
dovere; ma in lor cuore fi rallegravano al vedere «oigtr» 
nella Marca di Verona già alzata bandiera per la di* ^^ **« 
fefa della Libertà , e all' udire , che i Veronefi e Pa- 
dovani aveano tolto di mano ai Tedefchi le due for-^ 
tiflime Rocche di Rivoli ed Appendice , e ipianatek 
«da' fondamenti i, . ■ 

Anno dì Cristo mcltvi. Indizione xi v. 
di AiBSSANDRolIL Papa 8* 
di Federico J. Re ly. Imperadorc la. 

ASfalìto da grave infermità in quell'anno G«- 
glielmo Re di Sicilia , flètte languente per due 
mcfi (4) , e chiamato a se {{pmoaldo Arcivefcovo di ,a,iwi,, 
Salerno , che dilettavafi forte della medicina , arte uchìS?: 
allora di gran credito in quella Città , ne afcoltò be- m^I 
ne i configli , ma feguitò poi a regolarfi a modo fuo • 
Veggendofi pofcia ridotto ali* eftremo , fatti chiama- 
re nella fua camera i Prelati , i Baroni , e i Miniftri 
della fua Corte , dichiarò alla loro prefenza per fuo 
Succeflbre nel Regno Guglielmo If fuo maggior fi- 
gliuolo , al quale , per eflere di età tuttavia incapace 
del goverjio , diede per Tutrice , e Govematrrce del 
Regno la Regina Margherita fua moglie, e madre del 
giovinetto Re , aflegnandole tre Configlieri di Stato. 
Dichiarò ancora Principe di Capua ^Arrigo altro fuo 
figliuolo ; e dopo avere fcufata la fua pafiata condot- 
ta , e pregati tutti della lor fedeltà verfo la fua pro- 
le , nel mefc di Maggio cefsò di vivere . Sef tìnto die 
intrantis mcnfis Madii , ha il tefto di Rómoaldo . Ma 
nel Necrologio Cafinenfe è notatala di lui mor-te^ 
JdilfusMaji • I tanti fconcerti fucceduti durante il 
fuo Regno per la fua difapplicazionc , (*) lafciandofi {5\ JIjji^ 
egli reggere dalla canaglia de* fuoi Eunuchi / e per toHiu^ 
la fua crudeltà e mala condotta , che gli tirò addoflb 
^Bte ribellioni ^ fecero reilar^ il fuo nome in abbor-. ^ 
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rimento , e maledizione • Si applicò tofto iaHegina 
' B R A a guadagnarli Pamore de' Sudditi., col far aprire le 



Anno ■!•> carceri , richiamar dall' efilio un buon numero di 
'Nobili bapditi , o fuggiti , e minorar le gabèlle • Non 
làfriarono veramente di fare un' irruzione fopra va* 

i ■JÌST* ^^^ Terre della Puglia (4) i vecchj. ribelli Jmdrea^ 

figliti Corfte dì Rupecanina , e Riccardo dall' Aquila , dap- 
poiché ebbero intefa la morte delHi^; ma <jon poco 
loro profitto , e fini in un fuoco, di>paglià il lor ten- 
tativo . Due giorni dopo la morte (Jj^ffadrc , o pure 
più tardi , come vuole il Falcando,^ con gran fófen- 
fìità nella Cattedrale di Palermo ^ìiff oronato il nuo- 
vo Re Guglielmo II, e fomma comparve l'allegrezza 
del Popolo , che fperava giorni pi£^ lieti lòtto di 
lui; né cótali fperanze andarono f^illite. Óa 11 a 
tjualche tempo reilò liberatala Sicilia da un malV- 
nefe , cioè da Cattò Tìcsro Eunuco \ ^principal Mi- 
niftro , e Camerlengo di quella Corte . Coftui nato 
Saraceno , dopo aver prefo il facro Battefimo , ri- 
tenne fempe in cuore l'antica fua fuperftizionc ; e 
natogli fofpetto , che gli emuli fuoi tramaflcro con- 
tro la di lui vita , imbarcatofi una notte , e feco por- 
tando un gran teforo , fé ne fuggi al Re di Marocco • 
Manuello C$mneno Imperador de* Greci , da che 
feppe aflunto al Trono Guglielmo II, gli fpedl Amba- 
fciatori per rinovafe il trattato di pace , e mofle an- 
che parola di dargli per moglie l'unica fua figliuola • 
Fu ben conferm'ata la pace , e andarono innanzi , e 
indietro Ambofciatori e lettere per trattare di quel 
matrimonio , kna nulla in fine fi conchiufe di queAo 
per varj polhSd' intoppi . Tornò in queft' anno nel 
mefe di Novènibre in Italia P Imperador Fedcriff 
con un fiorito^ eièrcito. Palsò per la Val C&monica , 
perchè i Veronefl doveano aver prefo e ben fortifi- 
cato il pafib della Chiufa , e venne ad acc^parli vi- 
4ri^![Ì!!!r. cino a Brefcia • Lo Scrittor della Vita di Papa j^ef- 

uJiZm'fandro dice 9(;&)die quantunque egli avefTe conce- 

puto 
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!)Utof:rand' odio contro i Lombardi ^ ne A^rfalT^ di 
^ oro, p.urc chiudendo in petto 1,^ fua fìct;^zz^^fi mo-^ v«%«»^ 
Arò amorevole e cortefe verfo chiunque fi pref^ntà ^'"^ 
illy udienza fua . Non cosi parla Sire Raul (à) y, Au- 
tore più informato di quelli affari. Dì^óq Federigo 
il guaito a molte Cartella , e Ville del Brefcianp, fino 
alle fofle della Città , e coftrinfe que^ Popoli a dargli "^ 
^ ièflanta ortaggi de^ principali e più ricchi , i quali fu-** 
rono inviati a Pavia . Devaftò dficnta? lir'-^ianura di 
Bergamo y e fen venne a Lodi , dóH^Dèntìé ntì'gran 
parlamento di Tedefchi , e Lombàt'Hi ."5'eraxio meffi 
gli afflitti Popoli della Lombardia in ifpbràriza di 
Sollievo per V arrivo d^ìV.^ugufto Sovranb; (i) eui 
però a folla comparvero coli grandi e piccoli , chi *****' 
colle Croci in mano , e chi fenza , chiedendo pietà • 
Elpofero ali* Imperadore , e a' futii'Miniftrt aduna 
per una tutte le avanie finora patite ; e fui princi- 
pio parve , ch'egli fé ne condoleflTe forte ; e forte 
per farne rifentimento. Ma i fatti * dimoftrarono , 
che nulla curava di tali doglianze • Allora la povera 
gente fcorata affatto , fi vide come perduta , né vi fu 
chi non credeffe , che l' Imperadore foffe d' accordo 
con quegl'inumani Ufiziali* Si trasferì poi Federigo 
da Lodi a Pavia , e quivi Iblennizò liafefta del fanto 
Natale. ^ '^' ''' 

Rapporta ilCardinal Baronio (è7tf«a Lettera fcrit- ,« «««r^^ 
tada eflò Augufto ai Cardinali^V^^'t^ nondimeno è fi^uJJi 
lo ftile e il tenore di effa , che •!? J)tfò fenza timor di 
fallare tenere per un'importura*tìi*^alche Dottorello 
o Monachetto Scifmatico di quel!' età . Certo è ben- 
sì , che il fuddetto Imperador di Cortantinopoli in- 
viò in queft' anno a Roma Giordano Sebafto del fuo 
Imperio , figliuolo di Roberto già Principe di Ca- 
pua Qd) . Portò egli dei gran regali a Papa Meffan» ^^^ 
dro III^c due propofizioni di grande importanza. Era Jj^^u!*^' 
la prima di riunir le due Chiefe Latina e Greca , dU /^ 
fcordi fra loro da gran tempo , V akra > ch« il JP/- ; ^ 

' Pà 
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^^ pa reftituiffc la Corona dell' Imperio Romaflò a^ 
''ti5««^ Augufti Greci promettendo a quefto fine mari e^ 
**•"* monti ; cioè tanto oro ed argento , e tanta copia di 
truppe da ridurre all' ubbidienza l'Italia tutta. Trop* 
pò difSciI' affare , e degno di gran peiatezza parve 
' quell'ultimo al faggio Pontefice ; tuttavia non vo- 
lendo trafcnrar cofa alcuna , inviò coli' Ambafcìator 
'. fuddetto in Levante il Vefcovo d* Oftia , e il Cardia» 
naie de' Santi Giovanni e Paolo , principalmente, 
per trattar delU concordia , ed anche per ifcorgerc, 
che fondamento fi pqtea far de' Greci per V altro ne- 
gozio • Più che mai durando la gara tra ì Pifani e 
i: ànwi. Genovefi (4) per cagion della Sardegna , in quelP 
f/iiwlfe anno ancora accaddero rapprefaglie di varie navi , e 
ubTJ!"*' fecero i Pifani di molti prigioni . Guglielmo Marche.* 
fé di Monferrato non contento di tante Terre e Ca^ 
llella, che 1* Augufto Fri/^rifo fottopofe alla di lui 
giurifdizione , mofle guerra anch' egli a Genova , e 
loro toliè le Caftella di Palodi e di Otaggio . Spedi 
per guefto il Popolo di Genova 1 fuoi Inviati alPlm* 
perador Federigo , per rapprefcntargli 1* aggravio 
lor fatto dal Marchefe , e ne riportarono poco buone 
parole . Inoltre davanti ad elfo Augnilo fcgui un' aU 
tra fiera altercaajjg^e fra elfi , e quei di Pila . Impe« 
rocche era dian^i^riiifcito ai Genovefi di renderfi tri-» 
butarj in Sardégn^à idue Giudicati d'Arborea e di 
Cagliari: laónde Kpifani inveftiti di quell' libla da 
Federigo ^ fecero ^'ua'nza , perchè fefle interdetto a* 
Genovefi di mettervi piede , Reclamarono i Geno* 
yefi y pretendendo , che la Sardegna appartenefle lo- 
ro 9 da che ne cacciarono il Re Mufetto , e che l'Im- 
peradore non potefle inveftìrne altri fenza far loro 
torto. Addufierofì'a l' alct'e ragioni, che coilumav^ioo 
in fegno del lor dominio i Gaetani ^Napoletani , ogni 
qual volta nell'andare inSardegna, aper mercatanzie 
o per fale,s'incontravano in LegniGenovefi^di mandar 
loiro uno feudo pieno di pefci » e due vafi di vetro 
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pieni di pefce^je due barili di virìo. Fu rimeffa la li- 
te a!la Curiii Imperiale , e intanto fu ordinato ij ri- y^,,„ 
lafcio de*prigi»>ni Genovcfi con grande fchianiazzo ^'•^ "^ 1 

de' Pifini . Venne a morte nel dì 18- di Marzo in 
qneft' anno nella Città di Benevento Oberta. /frcivC' 
fcovo di Milano e Cardinale (^a) , e in luogo fuo fu eìat^lé 
confacraeo da Tapa ^effandro nel di S. di Maggio m^^ a- 
Caldine ^k Arcidiaconodella ChiefaMiIanefc,Car- '^ 
dinaie anch'^cffo , che per fe fue rare Virtù nv^rìtà 
pcfcia d' eifere venerato qua! Santo ., v 

Anno di Cristo mclxvii. Indizione zv« 
di Alessandro (IL Papa 5^ 
di Fed&aigo L R^ 16. {mperadore ij. x 

CHtebre e memorando> è quell'anno nella Storia 
d'Iulia per le ftrepitofe avventare , che fuc-^ 
cederono . Aveà T Imperador Federigo mandato 
avanti con uR corpo di truppe l^'na/c/a Eletto Arcin 
vefixKvo di Colonia e Arcicancellier«dltalia, uomo 
£;itto più per gP imbrogli fecolarefchi , che per ma- 
nega^iare il Pailorale , affinchè riducefièi contornì di h c«««. 
Roma air ubbidienza delK Antipapa Pafquale (6) • tVutZ 
Tra la forza e i regaH rìànffQ 'Rinaldo a' fuoi voleri rStT 
moIt« di quelle Ten*e e Città ; e quella, che fece-, ][^i^c 
ro renitenza , la pagarono con patire iàccheg|KJ , in- 
ceiulj , ed altre calamità figliuole della go^raf. Né 
folamenté fuori di Roma fece egli de* progredì , ma.^ 
ftudiofli con gran profufione d' oro di guadagnare in 
Roma ftenfa partito • E perciocché , come feri ve I* 
Autor della Vita di Papa ^lefjkndro lUy con fervird 
di un detto degli antichi , ^oma,^ fi iuvenìret emto-^ 
rem ,7^ venalem praeberet : non fìirono pochi i Ho-v 
mani, cheadefcati dalla pecunia giurarono fedel- 
tà all' Antipapa Guido da Crema , e air Imperadore 
contro d' ogni periòna • Non mancava il buon Papa 
^ejjandna cqn paterne ammpnizioni di esortar tutti 

r$m.yL T art. II. Ce ^U 
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alla concordia , alla fedeltà, e alla difefa delb Fi» ' 
^^v^«^ tri a,. -offerendo ancora il danaro necefTario per quc- ' 
.AuMTMiff^. e davano efli buone parole , ma camminavaitp ; 
condoppJefza , volendo piacere aU'nna e altraftai- ^ 
te , infedeli nello fteflb tempo a tutte e due • ìmsj^ f 
to l' Augufio federigo nel dì i ì« di Gennaio fi JBoft t 
da Lodi coli' Imperadrice e coli* armata alld volt^di | 
• «<tH*fs Rom)i V («) Arrivò fui fiologoefe, dove ia yeMdetr { 
iXuii4^.ta della mcH'te data gii al fuo Mini Uro Bqz^ 9 <ijede -' 
|[^iuiicj il guaito al pa^fe fino alle Portq della Città , ^ r^tfpf- 
t^'^ru fé quel Popolo a dargli cento oftaggj , che fi^^ifv 
4«ì»Hf* mandati fotto buona fcorta a Parma , e a. pagare fd . 
mila Lire di moneta di Lucca • P^fsd dipoi a ImpU^ . 
Faenza, Forlì , e Forlimpopoli , e in quelle contr> 
de (i fermò fino a 51 Thtro , efigendo da qu^' Popo- 
li y e dagli akri della Romagna grofle contribaaioai 
4i danaro , I^on fi fa il motivo , perch' egli £icefl( 
quivi si lunga dimora , non accordandofi cì^ col co» 
4ume d' un Principe si focofo e diligente • Fioalmtfi* 
te fui principio di Luglio marciò verfo la Città di 
ancona , e ne intraprefe T uffedio • Era quefia Cit* 
tà in que' tempi ubbidiente e fuddita a Méinmclh 
Imperador de' Qrc(:i , e contuttoché gU coitaiie di 
jpiolto il mantener tale acquiilo , pure fé ne compia^ 
ceva, lufingandofi, <:he potefle un di quel picciolo 
nido riuicirc di gran vantaggio alle mire non mai ifi« 
terrotte fopra l' Italia • Óra i Cjttsidini sì , pecchi 
«animati dai óreci , e perchè . reftava ftdeffiJibtiro il 
mare , né mancavano buope fort)ficaj|ioni^€lla.k)r 
Terra , fi accinfcro con vigore alla difefià» P^ce ft^ 
icri^o fabbricar varie macchine di guerra^, e iiurccr 
derono yar| confitti con yi(:e(KlevoIi perdite^, ail^ 
in fimili contraili. . - .. 

Intanto da che fu partito l'Imperad^re dalb {.odi- 

\f^xà\z , %jtrrigo Conte di Des , l;^fciatDrGovcrM^ 

t^ .|n Ptivia , per(:hè verifimilmente fubodorò i fé- 

gr«Ó jDMi^^' delle Città Ìox9Jbai;4C|.t)elM<|e di 

.:.jì. .".• " Mar» 
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Mlirztrdimandò e volle cento oftac^gj del Pop6k>Mi- 
lanefey cinquanta de' quattro Borghi, e altrettai*ti^^%, 
lie* Poretifi . Da lì a qualche tempo crefcendo i'ib- •■■'•*■ 
-^mtì^ ne volle altri dugento , che tutti mifò nett^ 
^arc^ri* di Pavia , e fece anche iffanza di danlari. A^ 
fora ^infelice Popolo Milanefe , giunto ai termini 
deik'diipera2tone , al vederli si maltrattato ed op* 
-ppèth , diede aicolto a chi proponeva diunirfi in Le- , "jp 
ga còi> altre Città , per ifcuotere V infofiribii giogo ^ » 
Tedefco . Feceli dunque un congreflò , a cui inter- -; 
'-venntJrai Crempnefi,BergamaÌchi, Mantot^ani , Bre^ 
fciani , e Perrarefi ; e fcnza dubbio vi C contò ancor ' ^ 
ra qualche Inviato della Lega della Marca di. Vero- 
ffa • Quivi raavnentati gli aggravi e le.cirudeltà , che 
tuttodì pativano per l^iniàziabilità e inièfcvett^rjL àé 
Aliniftri Celàrei , determinarono di vuleW più tofto 
morire una volta con onore , fe occorrèflft' ; che di 
ifivere con tanta lor vergogna e mif^.*rià, {otto chi fi 
dimenticava d' eBère lor Principe , eprivcipe Cri^ 
ftiano • Una Lega dunque fu ftabilita fra loro con ob^ 
bligarfi fotto forte giuramento di dif^nderfi 1* une 
Popolo r altro^ fe Tlmperadore o. i fuoì Ufiziati 
volein^ro da 11 innanzi recar loro ingiuria o danari 
lènza ragione^/v4 tameBlmperdtoris fidelitafCyChiì* 
fola nondimeno 9 che nulla dòvea lignificare fecoado 
i bifògni* Fu fpezialmente convenuto il giorno d*in-^ 
trodulre i dHperfi Milanefi neir abbattuta eabb^n- 
dlonata loro Otta , e di dar ivi , finché quel Popolo 
fi fbflfe neflb in iftato di potervi fuffiftere da fe falò • 
Erana Itati finora i Cremonefi de^ maggiori nemici , 
che aveflfe Milana » e de' più fedeli , che potefle yan«i^ 
tar FedetlgQ . EMa credere, che fi mpveffcro a mu- 
tar maffima dal vedere, e fors' anche dal provar egli* 
no fi dnro trattamento , e P alterigia de' Miniftri Im-^ 
pedali fullp Città Lombarde^ e temere coi tempo di 
una fomig^Iiante fortuna é Sica^rdo , che pochi inni 
dappoi fu Vefoovo di Cremona ^ e fcrìfle una Ci^o- 
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Jj c^i^QF^niofl». T Quaiichè in queff anno efla Città ayeflc 
•fJ^wi^ifchbrjcati) ,un martello , che dovea poi fchiàcfcfà're li 
i^fqi s^hv^ Ma anche i faggj provveggono al' bitógno 
^^' Oggi ) pome poflfono il meglio , rimettendo poi tìy 
J^ iPravyideirza di Dio il refto , giacché niùno cf è^, 
^hc ari'iyi con ficurezza a leggere nel Libro dell'* aV- 
;vfinire. 

Erano i Milanefi in una fomma coftérnazione ^ 
4>erchè veniva minacciata ladiftruzion de* loro bor- 
ghi , è i raved ne lafciavano correre la voce : laoiy* 
d^ pei» qiiìièltrù fettimane dettero come in agonia tra 
j pianti é'fó grida ; e chi a Como , e chi a Novara^, 
a Pavia, i^Lodi tra/portava i fuoi pochi mobili , per-» 
<:hè di iilFIiì cit afpetuvano V ultimo eccidio • Quando 
ilei felkiflimo di 27. d'Aprile comparvero le mili* 
zie Bref(:iane , Cremonefi , Bergamafche , Manto? 
èAAaf. vane , e V?ronefi , che introduOcro quel Popolo 
£11^^ nella ^eiblata Città con immenfò gaudio di tutti (&)• 
Vif^l^ Che menaflfero tolto le mani per alzar terra , e ya« 
lerfi delle reliquie deiP antico muro , e ferrarli in cz^ 
fa , ben giufto è il crederlo • Rapportata quella nuo- 
va air Imperador Federigo » benché altamente fé ne 
cruciafle jl fuo cuore ,pure efteriormente moftrò ifi 
non curarfene punto • JEd allorché i Collegati videro 
la Città ridotta in iftato di competente di&fa , fi rìt^ 
rarono , p^r attendere a guadagnar Lodi • Su(fillen* 
do quefta Città si attaccata al fervigio dell' Impera- 
tore , niun di que' popolici! vedeva ficuro . Però 
trattarono di tirarla nella Lega ; e perché 1 Lodi^ani 
^ niun patto volevano ftaccarfi dal ftrvìglb Impe^ 
riftle dopo j tanti benefizi ricevuti ^a J^^2firrfif<>^, fi 
venne alla for^a • Fu affediata quella Città dai Mila- 
fipfibe d^gH 4cri Alleati nel di 17. ^i Maggio^ iègoi-; 
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iforió vari cambiamenti, fu dato' il guaito al paefó", 
adoperate tante minaccie , che finalmente s^ mdufPc^y^^ 
quel Popolo , per non poter di menò , ad entraf fifel»-'^*^!;^ 
la Lega ^ Jalva Imperatoris Ftàditàte . VttfkrùMt ' "* 
Collegati al Cartello di Trezzo ^ Fortézza di grartl^, . , , 
,polfò , perchè cinta di un liiuro e di una Tórte', rfit" \ \! 
non a'vea pari in Lonlbardia . Quivi era ripòftè^uir^** ''' 
gran teforo deir Injperadore i còme in luogo dì fón*^ ' 
iQa Scurezza é Tanto nulladimeno Io ftrinf^ro e bat^ 
Itercwo còlle macchine di guerra , che il prefidio Tiei^ 
defcò i a rifèrva del Governatore , fu aftretffo nlk 
r^&9 falvala lor vita e libertà • Meflfo a faccoquel 
Cartello , f^ poi conlegnato alle fiamme , ed intira- 
mente dirtruttò. Tali notizie le abbiamo da Acerbo 
Morena , Autor Lodigiano , e contemporaneo ; il 
perchè o non fuflifte ciò che fcrifle Radevieo 'alt* alle- 
no. II5P della diftruzione di quel Cartello < o p^r 
conviene immaginare , che fofle rifatto dipoi • Pbi^- 
tato quefto fpiacevole avvifp a!P Imperadore , 'né. 
provò allora un' immehfo difpiacece ; ma impegna- 
to nella guerra contro d' Ancona e di Roma , ^Itro 
per allora non potè fare , che legarfcla al dkoi *- 

Avvenne in quefto mentre , che il Popolò Roma* * 
no concepì , o per dir meglio rihovò V odio antico ^' 
contro quei di Tufcolo e di Albano, perchè li vedea . 
inclinati o aderenti ai Tedefchi , e renitenti a pagaf ^ èóéitii 
gii eccellivi tributi loro importi . (a) Sul fine dun- t^lTti 
que di Maggio erti Ròmatei' con tutto il loro sforzo, Iu'.t. ni; 
apcord^è fi opponefle a tal'rifoluzione il pfudentifli»:- ■*****^ 
ino Papi^ ^ejfandro fff;indarono a dare il guafto a^ 
tìuto il.tc;rritorio Tufdàlano, con tagliar le biade , 
gli, alberi 3 e le viti : dòpo di che afiediarono qUella 
Citta . bainone Padron di Tufcolo , non avendo fer* 
zedfipocer reCftere ^ per neceflìtà ricorfe air ajutd 
dell* tnperadore , che afledìava Arfcona .'^Ordine 
egli torto a Rinaldo Eletto Arcivefcovo di Colotifà 5 
cfiftente .in que* «contorni , chercojialquwtefthieré 
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^iC^ fece' egli . Ma fé vogliam credcre^'iiXStòoned» -Srt 

''^ "^ Biagio (r) , rcftò ^/«tfWéi f infehrato ed aOeXiiito tJal 

• tacitf^ Rbtaani in qtfclla Città . Ne fu bensì a vvìfato FeUf^ 

>ÌrjfO', c'{>eì'chè parve , eh* egli non fé ne n»t€frffii 

^^^ran 'pen fiero , Oi^i^uo Eletto ArciTefcoVo dìMa- 

.^gonam con liberto Conte di BafTavilla , e con altri 

'^Baroni , prefe V afllinto di marciare in ajuto di lui , 

'con poco più di mille cavalieriTedefchi e Borgogno*^ 

iiiiS!Ì"*'nì, ma i più bravi delPArmata (rf). Allora i RonoumiS 

f.^*n!** mifero in punto per dar battaglia , confidando npU 

a«.inii^ la ftperiorità delle fòrze , giacché iì ticìic , che nel 

'Càrtipo loro fi contafTero tra cavalieri e fanti ben tren* 

^tamibperfone armate. Romoaldo Salernitasio icrir 

jVf^ ve (A)^ che i Romani fedotti dalla lor pfefunzioQC 

.^.^i- eTuperbia, Vollero venire alle mani , mafensa^r« 

'dhie e cautela alcuna. Si azzuffarono dunque nel 

di jo. di Maggio coi nemici. Sulle prime pocomai^ 

co , che i tedefchi ^ foprafatti dal troppo ntuneip 

degli avverfarj , non pìegaflero ; ma ufcito di Tu- 

fcoto 1' Arcivefcovo l(/ii4/ifo co' fuoi , e dan^ alle 

fpalle ai Romani , cosi vigoroiamenle li caricò , cbc 

la lor cavalleria prefe la fuga , lafciando alla dfÌcr<È- 

*zion de' Tedefchi la fanteria. Non erano i Romani 

d^ allóra , còme gli antichi loro Antenati ; però di 

Il innanzi non fu più battaglia , ma folamente ufia fu» 

gae un macello di que* miféri • IngrandHcono qui 

alcuni a diibiifura la perdita de" RomaìDi , fòoeMob 

Ottone da San Biagio aféS^Bere a quindici inilatn 

morti e prigiòni.Lo Scritfof* della Vita dìP^\/ét^ 

fandro apre anche più la bót^^ con dire , <!he "àppt^ 

©a fi falvò la terza parte di si copiofa Armata , e che 

dalla battaglia di Annibale a Canne^ln qui , noit em 

J»iù fu<iceduta flrage si grande del Popolo Romana * 

Sìcàrdo copiò anch' egli queflo belP eplfenema • jB 

l'Autore della Crònica Reichcfrfpefgenfe «¥ii»Ò4i 

;dire ^ <he di quisirantamila Romani futH^fim^W^^ 
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Hfttt f '^ui non occifi aut capthéti fiterim ;. Pj^ i^ìco^ 
Aaie diffcGotifredo Monaco ncYuoi Atinali . Gior ^v^^f^^ 
VannìdaCeccaód nella fua Cronica di Fo(&Nuovjlt**»"»'¥^ 
né fa morti ifei mila ^ e molte altfe migliala di r&maf- 
Ifi prigioni . Ma perchè fuol più fpeflo avvenire ^ ^ '^""" 
la fama ^ « la mUafìteria de' vincitori dstcd^ }^ caf 
tali di troppe frange al vero^ meglio farij' attener^ 
qui alia relazion di Acerbo Morena^ Autor di gMeifi 
tempi, che dice d' averlo intefo dai Romani difappaf^ 
!fionati y cioè eflèrVi reftati morti più di due mila di* 
eifi Romani , e più di tre mila fatti prigióni 9, che 
legati furono condotti alle carceri di Viterbo • l'A-* 
tioiritnoCafineiìfeicrive di mille e cinquecento ucci>^ 
il V^ da mille e iettecento prigioni . Meno ancora 
^ict HOontinuatore degli AnnaliGenovefì di Caff^ro. 
N^n potècontener le lagrime alPavvifo di si fune- 
Ito fycccflb ilbuonPapa*^/ej(J'i»</ro.Tuttavia fenza av 
viiirtì attffe a premunirla Città di Roma , e a proc- 
ellosi' d(*pli aiuti dal di fuori « Moffe la Regina di Si-< 
ciHa,i9 il figliuolo Guglielmo IL a fpedir le loro trup- 
pe, che giunte nella Campagna di Roma fi diedero 
«d alTediarc.un forte Callello prefidiato da^ Tedefchié 
Secondo Acerbo Morena pare ^ che il giovinetto Rt 
veniflfe in perfona a tale imprefi , aia è cofa non si 
licile da credere « Ora Pavvifo della vittoria ripor- 
tata dalle fue genti fottoTufcolo^ma più quefta mof« 
fa dell'armi Siciliane , furono i motivi j che indulTe^ 
ro Federigo a difmettere l'afTedio d'Ancona a fine di 
tratferirfi ver£> Roma * Per mantener nondimeno il 
decoro , tdacciochè non parefle ^ che la ritirata ve- 
nifife da paura ^ ammife , dopo quafi tre fcttimalie^ 
d^aflédio> ad un trattato d'accordo gli Anconitani ^ i 
qnait d'obbligarono di pagargli ■ una gran fommadl 
daiiaiH>i e per (iourezza del.ptgamoito gli diedero 
4iuifidici oftaggj < S'mganoò ( Otione da San Biagio 
jC6n altri ^ 'allorché fcrifTe/i che. Ancona fi rendevi* 

Ìa\pct2uil»re « VimpmtnzsL^i Federigo era. grandmi 
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né volendo afpettare i ìtvxi palS della fanteriibf , 
^ySi Jt fa T^co la cavalleria , e l'Augufta fua tm)gli« v a ««'»* 
' *iw* i"*» giornate marciò verfola Puglia • A4[a nuova;,- die 
s^accoftava rimperadore , € fulla credenza ao^&fra ^ 
che con tutta Tarmata egli venifle , fi ritirarono ben 
prettamente d;ill'a(rediodel ftddetto Caflello le foV- 
datefcbe del Re di Sfcilia. Con tal fretta marciò /%- 
derigo , che raggiwnfe i frggitivì al pafToxli uli Fin- 
irle , dove ^nolti ne fece prigioni . AlTediò e vinfe un 
CaftelIotoItodalRe G«g//f/iwo a v^AerfoConte di 
Baflavilla , con reftituirlo poi ad eflb Conte • Arrivò 
fino al Trono, mettendo a'facco,r afiioco tutte qi'cK 
lecontrade • Sua intenzione pareva di paffar più ol- 
tre , ma si vigoVofe furono le iftanze dell' Antipapa 
Tafquale ^ dimorante in Viterbo , per tirarlo a Ro^ 
-ma; sì in virtù delle promefle a luì fatte, cornea 
anche per la fperanza di caccfame Papa ^AUffandro ^ 
che Federigo con tutto Pefcrcito fi mofle a quella^ 
volta, e nel d) «4. di Luglio giunfe a mettere il 
•camDonel Monte del Gaudio, appellato Monte Ma- 
lo dallo Scrittor della Vita di Papa ^leffandro , che 
racconta il di lui arrivo colà xr^.Kaltnd^s ^agufii, 
fìvìh più ibfpirava egioche d'im padronirfi dellaBa^ 
filicaVaticana;nétardòa fiiperar la Cortina,e i] Por- 
tico di5'.Pi<fro,con ifpogliare e dar alle fiamme tut- 
te quelle cafe.Ma neHaVaticana non potè egli entra* 
re,perchò fortificata e ben difefa dalla Mafi)ada4i'SV 
7iefr^,cioè dai Soldati raccolti da'Beni patrimoniali 
dellaChiefa Romana.D*edero i Tedefchi varie òat(a^ 
glie al facro Luogo per una continua fettimana«Teairr 
pre inutilmente, finché riufcl loro di poter attaccar ^ 
fuoco alia Cbiefa di Santa Mai'ia del Lavoriere , o fift 
nella Torre. Efllendo quella contigua a 5L?i>^9,pQt 
-co mancò , che le j^mme non penetraflero anche^ 
..nella Bafilica ^ Mife 'nondimeno quelP incendio tal 
paura ne' difeniòri, mafiTimam^ute Veggendo «fii di 
i<3top fodere. ipcf are ibicmrio alcuoQ (i»lÌA.Ciffà ,.cfae 

• di- 
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tKnnafidàrono di capitolare. Fu' loro accordato df pò* , 

ter fene andar ftlvi colle perfone ; e cosi S. Pietro Vtó^ 
Venne- in potere dì Federigo. Però nella fégiientè *^™ 
JDotnemca arrivò l'Antipapa VnfqUdez cantar Mef* 
fa in quella Chiefa^ nella quale occallorie coronò 
rFroperadore con un cerchio d*oro , infegna del Pa- - j 
triciato • Fin Panno iiyy , ficconte abbiam ve* 
duto , . aveva egli ricevuta la Corona Imperiale 
dalle mani di Papa Siriano Il^h Tuttavia vollie 
( Acerbo Morena , che v'era prefente , ce ne ailicu- 
ra ) il piacere di rlcevenla di nuovo da quelle del {\Xo 
Idolo : funzione fatta nel Martedì feguente , feftà^cH 
S. Pietro in Vincoli » Fu coronata anche P Angufta 
'Beatrice , anzi che a lei fola fofle importa l'Imperiai 
Corona , Io fcrive PAutor della Cronica Reicher- 
fpergenfe, parendogli molto ftrano , che il già coro- 
nato Imperadorefi faceflTe coronar di nuovo. Aléi^et*- 
tanto ha Gotifredo Monaco di S. P2ntaIeol1c'fl'é'^lòi 
Annali. Ciò fatto, fi ftudiò PImperrdor FeàeYigo 
di guafiagnare i Grandi e il Popolo di Roma (^a) , e • eném. 
iidcome accortifllmo Principe propofe , che k davu i. v^TTl 
lor P animo di fare , che il Pontefice ^lejfandro ri- iXyl\ 
nunziaflTe al Papato , artrignerebbe anch' egli il fuo 
Papa Tafquale ad imitarlo : con che fi verrebbe poi 
all' elezione d^ un terzo ^ ed egli darebbe la pace à^ 
tutti 9 fenza piili intricarfi nelP elezion de' Pontefici • 
E flbi va eziandio di rilafciar tutti i prigioni. Parvo 
qnefto un bel partito ai più de' Romani, i quali giun- 
fero fino a dire , che il Papa era tenuto ad accomo* 
dtrvifi , e a far anche di più, per rifcattar e fili vare 
tante fue pecorelle , e il cominciarono a tempertar 
su querto • Ma •Aleffandr^ , da che fi accorfè dei fe^ 
greti maneggi del Popolo co' fuoi nemici > dal Palaz«- 
20 Lateranenfe s' era ritirato nelle forti cafe de^ 
frangfpAni y e pofcia preflò il Colofieo , con ifpedif 
quivi le Caufe fpettanti alla Cbiefa e allo Stato • In^ 
tonto il giovane Re GugUelmQ ^ giuntagli la notÌ2rs| 

di 
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. , '/Ir^fia/ìto pafTava in Roma , mofTo dal fno reiófier !t 
wfii^ falutc'del Papa , i|)edl due btn corredare >G)ilee coii: 
•■**'**♦' geAte e danaro aflir, cordine di condurre iti;. i^Ivq 
il Foiiteficc . Vennero su pel Tevere le due Gv^^;)^ e 
faUo fapere l'arrìvolor^ zd Ottom Pranppa9ej(fkrQnf> 
introdotti all' udienza del Papa iSoomcomiti • Som^ 
inamente obbligato fi protetto ^Uffendto iri^TÌÌ* z* 
mòrevol penderò del Re Siciliano i prefe il danafo 
in^^iato ; e credendo per allora non neceflaria la fui 
partenza , rimandò le Galee indietro con due Cardi* 
nali , pet trattar de' prefénti alfari colla Coirtc di Si- 
..cilia • Pofciadiftribul buòna parte di quel danaro ai 
Frangifant ^ e ai figliuòli di Pief- Leone ^ per mag- 
giormente animarli a ftilr Teco uniti ; e il reflo-l' inviò 
ai Cuftodi delle Porte. Ma \n fine ii lafciarono? pica- 
re gP' incoranti Romani dalle lufinghevoli M^opofi* 
Zìom A\ fé dei'igo ^ e volendo pur indurre il^F^pt^d 
acconlenfire^ quefti accompagnato da alctitii de'X^« 
dinali , e travefiito , fegretamente ufcl di Roma-Ai^ 
paflando^per Terracina , arrivò a Gaeta » dcti^r A1^* 
gliò gii abiti Pontificali • Di là poi fi trasferì a,fi|^. 
vento , dove fu con grande onore accolto d4 miffX 
Pòpolo* t 

Èranfi inte(^amente datii Pifani a* Servigi dell' Im- 
>ìxJT^ peradór Federigo (4) , verifimilmente per que'graa 
&?ii2L doni e vantaggi; che a guifa dei già conceduti a' Ge« 
novefi , dovette compartire anche a queft* altro Po- 
polo con un pezzo di pergamena -, per j^an^età .di 
portare in breve la guerra non foio coàtro de' Re* 
mani ^ ma anche in Puglia, Calabria e Sicilia »/al 
qual fine abbifogna va della loro Flotta • Àvfaino elfi 
Pifani giurata ubbidienza all' Antipapa Pafquate . £ 
perchè f^illano loro Arcivefcòvo t\an volle oMiftndU 
re a s) fatta abominazion dei Santuario^ fu ooft^etto 
afuggirfene , e a ritirarfi nell' ifola delia.Gorgotta i 
e in luogo Tuo fu intruio in quella Ghiefe Btnm* 
tafé Canonico fui fine di Marzo • Aveanò aacte prcp- 

ftato 
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Aita aiuto a ggnaldo Arcivefcovo di Colonia , per 
prendere Civitavecchia , prima eh' egli paffaflc à^ 
Tufcolo , o fia Tufcolano • Ora Federigo , benché 
trattaife di ridurre i Romani a' fuoi voleri colle buo-^ 
fie ; non lafciò per qnefto di prepararli per adoperar 
la forza , fé il bi fogno lo portava ♦ A quello fine ri- 
chiefe d' ajuto i Pifani , che gli fpedirono dodici Ga* 
]ee bene armate con due decloro Confoli; e quelle 
dipoi entrate pel Tevere ^ e falite fino al Ponte infe- 
ilaVanò non poco le Ville de' Romani , ed impediva* 
no ogni foccorlb per ^uel Fiume . ti Popolo Romano 
adunque per la maggior parte tanto per ifchivar gli 
' ulteriori danni e pericoli , quanto perchè Pedetiga 
confermò il Senato Romano , ed accordò a quel Po- 
pobdi molte efenzioni per tutti i fuoi Stati ,' <^ondi* 
fcefe a quanto egli bramava, con promettere fri Tal-* 
tre cofe , che juftitias fiias ( cioè dell' Imperadofe ) 
iam intra Vrbem 9 quàm extra Vrbem juvabunt tum 
retinere , t che terrebbono per Papa V Antipapa 
Tafquale , fé pure s' ha in ciò da credere al Conti* 
nuator del Morena; perciocché da una Lettera di 
Giovanni Sarisberienfe fra quelle di S.TommalbCan» 
tvarienfe fi raccoglie , che i Romani ftetteno faldi 
nell^ ubbidienza di Papa Meffandro III^ né di Ta^ 
fquate fi parla nel Giuramento de'Romani rapportato 
nella fua Cronica da Gotifredp Monaco di S. Panta<f 
leyyMe pr«flb il Preero. I Frangipani nondimeno , e 
]aCafa'di3^iVf Xfone, con altri Nobili nonconfeo* 
tirdno a quello accordo • Mandò pofcia Federigo a 
ricevere il giurunento di fedeltà da' Rolinahi varf 
fuoi Deputati, fra^ quali uno fu acerbo Morena^ 
Continuatore della Storia di Ottone fuo padre , uo« 
mo dabbene ^ ed incorrotto e diverto da tanti altri 
dell^ Armata likiperiale , che vi veano di fole rapine • 
Intanto venne Dio a vifitare i peccati e 1' alterigia 
.deli' Imperador Federigo , Principe y che nulla me^ 

tfo^mcditava » che 4i mitene in catene V Italia tutt^^. 

*.:.M ' e per 




e ptc/pioKtica isndaya fometitindo il deplorabil Sjcir 
^ ^ ^ fioa dclU Chiefa di Dio j*. Un' improvvifa Epid^ii 
^ cagionata dall' aria di Roma » micidiaje.ancjie allora 
in tempo di (late , fé pur non fu una ve-ra Peililcnz^ 
aflàli intanto i' efercito di Federigo, , e cominciò a 
mieterne le centinaia ogni giorno • la mattinacnb- 
no fani , non arrivava la fera, che fi trov^ivano mor^ 
tà ) di modo che fi penava a feppellir tan^geptc^ 

k CMtia. ^^^ • ^^^ 8^^ ^""^ ^^'^ P'^*^ ^^' foldati fi fteiè quS 

4j^w>5^ flagello j comunemente attribuito alla vifibil,aw?5 

olto'^Jt; ^' ^b , ma ancora ai Principi e Signori più gwidj 

%*oSthìà. ^' ^'^^ Armata . Vi perirono Rinaldo Eletto Arcive^ 

«ud"& fcovo di Colonia, Federigo Duca di Suevia i o fia^di 

■^«^ Rotcmburgo , figliuolo del già ^tCorrtido^ caig^ 

no germano dell' Impera dorè ^ i Vefco^vi dilicgi» 

di Spiri , di Ratisbona , di Verdeo v» e d' al tre Città, 

conafTaiifimi altri Principi e Nobili^ fra' quali fpe^ 

zialmente è da notar il Duca Guelfo juniarf i lacui 

morte fu compianta anche dagl'Italiani .^ perche ^^ 

lui perdita fu cagion, che fi feccafie in lui queftaU* 

nea di Efienfi^Guelfi j e che il Duca Guelfe fuo padre 

rinunziaflè poi all' Imperadore tutti i fuoi Sc^ti io 

'bhSpx I^^'^^ • del che ho affai favellato altrove (*)• Pcf 

"p*»«» quella fiera mortalità di gente anche ilfwddettoU» 

eerbo Morena Iftorico » nel tornare a cafa portando 

feco i^malore , n«l di ip* di Ottobre manq^ di vita 

ne'Boighidi Siena, come s'ha dal fuo ContM^WtoK. 

• Atterrito da cosi Tragico avvenimento VJmpcrz* 

dor Federigo y frettolofamente decampò 4pl redo 

dell' Armata , e per la Toicana venuto a Pif* ^ ^ 

Lucca , continuò il viaggio alla volta di J^mbàrdiKT 

Ma nel volere valicare 1' Apennino. trovèilP^ 

«t/^*ago«. io di Pontremoli , ed altri Lombardi ^ che gli vKt** 

Ci'ff rono per quelle montagne ilpaflb^c), S«JWD^ 

jom.ui. 0^/^^o Marchefe Malafpina , che P affida pi?f '^'^^ 

^sFfi**' ^^^''^ d^^'^ Lunigiana , e gli diede il pa(ègff^» ^ 

farebbe trovato in pericolofe aogaiUe * Gran .P«f^ 

non: 



ANNAlf ly iTAttA'i 4n 

iìojidimenodel fuo equipaggio fi perde per iftradai .? 
Verfa la metà di Sceeembre , enoi> già diDlceni^ 
fere , come per errore de' Copifti fi legge prefib Siro 
Raul , arrivò egli a Pavia con avere perduto e ne' 
toiìtoi'ni di Roma , e nel viaggio perle malattie fud» 
Qtttc^j oUre a^ gran copia di (oldati , più di due mila 
Kobifi tra Vefcóvi , Duchi , Marchefi , Conti , Vai* 
f^Hi,e Scudieri . Qg^ivi nel di 2i.d'eflR> mefe di qucft^ 
ktirio y e non già del ii6S* come ha ilteilo del 
Coritinuatore del Morena , mife al bando delPim^ 
perio tutte le Città congiurate di Lombardia , riifer- 
bàndò (blamente Lodi e Cremona , fenza che s' in^ 
tenda il perchè di gueil' ultima , e gittò in aria il 
guanto in iègno di sfida • In vece de' Cremanefi (b^ 
ipetto' io, che il Continuatore di Acerbo Morena ec* 
cettualTe i Comafihi , perchè quefti continuarono a 
tenèreil partito di Federigo» Il quale pofcia più fie« 
ro che mai , coi Pavefi , Novarefi, Vercellefi , e coi 
Marchefi Guglielmo dì ÌAonkrrzto , ed ObizzoMjsi* 
laf|)ina , q col Conte di Biandrate cavalcò contro le 
Terre de* Milanefi , con devaftar Rofate, Abbiagraf- 
fo , Màzzenta , Corbetta, ed altri loro Luoghi • Ac» 
corfero allora a Milano i Lodigiani , e i Bergama* 
fchi , e i Brefciani , che erano in Lodi , e i Parmigia- 
ni e Cremonefi , che fi trovavano in guardia di Pia* 
cenza • Tomo(Iène per quella mofTa Federigo a Pa- 
via; ma iènira prendere fiato, fi voltò contro de' 
Piacentini , alle Terre de* quali fece quanto male.^ 
potè. Ingroflàtrifi per quefto a Piacenza i Collegati , 
erano per affrontarfi con lui , s* egli non fi fofle pre- 
fiamente ritirato a Pavia . Abbiamo nondimeno d» 
una lettera d! Giovanni Sarisherienfe , che fcguì fra 
loro qualche baruffa colla peggio di Federigo^ il qua- 
le i»^j^4iir wrfiis tft , come fi può vedere fra Telet- 
ttr^'di S. Tòmmafo Cantuarienfe . Né già fuflifte , 
ik^ne fcrive' il Sigonio , che ffiderigo andafie fotto 
Bergamo 9 «ne bt^iciafle i Borghi • Tante forse e^li 
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non aveva . Venuto pofcia il verno , fi qnttò il fu- 
^ ^ more deirarnii in Lombardia • ^ 



Durò anche tìtì prefente anno la rabbidlà* guéi-rt 
« c«cifi ^^ ^ Pifani e GenoveC (4) , perfeguiésndòO i loro 
Ajjw»-^ legni per mare a tutto potere . Furono FattF'proget* 

■^iZL ^^ ^^ P*^^ » ^ rimeflc le differenze in dieci 'per* par- 
te ; ma fenza che animi tanto alterati pote(fìero pun^ 
to accordarli • Intanto il Regno di Sicilia era agitato 
fr ••«•Mi* à^He gare di que' Baroni , e da varie fazioni (^Xche 
S'"cS!r»1l! tutte cercavano di fuperiorizzare durante la minori* 
ìrJu;. tà del Re Guglielmo II. Le Città di Meflina , e di Pa- 
SS^H». lermo tumultuarono, e contribuì ad accendere quel 
***^ fuoc^ Giovanni Cardinale >^apoletano , uomojjol 
fatto per ifmugnere danaro ; e per gli Tuoi vizi bA&' 
mato dal Baronio • Q(iefte diflfenzioni minutaoiente 
^efcritte fi leggono nelle Storie d\ Ugone Falcando, 
e di Romoaldo Salernitano • Mi difpeniò io dal riCe* 
rìrle per amore della brevità . Siitrasferl in qUeft*an« 
no a Venezia in abito da pellegrino , e di Iti venne a 
Milano,il novello Arcivefcovo di <}uella Città CiiMi- 
e co^' M (r)nel di 5. di Settembre , con infinita coolbla- 
^Mivvr. Blondel fuo Popolo. Portq egli feco il titolo e l'au- 
^A&^tT torità di Legato Apofiolico : il che fervi amaggior^ 
t^limu'" mente corroborare ed accrefcere la Lega delle Città 
tm*'SÌ Lombarde contro di Federigo . Infatti ho io pub« 
^'"^^ blicato i patti d'eflfa Lega , ftabiliti nel di prìo^o di 
é àad^ Dìctmbrt\d^ ^ obbligandofi cadauno di difendere 
Smj?* Cìiriutep ' Venetiarum , Feronam , & Cdifymn , ^ 
fuèufbià ^yÌ4;entiam , Paduam , Ttivifiun y Ftrra^ 
rUm ypTÌp({m ^JB^rgamnm y eterna wm , Medièlét^ 
ir««f .,^4^4l^ffr*5 Tl4ceBtÌ4m , Vafmmt 9 àiamiuam , 
Mutijtff0t , B^oÉUm y &c. con varj patti ^ il pia con* 
fideraiiile^^ qfldli è Tobbligarfi alladifefa edoffeià 
tontfà ófnném hontOiem , quicumque noUfittm facpre 
voluefU guerrain aut malum , contra quod velH nos 
flHs facete y quamfeeimus atemfore Henrid Uggis 
ftf^ue ad iuttoitm Imferatoris Fridetiei • Sotto no- 
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me dì irrigo porto io opinione , che fi debba icttenr 
dere irrigo Quarto fra i Re , Terzo fra gP Imperar 
4ori , perchè ibttodi lui vo' credendo incominqata 
Ja, Libertà di molte Città di Lombardia , che and^ 
^{)oi crefcendo , finché arrivò alla Tua pienezza ; e^9 '''« 
qiicfta abbiamo dipoi veduta come annichilata dal 
terrore e dalla fortuna dell' Impergdor Federigo . 

Anno di Cristo MCtxyiii. rndizipii^ u 
1 di Alessandro. III. Papà io. ^ ' 

. ,'i ' di Federigo L Re j ji Injiperadóre lÀ^ 

A Ebiamo dal Continuatore di i^cerbo.jK^oren^ ^ 
cb^ V^Aitgufio federigo quafi p^r Y^ttp il verno 
^li'afino pr^feote andò girando , con dimorare ora 
nelle partì di Pavia , ora in quella di Novara , ora di ". 
Vercelli , del Monferrato , ed'AlH* Ma veggendo 
Jènpre più declinare i«fuoi affari , e trovandoti come 
chiufo in Pavia , e fempre in io/petto , che i pochi 
rimaAi a lui fedeli il tradiflero : un dì di Marzo all' 
improvvilò fegretamente fi parti , & imMaman" 
nUm per terr^m Contith t)berti de Savogia , filii 
quondam Comifis y^tnadet^ qui & Comes dicitur de 
Mofienua , iter arrifuit : cpsl fi legge negli antichi 
manofcritti . Q^QìoVberto'^ chiamato dal Guiche- 
none Vmherto > è uno de' pr^gé^nitori della Real Ca« 
fadi Savoja; e quantunque ricene(iè il nome di Couto 
di Morienna jpwc in varjf Strumenti ha il titolo an* 
corz éi Marcbefe i e di qui parìmeiite fifcorge, eh' 
egli fra Principe di molta potenza , e che per andare 
in borgogna, fi paOava per li diluì Stati . Fra le let- ^ ^^ ^ 
tere di San Tommaib Arciyefcovo di Cantparia (4) lffj^\ 
UQB fc ne legge di Giovanni Sarisberienfe , riferita ' ""* 
anche dal Cardinal fiarOnio (i) ^ dalla quale fi rica- U) Ami« 
vano wi€ particolarità . Qfiè , che Federigo noti^ ^^ 
vedendofi ficuro in Pavia , per aver fatto cavar gli 
occbj .ad un Nobile di quella Città » e fapeodo, che 
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^'^ gi^ i Lombai^liniBJtevaiio ftifieme un'armata di vcn- 
^•1^ cimila fòklati: lafciatì in Biandrate trenta degli oftag* 
••^•if gj Lombardi , paftò nel Monferrato , dove ptr k fc 
danza , che aveva ili Guglielmo Marche/è di quelU 
contrada, per le di lui Cailella diftribu) gli altri oftag^ 
gi • Pofcia andò qua e là Tempre di fofpetto » noa 
ofando di .pernottare più di due otregioriii nelniM 
defimo jLupgo . Frattanto il Marchefe trattò €uwim 
cognato fn(KjQtimUe J^a^urìen^ ( leggo Maurkuuinfi ) 
ut Ìmfxr4(prem fermìt^eret egredi , promineitf el 
non niff^^^itutwttcfn 4ki^0THmj fed montes anre^ 
& cunihQfior^ & gloria In^ferii gratiam fcmf$ter'% 
nam. yoCc\^r accoliti gli oftaggi , e accompago^o 
da foli tt'ent^ mc^mini a cavallo , andò fino a Santa 
Ambrogio fra Tprioo , e Sufa ; e la mattina per teoH 
pò rimeflbfi ia viaggio , quando fu preOTo a Sufa,bar« 
baramente fece impiccgre uno degli oilaggj » Nobile* 
Brefciano , incolpandolo d'aver maneggiata Punicme 
^ ' delP efercito y che il cacciava dall' Italia • Sire Raul 
T'i"vt** fcrive (tf) , che Federigo, nono die Martii fitf^cmiit 
w.iaiic, zitlinm de Tr andò obfidemde Brixiajuxta Sauricam 
( forfè era fcritto Secufiam ) , dolore &fi$rore re» 
fletus , quòà Mediolwenfes , Brixienfes , Lauden^ 
fes , Nov4rienfes , (^ ^ercellpufes obfederant RUn'- 
drate , & inde abiit in ^lamanniam • Aggiugne , 
che arrivato aSi4faq(y^li^iiItri oftaggj , i.Cittadini 
prefero Tarmi ^ e gli jt^cylerp queiii oftaggj , moliran-» 
do paura d'effere rovin^a^^^fi^ij Lombardi , fé laftiava- 
no condurre per cafa^pro ^pri d' Italia que' Nobili , 
maffìmamente dopo aver egli tolto poco fa di vita^ 
un d'eiC,uomo poteoto e g^nerofo con tanta crudi- 
tà . Accortofi Federigo d^l ma! tenipo , cht correva 
per quelle parti , anzi, fé è vero ciò , che ha Ottone 
i£»£hì!'. da San J^iagio C£),avyertito dal fuo albergatore^ che 
^'■*^^' que*Citta4ini meditavano d'ucciderlo , aveadola'^ 
fidato nel letto fuo up /irtmanno da Sibeneich , che 
il raflToaHgliaya , traveilitoli ^a famiglio.» tQ Gaa.aUri 
- - ^ ci». 
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cinque fuoi famiglj moftrando di andare innanzi a.^ "— --- 
preparar l'alloggio per un gran Signore fuo padrone, j^ip^^ 
continue iJ viaggio per iftrade alpeftri e dirupate ** "* 
finché giunge in Borgogna , dove di gravi minaccic 
fece a que' Popoli ; e dipoi pafsò in Germania , eoa 
trovaF ivi non poche turbolenze, e molti che V o- 
èia vano • Sarebbe da defiderare , che le antiche Sto- 
rie ci aveflero lafciaie notizie più copiofe della Real 
Cafa di Savoia , perciocché non baftano le moderne* 
a darci de' iicuri e fufficienti lumi • Abbiam veduto 
air anno 1155, che Federigo probabilmente avea 
tolto degli Stati anche ad Vmbetto Conte di Morien- 
fia ; Ria quali non Tappiamo • t^^elia Lettera fuddetta 
del Sarisberienfe é fcritto ^Àt Federigo prometteva 
ad effo Conte rtjiitutionem ahlatorum ; ma quali fta* 
ti fofTero a lui tolti , non apparifce • Il Guichenoa^ 
(tf) , che dimenticò di parlare all' anno prefente di «j^^: 
quefto paflaggio di Federigo per la Savoia, e dell' av* J*^][*y* 
venimento' di Sufa , fcrive , che Federigo irritato *** * 
contro d' eflb Vmberto pel fuo attaccamento a Fapa 
j^lefj andrò IH. diede in Feudo ai*Vefcovi di Torino, 
di Morienna , di Tarantafia , di Geneva &c. quelle 
Cittk . Veggafi ancora l' Ughelli (A) , che rapporta ^ ^ 
im Diploma d* eflb Federigo in favore del Vefcovo di gJ;^Yv?^ 
Torino , e le liti poi fepravenute . Qj^el che è cer- JJJgJ*'^ 
to, brutta fcena fu quella deU'ufcita òì Federigo * ' 
fuori d' Italia • Federigo Impemdore , dico , al cui 
cenno dianzi tremavano tutte le Città Italiane ^ c^ 
che già per decifione dei vaniffìmi Dottori di que* 
tempi era ftato dichiarato Padron del Mondo , fi vide 
in ùnq i^ttoa fuggiff^^e vergognofamente d'Ita- 
lia lbt«o<^iun' abko di yì).. famiglio , confra Imperato^ 
rianf ^dignitatem , come dice Gotifredo Monaco 
(e) , tardi conofcenda, che più colla Clemenza e « i.^^. 
Manfiietudine , che colla Crudeltà ed Alterigia , fi 
fuol fsx gìiténpio y e che per voler troppo» bene 
fpcflb tvtto G perde * 
rom.f^I. Tért. II. D d Do« 
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Dopo un vigorofo afledio cadde in potere de* CoW 
•^^^ legati Lombardi la Terra di Biandrate . Furono ri- 
^*^'*^ cuperati gli oftaggj quivi detenuti , e tagliati a p^z^ 
zi quafi tutti i Tedefchi , che v* erano di guarnigio* 
f tohfm ne Qa) .Dicci d' effi nobilifllmi e ricchiffimi vennero 
teiliX' confegnati alla moglie del Nobile Brefciano fatto 
^ impiccare da Federigo , acciocché ne fiiceffe vender- 
ta , o ne ricavafle un groflb rifcatto • In queft' anno 
li CMtiii, (i) npl Giovedì fanto , cioè a di 2 8* di Marzo per le 
^S?***' .iftanze di Caldino Arcivefcovo di Milano, e per pau- 
• 4-a di mali maggiori , il Popolo di Lodi abjurò PAn» 
tipapa TafqHaiefi ridottoli all'ubidienza di Meffan* 
ffro Papa , elefle per fìio Vefcovo Alberto Propello 
della Chiefa di Lodi • Intanto crefciutigli animi de* 
Popoli collegati della Lombardia per la fuga dell' 
Imperador federigq^ fi accinfero quefti alla guerra 
contro de'Pa\eii, e del Marchefe di Monferrato , 
f:he fòli in quelle parti reftavano più ghe mai attac« 
cati ai partito d' eflò ^tigufto. Per maggiormente 
anguftiare P^via, venne loro in capo un grandiofo 
penfiero , cioè quello di fabbricar di pianta una nuo- 
va Città ai confini del Pavcfe e del Monferrato.Però 
TMilanefi , Cromonefi,e Piacentini nel di primo di 
>Oj««ji. M^jggio C^) unitamente fi portarono fra Afti e Pavi* 
^WiTl^' in una bella e feconda pianura , circondato da tra-> 
jfl^r.ii». Fiumi ^ e quivi piantarono le fondamenta della nuo« 
•** ^ va Citt4 , obbligando gli abitatori di fette Terre di 
quflje parti , e fra P altre Gamondio, Marengo , Ro- 
vere do^ Solerà, ed Ovilia a portare ad abitare colà, 
fofcia in onore di Papa ^ejìa^dTO II f. e dij(prjBgiodi 
Federigo , le pofero il noa^d.' ytleffaudri4 . Perchè 
la fretta era grande , e mao^iMr^ino i materuK al W- 
fogno , furofio i tetti di quelle cafe per la raatggiòr 
parte coperti di paglia : dal che venne ,chc i Pavcfi 
ed altri emuli cominciarono a chiamarla jiUffimiria 
dalla Vaglia : nome che dura tuttavia . Ottone da 
i ucM, S. Biagio {d) mette (otto V annq 1170. T origine .di 

qucfta 
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quefta Città ^ forfè perchè non ne dovette'Jl p?eflo 
prendere la forma • Ma è fcorretta in quelli tempi la\«jgM 
di lui Cronologia . Il Continuaroré di Caffòro (a)'*'**'^ 
anch' egli ne parla alP anno prefentc • Lo fteflò ab- ^ ^^ 
biamo da Sicardo , e da altri Autori . Certo «ondi- J^JSt^ 
meno è, che di buoni bailioni e profonde fofle fu^^i^ 
cinta quella na£;ente Città, ed elTere flato tale il con* 
corfo della gente a piantarvi cafa , che da I) Inoni^ 
molto arrivò efla a mett er iniieme quindici mila per* ^ ' 
fone parte di cavalleria e parte di fanteria , atte ali* ^ -^ 
armi e bellicofe. E nell' anno feguente i Confoli del« 
la medeilma Città , portati/! a Benevento ,la miièro 
ietto il dominio e protezione de' Romani Ponte- 
fici , con obblfgarfi a pagar loro un'annuo cenfo o tri- 
buto • Tutto ciò fu di fomma gloria a Papa ^leffiOi^ 
dro • Attaccato finqul era (lato Obizzo Marchefe_j 
Malafftna , potante Signore in Lunigiana , ed anche 
poflfeflòre di varj Stati in Lombardia , al partito di 
Federigo • Ma da che egli vide tracollati i di lui af- 
fari , non fu pigro ad unirfi colla Lega Lombarda.^ 
contro di lui • Egli fu , che coi Parmigiani e Piacen- 
tini nel di 12. di Marzo , fecondo Sire Raul (&) , in* *^^^* 
troduflc il difperfò Popolo di Tortona nella defolata ^*'^' 
loro Città , la quale perciò tornò a riforgero • Andò 
intanto grefcendo la Lega delle Città Lombarde , 
entrandovi or quefla or quella , chi per ricuperare la 
perduta Libertà ed autorità , e chi per non effervi 
aflrctta dalla forza e potenza dell'altre • Il fuddetto 
Sire Raul nomina le Città confederate <;on quella di 
Milano , goè le Città della Marca , capo d' effe Ve^ 
tona 9 Breffia y Mantova , Bergamo , Lodi , JVo^a^ 
ra y VitctÙi y Tiacenza , Tarma , ^ggh , Modena , 
Bologna y è Ferrara. Conf^fla il Continuatore di 
Caffaro (e), che anche i Gtnovtji furono invitati>ad ^^^^^ 
entrare in quefta Lega , ed eziandio fpedirono i lor VSJ.>i 
Deputati per trattarne; y nia icnza che tal Jiego^iato^ •»»•*«» 
avelTe ^et^.. 

D d 2 Ho 
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Ho 10 dato alla luce (tf") l'Atto della Concordi 

^9^té!t fcguitaneldl 3- di Maggio dell^anno preferite fra 11 

^"•"'•* rud<l'et<o Marchefe Obizzo , e i Confoli di Crentona^^ 

«• Vtta ^''^^ y Fé rana , T adova , Mantova , Tarmay Ti A' 

,,§^*^' cenzA. , Br^fcia , Bergama , Ledi , Como ( ,de^nù^ 

'^^ di ofTervasione, che ancora i Confoli Comafchi avta- 

no abbracciata la Lega ) , Novara , Vercelli ^ %^f^^ 

Tortona , %4leffandria nuova Città , e Bologna . Le^- 

gorfi ivi i patti ftabiliti fra loro e i nomi dei Deputati 

di cadauna Città . Fu guerra in queir anno fra i Pi» 

cmabul fani , e Luccheii {V). Erano gli ultimi collegati coi 

ri»" Vi: Genovefi , e fecondo il concerto fatto con,efli , vef- 

*«»*«M* £^ 1^ jjjg^j^ ji Maggio andarono ad affe4Ì4re il Caftellb 

di Afciano , e dategli varie battaglie fé ne impadro- 
nirono • Accorfero i Pifani , ma non a tempo , e ve- 
nuti ad un combattimento ebbero la peggio ,con re- 
flarvi molti di loro prigioni , i quali furono mandati 
dai LucchefI nelle carceri di Genova: il che venne 
f caCiri creduto cofa infame, e degna dell'odio di tutti (e). 
^Mtit. d'impetrarono i Genovefi per potere col cambio 
riavere altri loro prigioni detenuti in Fifa . Conti- 
nuò tuttavia la guerra fra i Pifani e Genovefi ^ e 
contuttoché molto fi adoperaffe Prillano Àrci-efco- 
vo di Fifa y che era tornato al poflTeflbdellafua Chié- 
fa , per mettere pace fra quefte due sì accanite Cit- 
tà , pure pon gli venne fatto s tanto predominava in 
cuor di que' Popoli l'ambizione d'eflere foli in roare, 
e foli nel commerzio e guadagno . Aveano finqul 
i predetti Genovefi tenuto come fequeftrato nelle 
Joro Città il vanarello Re di Sardegna Barifone , ope- 
rando , ch'egli arrivaflc pure a foddisfàr pel danaro 
sborfatp a conto di lui . Ma un foldomai non fi vide. 
Il perché i Genovefi fi contentarono di condurlo in 
Sardegna , dove diede (peranza di pagare . Andaro- 
no , e fecero raccolta di danaro ; ma perché molto 
vi mancp 4 foddisfare -i debiti contratti , riconduffc; 
ro ji <je|io va quel fantasma di Re . In qucfti tempi i 

Ro. 
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Romani raoffero guerra al Popolo d'Albano (a)y per- '^ ' r * 
che era (lato in favore di Federigo contro di loro , e toi^,4^ 
tanto fecero che diftriifTero da' fondairt^nti quella^ *""•*."•* 
Città , ancorché fofTe ili quelle parti 0(^/4»tf Eletto .ctcii*. 
Arcivefcovo di Magonza , ifiandàtovi da Federigo ^^tiH-S'}^ 
per foftenervi il fuo partito . RodeVa i Romani un {f*!.*"^,^ 
pari j anzi maggior defiderio di vendicarli de'Tufco- ■«*««*i*»* 
lani , per cagion de' quali aveano patita si fiera rot-, 
ta nell'^anno precedente , e recarono loro aachc graik 
. danno ; ma non confèntendo la Chiefaai loro sforzi ^ 
dcCfterono per allora da tale imprefa • Tornò pari- 
mente in queft' anno Mannello Comneno Imperador 
de' Greci ad inviare Ambafciatori a Benevento , do* 
ve era il Pontefice ^effandro ; e llccome ben' in- 
formato delle rotture , che pàWad^àwy fra eflb Papà 4 
e Federigo , fi figurò facile di poter ora ottenere il 
fuo intento * Cioè dì far privare della Corona Fe^ 
derigo , e che quella fofle poi conferita a lui , e à'fuoi 
Succcflbrl • Per ifmuovere la Corte Pontificia , ven- 
,ne con gli Ambafciatori un' imménfa quantità d'onda 
'Ma ^lejfandro^ Pontefice de'più prudenti, che s'ab- ' 
bia avuto la Chiefa di Dio , ringraziò forte il Greca 
j^ugujlo per la fua buona volontà e divozione ; ma 
per conto della Corona Imperiale fece lorconoicere, 
che troppe difficoltà s' incontravano , né» conveniva 
a lui il trattarne j per eflfere tifizio ftio «ilcercarc la 
pace , e non già la guerra . Pertatitò rimandò' indie- 
tro effi Ambafciatori colla lor pecunia j efpedJ con 
tale occafione due Cardinali alla Corte ili Coftanti-» ^ . .. . 
nopoli • Abbiamo da Giovanni da Ceecafio (^) , da «oiAiii^é. 
Romoaldo Salernitano (4) , e da altri Storici j che 
V Antipapa Tafquale III^ o fia Guido da Crenia,men- •tJ^^al 
tre filava nella Bafilicadi San Tietro fuori di Roma ^ *•*•*""• 
fu chiamato da Dio al rendimento de' conti . Mori 
egli impenitente nel di ao. di Settembre i Pareva^ 
che lo Scifma colla morte di coftui arefle affatto k 
ceifare 3 perchè niuno più vi reftava de' Cardinali 

Dd 3 ScU 



4ti ANNALI D'ITALIA. 

Scismatkiy e gli Antipapi d'allora non rokano< cf^etr* 
\mumt^ ^^ ^^* nuovi , eccome vedremo fetto nel grandf 
^"* Scfsma del Secolo Xrv. Tuttavia gli Scismatici Jioa 
fi quiécar(Mio,e fi trovò unGhvanni Abbate di Stru- 
ma , uomo Apoftata e pieno di vizj ^ che fi fece in- 
nanzi ed accettò il falfo Papato con afTumere il nome 
di Cailifio ///.Coftui era ftato eletto Vefcovo Tufco- 
lano da Papa ^leffdndro , e fece dipoi una miferabil 
figura fra quei della fua (ereditata fazione • 

Anno di C k i s t o mclzix. Indizione it» 
di AtRSSAKbRo HI. Papa ir* 
^i Federigo L Re iS* Imperadore 15. 



s 



Pefe V Imperador Federigo in Germania 1* anno 
prefente in iftabilire ed ingrandire i fuoi figlino* 
yS^r- 1 ^^ (^) • Nelle fefte di Pcntecofte tenne una gran Dic- 
23jjjJ- ta in Bamberga, dove comparvero i Legati delP An- 
tipapa CàlUfio . In efla di comune confenfo de' Prin- 
cipi fece eleggere Re di Germania e d' Italia il Tuo 
primogenico ^rrigOj e coronarlo per mano di Fitìp^ 
pò Arcive(covo di Colonia. Al fecondo de' fuoi fi« 
^liuoli , cioè a Federigo , giacché era mancato di vi- 
ta Federigo Duca di Suevia , chiamato di Rotimbur- 
go y V Jttégufiù Iniiperadore diede quel Ducato . Ri- 
mafto fenza eredi il vecchio Duca Guelfo della linea 
Èftenfe di Germania , per la morte dei figliuolo ac- 
caduta neir anno ii6j. in Italia , aveva egli dichia^ 
ratofuo erede ^rrr/^o ti Lione ÌDuca di Baviera e 
Saifonia fuo nipote , di tutti i Tuoi Staci e beni pofti 
nella Suevia a condizione di ricavarne una buona^ 
ibmmadi danaro . Ma procraftinando il Duca Jtrri* 
go di pagare , figurandofi , che per 1' età avanzata 
del 2Ìo la morte gli rifparmierebbe un tale sborfo : 
il Duca Guelfo rinunziò tutto a Fedetige jlugt^lo , 
che pagò il danaro pattuito. A Currado fuo terzo 
genito conferì poi il Ducato della Franconia con al- 
tri 
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tri • beni • Al quartogenito Ottone diede i! Regiu> .■ 
^ Artes 9 o fia nella Bot^ogna • V ultimo Tuo fig)i«- %<^.^ 
tfolo Filifpo era allora in fa^e • Altri acquifti , an* ^'^ 
noverati da Ottóne da S. Biagio, fece Federigo , per 
ben' ar^ichir la fua prole ; e in queft* anno ancora^ 
s* impadronì deli^ Artiveftovato di Salisburgo , fa- 
cendo colare quanti mai potè de^ Feudi delle Chiefe 
in e(& fuoi figliuoli , e comperando ed acquiftando 
diritti, e beni , ovunque poteva • La Sicilia'BelP an« 
noprefente^ correndo il di 4«tli Febbraio- ^^ tbSrl 
un fieriflimo eccidio per un* orribil tremuoto , che 
defolò vai-ie Città (4) . Qiiella fopra tutto di Ca- ,/ "jw 
tania • Città allora ricchiffima • tutta fu rovefciata a i^cCJai 
terra colla morte di circa quindici mila perfone , e {JSfjJfj;;' 
del Vefcovo C uomo peraltro cattivo > e falito in^ JÌTiJj£; 
alto colla Simonia ) e di quali tutti i Monaci ^ ien« 
za che vi reilaflè una cafa in piedi. La Iteflàdifav- 
ventura provò ia nòbSl Terra di Lentino • Danneg- 
giata di molto reflò anche Siracusa con affai altre 
Caftella. Negli Annali Pifani (&) fta fcritto , che 
a Catania ufque ad Vlaffa undecim iuter Cimtates im7u2Sli 
^ Caflelia &rUlas tum multis bominibus in via & 
' agro offre ffis a dì&o ierraemotu perierunt • 

Attefero i Cremonciì a cigiì^r^di buone taiura la 
loro Città (O- Né ripofavano i Milaneii in fabbri- Mtk^ié. 
car cafe , e fortificaf'e la ìS)ndra< loro Città • Degno tJ^Vu!* 
è d' attenzione ciò, che Ha^Niceta Coniate (J),**'"*^ 
cioè che Àf4Me//a Impera'dtìr dt' Greci peri* ap-^ ^ ^ ^ 
prenfione dell' armi di Federigo Augufto ^ maffima- ^«f 
meifite dappoiché quelli avev^ tentato di torgli An- 
cona , fommifiiftrò grolfi ajuti , cioè di danaro ai 
Milanefi , affinché rifabbricalfero la loro Città 9 e ii 
metteflfero jn iftato di potere far fronte ad ub' l^^ 
peradore , che meditava ia rovina di tutti^. Certo è, 
àxtManuelh era io Lega col Papa » col Re di Sici- 
lia , e coi' Lombardi contro di Federigo . Abbiamo 
anche da Galvano Fiamma CO > che le pi^ donne di iS^Skim. 

Mi. 
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Milano venderono tutti i loro anelli e giojeQl , 'pef 

\^i%ft 5nip!egarncil prezzo nella riedificazion delli Chie(à 

Amo Uff Metropolitana di Santa Maria ^ Guerra fu in quefl^ 

anno nella Romagna (4) . AveanoiBòlognen , aC- 

iSi. %<v. fiditi da' Ravegnani , aflcdìata la Città di Faenza * 

<e**'?«!' ^^corferoi Faentini per foccoriò aiForlìvefi, che 

•"oili-it 2CCorfì ed attaccata battaglia veribi! fiurac Senio ^ 

Jj«{^«*jj mifero in rotta il canjpó Bplognefe ^ con farvi quat* 

fc*^' trocento prigidnu|l{ Gbirardacci rapporta quefta 

fconfitta de* fùói ^ toià pretende , che i Bologncii 

fbfTero ^i ip ajuto de' Ravegnani lor Collegati , a^ 

danni de' quali fi erano portati i Faentini e ForliveG« 

Veniva in quelli tempi ag'tata da inteme guerre ci- 

AÌ«S!of ^^'^ '* ^^^^^ ^^ Genova (i) . Tanto li adoperò ©gf 
»w«i.i-il Arcivefcovo unito coi Confoli , che fi conchiui^ 
concordia e pace fra i Cittadini • Seguitando io* 
t^uito la guerra già incominciata fra i Pifanji e Lucr 
chefi , perchè i primi s'erano fatti forti collf ajuto 
de' Popoli della Garfiignana e Verfiglia, richiefero 
gli altri di ajuto i Genoveii , che non mancarono di 
accorrere per ibflenerli« Si trattò pofcia di pacei 
ma fenzache mai pot.eflfero venire ad accordo alcuno^ 
Per quefta cagione .continuarono i Pifani e Genove* 
fia farii guerra gli ùnf agli altri in mare 5. prendendo 
chi potea più legni dé'-hemici . 

Anno di Cristo Mtixx^ Indizione itu 
di Alessandro ITI. Papa 12. 
di Fedìrigo I. Re ip.Imperadore i#, 

r 

tONfa nr* ^"^^ ^" queft' annoi' Imperadorc Federigo d* 
fbAngM*. X. introdurre trattato di pace con Papa ^leffinm 
i»ii«. aro III. dimorante tuttavia m Beaevepto . (^r) Spe- 
d) a quefto fine inltalia il Vcfcovu di Bamber^a Evt-* 
rado , con ordine d' abboccarff col Pontefice j ma 
di non entrare negli Stati del Re di Sicilia • Mtffan^ 
dro , che flava all' erta , per tempo s' avvide | ove 

ten- 
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^ndeva I* aftu2ia di I^dlBr^ \ f<ioèa mettere della 
inala intelligenza fra cflb Papa e i Collegati Lombar- %^^ 
ài , non tardò punto ad avvifarne la Lega , accioc- *••••*»• 
che gH fpediflero un Deputato per affidere a quanto - 
fòflTe per riferire il Vefoovo fuddetto . Dappoiché fu 
quefti venuto . fi trasferì il Pontefice in Campania a 
Veroli , pef^ quivi dare udienza al Legato Cefareo • 
Voleva queftì parlargli da folo a folo, il che maggior- 
inente accrebbe i foìpetti di qualche furberia . Ben^ 
èlle con'ripi^gnanza fu ammelTo ad una fegreta udien<4 
ìa y dove efpofc , eflere Federigo difpofto ad appro- 
Vat tutte le ordinazioni da effo Pontefice fatte ; ma 
intorno al Papato , e ali' ubbidienza dovuta al Vicà* 
riodlCrifto ne parlò egli con molta ambiguità , e 
fenza ofarc di fpiegarfi . Comunicò Papa ^leffandro 
colali propofizioni al facro Collegio , e al Deputato 
3ella Lega • La rifpofta , eh* tgli poi diede al Vefco-i 
vo di Bamberga, fu di maravigliarfi , come egli avei^ 
fé prefo a portare una si fatta ambafciata , cne tiuUa 
conteneva di quel che più importava • Che quanto ad 
* èffb Papa , egli era pronto ad onorar fopra tutti ì 
"Trtódpi Federigo^ e ad amarlo , purché anch' eflb 
mofh-afTe la filial Tua divozione dovuta alla Chiefa fua 
Madre ; e con quefto il licenziò . Mentre il Ponte- 
fice dimorava in Veroli , i Romani pieni di rabbia 
contro r odiata Città di Tufcolo , le faceano afpra 
guerra . bainone Signore di effa Città veggendofi z^ 
mal partito , trattò d' accordo con Giovanni > lafcia« 
to Prefetto di Roma dall* Imperador Federigo , e gli 
cedette quella Città , con riceverne in contracambio 
Monte Piafcone , e il Borgo di San Flaviano , fenza 
farne parola col Papa , da cui pure egli riconofcev^ 
quella Città , e con aflblvere dal giuraménto i Tu- 
fcolani , i quali fi crederono col nuovo padrone di 
efentarfi dalle moleftie de* Romani • Ma quc fti pi^ 
vfgorofamente che mai continuarono la guerra con- 
tro d' efla Citt^^di maniera che quel Popolo fatto rir 

cor- 
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corlb al Papa, fi mife fotto il dominio e patrocH»ìk>dì 
iM . lui • Alla fteiTa Corte Pontifida tardò poco a compa- 
"^ rife il fuddetto Ritànow , pentito del contratto ,' 
perchè, quei dì MonteiSafcOne vituperofàmente P z^ 
veano cacciato dalla lor Terra ; ed anch' egli finplo» 
rata la mifericordia del Papa , fece una donaxion del- 
la Terra di Tufcolo alla €]hie£t Romana r il che lai 
• tMM^ prefervò per albradalP ira e dalle jforae del Popolo 
^«^;ii.'^^^^"^* Rapporta il Guichenon (tf) una Bolla d£ 
«r 91** fzpz Uteffandfo , data in que^ anno X^at cràni in £1*^ 
vore della Badia di Pruttuarra • Non può ftare, pcr-^ 
che il Pap-^» non fu in quefti tempi in Roma • Perfi-* 
Aendo tuttavia AfMir^/ZalcBperador de' Greci nel va«^ 
00 penfiero di ricuperar la Corona Imperiale di Ro«^' 
ma y per farG del partito hi (Quella Città , mandò nel 
prefente at^no una fua nipote per moglie di Onowe 
*c^M^ franj^fane (i^), la cui nobiljffima Famiglia era i»^ 
^^S^ quelli tempi attaccatiffima al Pontefice Jttejfandro. 
Fu efla c^iKiocta con accompagnamento magnifico di 
Vefcovi e Mobili Greci , e con gran |bmma di dana* 
ro a Veroli , dove il Papa li fposò i dopo di che 0$^ 
ione conduflfe la novella moglie a Roma • Ardevano t 
Boiognefi di voglia di vendicarQ dcHa rotta loTtr data 
nel precedente anno dai Faentini • Però col mag* 
gior loro sforzo , e col Carroccio > che per la prima 
volta fu da eifi nfato , s* inviarono contro della Cit* 
« ii«r.# tà di Faenza ^ e T aflfedi^rono • Il Gbirardacci feri- 
ve (O 9 che iconfiiTero 1 Armata de* Faentini • Le 
14) CI1M. vecchie Storie di Bologna (if) parlano folamente dell' 
tdfHvKi! affedio ; e di più non ne dice Girolamo Hofli CO» 
Ti!!n^Ì che mette all' anno Tegnente un tal fitto, ed aggiu- 
»«• a»! gne , efieì^ uniti i Ravegnani ed Imolefi col Popolo 
^^ di Bologna contro di Faenza • Concordano poi tutti 
gli Autori in dire , che fegul la pace fra quelli Po* 
poli, ^o eflerii reftituiti sprigioni ai Bologne!! • 
Accenna il fuddetto Rofli una battaglia ac<;aduta ifi 
queil' sinno fra cf& Fae<itini dall' ua9 pv(c ^ e i For* 

live* 
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livt-jl e Ravennaci dall' altra colla Tconfitta degli ul- ^ii^ 
timi. Ma non s'intende , come il Popolo di Forlì JJL* 
tullliario de' Faentini nel precedente anno fofle già *~»mi« 
divenuto loro nemico . Oltre di che non è molto da 
fidarOt degli Storici moderni , qualora mancano le 
Croniche vecchie. Tre Ambafcratori del Greco loi- 
pendoee Manuello Comneno approdarono in qucH* 
anno aGenova,pep trattar di concordia con quel Po- 
polo C*). portando con feco cinquanta fei mila,o pur ^'<!^ 
ventoito mÌlaPerpen( monete d* oro de' Greci ) ìST'ti.'' 
ma non fu loro data udienz», fc non dappoiché fu ri- ■*■'** 
tornato da Coflantinopoli Cinico daMurtaAmba- 
fciatore d'elfi Genovefi. Perchè fi trovò gran di- 
vario fra l'efpoiìzion à'^mica^e quella de'LegaCi Gre, 
dilicenziatiquetli fenza accordo fi riportarono indie- 
tro i lor danari. Seguitò ancora nell* anno prefence la 
guerra fra iPifant e Lucchefi colla peggio degli ul- 
timi , che rimafero Sconfitti preOb Motrone , e la- 
fciarono in poter de* Pifzni una gran quantità di pri- 
gioni (,fr) . Ni cenarono le vicendevoli prede fra cfli taS''* 
PifanieGenovefipcr mare,. Fra T-altre prede ven- «"nk^ 
ne fatto ai Geno veli di prendere una n^re, dove 
CI? CarQBf uno d«* Conili PUiai . 
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ADiIberone Vefcovo <U 
Virtxborg pag» Ji. 

Aaalberto Marchefe croatoDoN 
ca di SaTTonia 2^9» 

Adelaide moglie di Arrieo IV 
Re 40. Maltrattata da lui 
^7. Fugge 3 t il ricovera 
preifo la ConteiTa Matilda^ 
6^. $i lagna eon U;:bano il, 
' Papa deli' infamie > che le 
avea £itce (offerire 1* inde- 

« gno Tuo con forte Arrigo 64. 

Adelaide figlia di Roberto 
Conte di Fiandra moglie di 
Ruggieri Duca di Puglia tfo« 

Adelaide figlia di Bonifazio 
Marchefe maritata on Rug-« 

fieri Conre di Sicilia 47*f ^« 
uà alterigia > e avidità del 
denaro pz, Tutrtce di Simo- 
ne fuo figlio 99.Dà in mo*» 
glie una fua figlia a Roberto 
Principe di Borgogna 9 e lo 
dichlaraTutore del fuo figli* 
nolo 9 e Governatore della 
Sicilia lui. Si marita con 
Baldoino Re di Gcrulàlem- 
me > e refta delufa 141. c^ 
feg* Sua morte 14 {• 

Adriano IV. Papa> £ua elezione 
3 1 7* e feg» Scomunica il Re 
di Sicilia 324. Suo abbocca^ 
mento col Re Federico I. 
318. A cui dà la Corona !m« 

. periale ^ap.Muove guerra al 
Re diSicilia 3 5i«e feg.Rifio» 
fa V accordo propofto da efib 
Re 3 3 ^«Con cui fa pace 3 3<r, 
« feg. Sue liti con Fcdcj igp 



. Augnilo 3 3p. e feg. Manda 

a pacificarlo ^43. Nuova di« 

. fcordia fra loro 3(4« Palfa a 

miglior vita in Anagni per 

infiammaaion di gola > meà^ 

tre era ivi in villeggiatura 

3^<?. Lafcia dopo di fé gran 

lode di pietà • di prndenaa » 

e di zelo». e molte opere^ 

. della fua pia > e P/incipefca 

liberalità Ivi • 
Almerico Cardinale a^f. 
Alberico Abbate di Foiiront 

loi. 1)5. 
Alberto Marchefe» e Duca di 
Legge Salica ao<f« Invellito 
de' beni delia Conteilà Ma« 
ti Ida Ivi • 
Alberto Marchefe d* £fte x%i. 

313. 

Alberto pofcia Arci vefcovo di 

Magonza> uomo fcelierac^ 

13 1. Sollevazioni da lui 

mofle contro Arrigo V • 18 a. 

Albeno Vefcovo di Lodi 41 S. 

AiciTandrìa della Paglia fua^ 

fondazione 41S. 
AleiTandro III. Papa » fua eie* 
2Ìone 3 $5. Suoi Nunzj riget* 
tati da Federigo Augufto 
361. Nega d'intervenire al 
Concilio propofto da lui 364* 
e feg* Scomunica elfo Fede"* 
rigo 36^. Si ritira a Gencvv 
va 376* Va in Francia» ed e 
protetto da quel Re 38i*Ce«* 
iebra un Concilio nella Cii» 
cà di Tours 384* e feg. Tor« 
VA in Italia > ed a Roma 394* 
Bc Suoi 
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Suoi rransticoIGiccoAngti- 
^4<«)» SI prempnifce con* 

» ttò dì Fetiorigo L 4 17! Af- 

' fe^Iakorn Hoiua 4ng. Fugge 
' a Bene^éntouLXo la Tuo ont>- 
fie A leiTinclrU, pomata una. 
. ' sluc^tra Citrà4{.j}^ Tratucon 

' lui Federigo di p.^ce 4x4» 
AltiTandro Abbaij^ di Tele fa > 

e Storico i;{^ 
Ateifio Comneno Itnperador 
de^reci » guerra a lui mofl|a 

' 4a Roberto òuifcardo 7. è 
feg. Sconfitta Tarmata /uà'' 
8. Tcrde Durazzo il. tttSi' 
due battaglie 17. t|^ e teg« 
Ricupera i fuoi Stati 27- 
M^nda Legati ad U rbano I !• 
fapa per ottenere foccorfo 
^ contro de* Turchi , ed altri 
infedeli > che aveano occu- 
pato la migfjìor parte dèli* 

' imperio d' Qriente 65 . S>ioi 
uegotìarl in &oina| ,e con- 
dogìtanza coi fapi* , ,pér li 
mali trattanifùtti tatti d l^t 
da Arrigo V^ ;a4U . 

Amei^^ C'^nt*: di. Moriennà t 
e Mafcbcfe-«»a. Prc^cnt- 
tore della Real Ca(^ da Sa« 
voja , che ^llèdeva . molti 

■ Stati in ItaliB ^4 ? •• . 

Amedeo Conte di Morlenna » 
danni a Int^ec^ri da Lottai 
tioRe di Germania 24?. Va 
col Re di Francia in Terra 
Salita aSp.: Muore in quel 
viaggio nell* Ifoll di Cipro 

»P4. 

Anacleto II. Antipapa 9 ^uoi 
ViZ} 212* e feg. Si unifce con 
Ruggieri Duca di Puglia, e 
Sicilia 214, A CUI di il ti<- 
*>lo éi Re Ivi. e feg. Gafti- 

£^ i B^c ventani a 1 ?• Poni* 
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licato in Caftel S. Angelo 

^ 2^4; RiacquilU Benevento 

251. e itg. 2^4. Sua morte 

Anaftafio IV. Papa, f*a cle^ 
zione 3ii« CefTa di vivere 

. 517. 

Anfelmo IL Vefcovo di Lucci 

• vomo di Tanta vita caccilo 
dagli Scifiitatiei Ci ridtice^ 

./ preiTo laContdraMatlUA^ 
Impedito da Arrigo IV^ di 
poter intervenire ad tin Con» 
cfliodiGreg<nio VII. Papa 

' *]l4. Sni morte > e f^ncitk 1 e 
miracoli fuccclmi alla fiia^ 
tomba ?o. Scrii^ mdiiì libri, 
e ne relHno due compoilL.'fii 
difefadi Papa Gregorio VII. 
contro deli* Antipapa G«* 
berrò fv/ e 31^ 

Anfelmo da Rho Arcivofcow 

di Milano xf. e feg- Corona 

in He d' Iti^lia Cortado $9. 

CeKa di vivere /W . 

, Anfelmo IV. Arcivcfcov^ di 

Milan?) 7^» 

Ar^elmo Santo Arci ve (covo di 
Camntbcrl ^o. Viene t4 ^»" 
lia 7p. Difputa cai Gre4i ?<>• 

Anfelmo Arciv€fc0vo 4ir Ra- 
venna J27» FtDcdif«av*ta 

Anfelmo da PulUfM Ar«uve-« 
fcovo di Milano •y4« Va in 
Roma, né -prènde: il Pallio 
jp6. Dà laCorodisi* Cprni» 
do di Svevia 20^» Perniò i. 
fcomnnicatoiaoSf* Rt«cve il 
Pallio da Aiwctet* Amàpapa 
1 14. E' depofto ne! Concili» 
di Pifa 22"^ <&ttprifil»nta* 

e raorre ) ^ma faperiì fe^ 

morte naturale ajS. 

AAtiodiia pcefa dai Crifti^iù 

Cro- 
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Cr^cMti'Sr. 

' Arderico Vefcnya di Lodi ritf. 
Fatto Vkario [n Milano da 
GrofTolano Arcivefcovo» che 
intraprefe il viàggio di Tor* 
r;l Tanta 1^2. 

Ariald^ Vefcovo dì Gonova 

Arialdo Abbate^ di St Dionifio 

di Milano 9^* 
Afnaldó da Brefcia incita a fe-< 
diziose 2 Popoit contro del 
Clero 9 è perciò fcomunica'» 
io 2ft7. 175» Sue velenofc^ 
dotrrine:2Sa. Dimoia in Ro- 
ma' 31 8. Prero i impiccato^ e 
braci.no 5 l'Tf 
Arnolfo Arclvefcovo di Mila» 
' no<Jo.<J^.Finedifuavita78« 
Arrigo IV* indarno ailèdia Ko-i 
ma 4.10. Pagnerra alIaCon** 
teiTa Matilda i a. Torna all' 
aflèdio di Roma 1 j. Bntra^ 
pacifico in Roma 18. Si fa 
coronare dal IV nti papa Gxtì- 
bertocHiamatoCIemente IIL 
Ivi» Sua ri ti rara in Lombar- 
dia 19. e feg* Rotta data al- 
la fua gente dalla Coiiteflà 
Matilda za» Sconfitto dal 
I>iica di Baviera 31, Tornato 
in Italia affedia Mantova 44. 
e fcg* E fé n' impadronifce 
4.4 AHàdia Monte Beilo 5}. 
Maltratta Adelaide fua mo- 
glie ^7« Suoi affari in Italia 
peggierano per Ì9 libelHone 
del figlio ^6*^u Va a Ve^ 
nezia 6%. Torna in Germa- 
fiiatf4. Se gii ribella il figlio 
ArHgo ibo*. io4f Pacni è 
dttfonizaataiod.e feg* Fi* > 
sifce di vivere if>7« 
Arrigo V« Re di Germania fua 
saicita y» £' preferito dal fa* . 
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dre al Tuo fratelli primoge- 
nito 74*E' creato Re> eCoU 
^ga col padre 8d. Contro 
cni R cibella loo» E gli fa^ 
guerra 104. Detronizza il 
padre 106 • cfcg* Pubblica U 
fus venuta in Jtalia iza«e 
£tg* Calato in JtaJia ii fciio- 
pre crudele 123. e feg. Sì 
accorda colla ConreffaMacil- 
da it^< Mali da lui re^^ii 
alle Città d'Italia z«d* De- 
ilrugge Arezzo 117. e fe^. 
Apparenza d' accordo fVa lui 
e il Papa latf. e feg. i«ite^ 
ìnfotta fra loro x^o. P^r cui 
efib Re impriggiona il, Papa 
ija. Fa pace con lui^yed è 
coronato ijj. e Ag» Vifìta 
laConteflà Matilda 1^5^ e 
Ug» Sue nozze con Matilda 
d* Inghilterra J4(^. Torp in 
Italia if 1. Va dì nuovo a^ 
Roma, dove è accolio.i^7. 
Si fa coronar di nuovo dail* 
Arcivefcovo di Braga £ur^ 
dino Antipapa i$8. Torna a 
Roma> e ac fa fuggire Papa 
Gelafio > e fnoi trattati con 
lui 161 • e ftg» Scomiuiica- 
toda Calliilo II.i74.Soilcva'- 
zioni contro di Jui 18 a* Sua 
pace col Papa CallifioII,iS 3* 
e feg. Finifce di vivere ipj* 
Arrigp VI. creato Redi Ger- 
mania 412. 
Arrigo IV. Hftenfe Guelfo Du- 
ca di Baviera fuccede ^l pa- 
dre tp^« e Ctg. Creato anche 
Duca di Saflbnia fpofa Qel* 
cruda figlia di Loturio j^e di 
Germania Ipiff. aou Inve- 
lilo de' beni ^^Ilodialì delk 
Contefla Matilda aa ^.Pren- 
de UJma al Duca di Speyiil 
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X34. Col! fnoccro Augnilo 
viene in Italia 140. Querre 
Ja lui £Kttc iir.Toiicana 248 • 
£ in Piiglia 149. 158. fa Gli 

. guerra 11 Re Corrado z^^ 
Sua morte i'6f. 

ArrrgO'il Nero Duca di Bavie^ 

7 IH P5« 1 14* Sua porzione di 
Smti in Italia 114. e icg.ijfj. 

. 159* Termina i fnoi giorni 

Arrigo Leone figlio di Arrigo 
IV. Duca di SaiTonia fuccc- 

'* de af pidte r55.c feg»E* in-i 
veOitxudr quel Ducato dal 

ì RtQ(vttiÌ9t!7^» Va col^e 
Corrad^jih Oriente zpo. Sue 
liti coj^pAirigo Duca di'Ban 
viert» ^io« Aggiudicata a lui 

* ^flTaBHvicra J14. Accompa- 
gna in Ita^Ha il Re Fed^ tigo 

' 31^. Code varie Terre a' 
' Mncolieii Edefifi 322, ^60^ 

e feg. 
Arrigo Duca diCarintia 77. 
ArrìgoCardinale de'SS.Nerloa 
' , e Achilleo > Legato dei Re 

4Ìi Sicilia si^.Legato inQer-« 

mania 34 )• }^^- ' 
Azzo Ih grande afcendentc^ 

* della nobiliffima Cafa d'Efte» 
lift udia d'ingrandir maggior^ 

- mente ia fua Jinea con un 

* ' cofpicuo Matrimonio dtì fuo 

primogenito 40, tfeg. Sua 
tnorte dopo cento anni di 
era 7^« £ fucceffione al me- 
deiimo Ivi e ftg. 

Azzo Vefcovo d* Acqui 1 3^. 

Aszo Arcivefcovodi Tifa 18 S. 
e feg. 
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dova di Ru^ieri Còiire d' 
Sicilia r4z. 

Barofone^diverfo' dall'alt rcb 9t« 
tiefieda Federjgo*!;'^ il, t ito-i 
lo» e la CoFona^^i Re éi Sar- 
degna |pO,4|ttO^ .. .1 

Bernardo Santo Atibace inter- 
viene al Conoilio^i FICl^ 
%%S» Atti fuot in Milano a 
ed in altre Città a 30» e feg. 
234. Viene chiamata dal Fa« 
pa a Fifa 248. e feg* Ttatu 
di pace col Re Rugigieri a f 4. 
Induce a pentlmciito^r Atf 
tipapa Vittore if^. Te* la 
fuaelo^ucnzaLod^co VII 
Ke di Franciai^ Corradof II 
Re di Germaftia j fi obMtga^ 
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Aldovtno Re di Gen}fa« 

lem me 8p. Spofa con ma* 

trimpAto nullp Adelaide ve« 



no a militare in 
contro i nemici del - nome 
CriOiano ft8S. e feg. Mor* 
morazioni de^ maldicdmi 
i^osit rq di iu i, ^«(|fi eg I i avef- 
fé mandati al macello mi- 
gliaì.1 di perfone alla Terra 
Santa zpf ; Savia fua apolo- 
gia in difefa del fuo operato 
Ivi , Sua morte f^nra 311. 

jBei nardo Cardinal l egatoApe- 
ftolico s>5 • MaltrtNaro in-» 
Parma lop. Creato Vefcovo 
di Parma la^;* .Prefi> in pri- 
gione ailieme col Papa Pa* 

' fquale II* Ila* Sua mone s 
e fantità zzy» 

Bernardo Cardinale di S. Ole- 

• mente 339» 

Berta figjia d* Ottone ^ e dt 
- Adelaide Marckefi di Sufa 
' maritate col Re Arrigo f Vi 

* finì fce di vivere 3 &• 
Eertolfo % o fia Bertoldo Duca 

di Carintia dà addoflb ad Ar- 
rigo IV, 31. 
PoamonJo figlio . ii Roberto 

Gli- 
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Qotfairdo vAVitÈ col padre 
contro i Greci 7. Dà pi^ d* 
tmaf^tì^aiGred i7.1j.St1e 
Jffi teliffii^Mo per T eredi- 
ti ètHkérà 'i'7. Fa pace col 
fratello jSvf Wwove rcitttire 
fra ìtfcod^s <f. AfTediaOn'à 
d'Cb ribeliata 5^. Si ricofici- 

< M]ia cU fràreHo 60. Prende la 

•pCrDcet >e^can un* annata va 

- là Levante 71. Creato rrin- 

^ 'Cipe df Antiochia 8t. Fatto 
i prigione dai Turchi pò* Li- 
berato prende moglie ito. 
Fa guerra ad Aleflio Impe- 
/ador de' Greci 177. Fine di 

i fan vita 1 57* 

JBologna ^ «jnando comincikfle 
ivi K) Audio delle Leggi 9 t 
la Aia Univerfirà 153. 

Bologneii loro liti con Mode- 
seiiaij)* Si umiliano a Lot- 
tftrio Augnfto 144^. Danno 
una rotta ni MocleneH X7j« 
St fotcomettono a Federigo 
Avgufto 380* Fan guerra a 
Faenza 424.425. 

Bonifazio Marchefe d'Bfte 133. 
323. 

BonizCMie Veicévo di SutrP^ e 
• foa lèttemtitra , fatto prigio- 
ne d' Arrigo IV. 1 f • Levato 
«di yit^ teon cava tg li prima.» 
r «pcohf » e poi tagliato a pez- 
zi 43. 

JBòxrilgnore V^ieovo di Reggio 
132. 149. I > 

Bofbne Caniitaale Legato della 
fanra Sede 145, 

Brefciani riportano vitrorin de' 
Bergamsifchi 338. Otten'go- 
no capirohzione d» Federi- 
go Augufto 34^. Collegati 
contro di lui coi Milanefi 
5tf<f. Con dure condizioni 



comperano'daMut la paot^ 

379, *»; •'«>., 

Brunone Arctvefcovo di Tre* 
veri 121. J- I 

Brunone Veitovo ài Segnai 
151. -^1 1. r 

Brunone Santo ifHfvto«e ideila 
Certofa > e fua apparii ione 
al Conte Ruggieri 79* Fio- 
riva colla fua fantiti in Cala- 
bria Ivi • . 

Bruno Abbnre di Caravalie di 
Bagnolo 3 26. 

Bulgaro Giutircpnfnlto T errore 
delle Leggi nello Studio^ di 
Bologna > chiamato con altri 
da Federigo L Impcradore-* 
ad una general Dieta 3 ;ci* 

CAllifto ILP.ipa» fua cle-i 
zione lyz* Conci Ij aìx^ 
ivi tenuti in Fraikia' I.74, 
Viene in Italia 17^. Va a 
Monte Calino f ed altri ko- 
ght 177. Pi-efo l'Antipapi 
Burdino> trionfalmente entrt 
in Roma tSo.e éeg.Suoving* 
gie in Puglia per trattar di 
pace 183* Fa pace con Arri-« 
go V> il quale rinunzia in fi** 
ne alla ptetenzion delle in<^ 
veiliture 183. e feg. Conci-* 
lio !• Generale Lateranenfe 
da lui tenuto iSif. Sua mor- 
te, ed elogio 1851^ 
Ctìììhm penitenziali una volta 
' infiifb in fine anche deli'XI* 

Cacieccio militare ufare itoihe 
. guetne di Lombardia cIicl^ 

lòiTe 301. 
Ccleftino II. Papa > fua eleaio** 
ne 275* Sua morte 'dnpo«:ili-« 
que meii e mcz^oili ftfo Cci"* 
tificaco tyé» ' .1 Al " 

£ e 3 Cit- 









Città d* Ttalià » quando comin*- 
ciafTcro'a cangiai fi inRcptib- 
b]khc rr4. e Teg* Fan gvei- 
ra in/iemè ii^. e feg. Alca* 
ne dei) rurte dal Re Arrigo 
V. 13.^' Fiere discordie » e 
^ guerre fra loro 278. Loro 
coglimi {i^« e Ceg» Comin*> 
ciano a far lega- contro di Fe- 
derigo Augìjfto j8p. e fcg. 
Strumento della loro lega^ 
414 La quale fempie fìik 
CI ebbe 41 g. e (ég* 
Clemente III. Antipapà, Vedi 

Guibert9 • 
Colomanno Re d'TTngberia 77, 
Colonna » nobiltàr ed antfcbirà 

di quella famiglia Sp» 

Comafcbit la ^or Città prefa 9 

'. e faccheggiata da^ Milanefi 

* i6Sf> Cl»c fan poi guerra-» 

a quel popolo 175. tyS* % 

feg. 1S60 Abbandonano la 

Città, e poi fi foggettano a 

Milano 20O. e feg. 

ConfìglioGencrale di credenaa 

nelle Città libere d* Italia^ 

Confoli delle Città d'Italia di- 
venute Repubbliche ll^, 

Cnote Cardinale Legato deli* 
Antipapa Anacleto a 14* 

Corrado figlio di Arrigo IV5 e 
trattato di Tuo matrimonio 
con una figlia di Roberto 
Guifcardo Duca di Puglia 6* 
Cerca l'eredità della Con- 
te (fa Adelaide avola fua 54* 
e feg. Si ribella al padre $7. 
fi' cotonato Re d* Italia ^p. 
E* ricevuto per figlio da Fapa 
Urbano IL 6S» Prende mo- 
glie tfS. Tiene la fua cortc^ 
in Borgo San Donnino So. 
Sua monelli 
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Corrado fratello df TeSerlèd 
Duca di Su evia fa gticfrra a-* 
Lottano Re di GemìaniiLff 
^93' Contro di Itii è creato j 
e coronato Ré d' It.-^lia 2<f5« 
Scomunicato d:LÌ Fapa penie 
il credito ?07, e feg. ToThia 
diiingannato In Gertn^oià^ 
aio. Fa pace con toftatio 
Augnilo 133. 24o« Vrcnt-^ 
elerto Ke di Germania 2^8» 
Fa guerra ad Arrigo Dttcv> 
diSafìonia 16 <• 

Corrado di Suezia Re di Ger» 
mania > a ini fa guerra 6cel« 
foVL 175. e ftg. E*invh>- 
to a Roma dai Romani a 94* 
Prende h Croce > paffa ìtL^ 
Levante iS8* e feg. Sueiiz* 
aloni 5 e ritorno ipi^c feg, 
t9S>^ feg. Fine di fua vita 
307. 

Corrado figlio di Federfj^ot. 
Augufto^creaio Duca di Fran-* 
conia 412* 

Corrado Marcbefe di Tofcina 
20 ^. Suoi atti 2op. e feg, 

Corrado Conte Palatino del 
Reno 54^. 37*. J'So. 

Coftan ti no Dnca Imperadof de* 
Greci 9 fua morte 9. 

Coilanza di Francia marifata.» 
con Boemondo Principe d* 
Antiochia irò. 
"Crema cagione di gran guerra 
fra Milano j e Cremona ao8» 
e feg. 

Crema fcki fi ribellano a Fede« 
rigo Augufto 242« 

Crem'onefl aflìeme coiTedefcSi 
ailèdiano Crema ^^To. e feg. 
La quale fi rende a Federigo 

Cremonefi fconfirrl daiMilantfi 
xatf.e feg, A c^toa di Cre^ 

ma 



gnsra dA altri i)el principio 
del Secolo XÌI« lo^. ' 

ERiberto Vcfcoyo Ji Ree^ 

£rnianno dì Lucembnr^o creato 
Re di Germania $• E* cofo-« 
nato, /w, e IO. Fa fiiggWe 

li Re Arrigo IV. j 4. Fino 
' d^*fnoi giorni j 8^ 
natoro di Beneventa lìiJ E^iirioArcivefcovo di Lbnden. 
.2a.xf . ' ' " 14^^^ 

Criftrino Eletto Arcivefc^vo Bverardo Vefcovo di Bathber» 
. di Magoava |pf . SconlTgg^ :S%4M- 

i Hotoanì 4c^« e feg. 4&4« ; ^ Eugenio Uh Papa t Tua elezio* 
Crocratd ptibbHcatà da ^&^ttrn> ^ P^ a.3,1 . Sforza i Rom.inì alU 
. ban!o W. nel Concilio «li ubbidienza aSx.e fcg.Si riti-* 
)Cbi^ramont4 M«tfp. « reg« rainTq^can.i 284, Va in^ 
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^i|OTf(ii)o gnerra ad e(fi 

^ Milanefi aoS e feg.2)i.a4a. 

Son da Joro (confitti ,%66t 

Danno, una rotta ai Piacciati** 

jii 300. A (Tediano Cremai 

' P^ 94fu Uniti a Federigo 

Angufto (an guerra ai Mi» 

^ Jasf fi 466* Collegati coii^ 

effi4P4«42^ 

Ctefcenrzio. Cardinale Goveiw- 



ìf:niJniadeflà«oncorfi7a. e 
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Francia • Ivi • Torna In fra-^ 
lia ^^1. Sna concordia col 
Romani zyp. 305. H* ckia-i 
tnato da Dio a miglior vita^ 

. • • • 

*T2 Bderigo I. pofcia Tmpera* 

*Jl ^^^ fuccede al Padre nel 
Ducato di Suevia ^ e va ia.* 
Terra Santa 2j;o.tpf .G'elet* 

. toRediGetmania 308. Sna 
coronazione 1 e concordia^ 
con papa Eugenio 3op«e feg. 
Suo amore alla giuftizia 3 1 1« 
e feg. Irritato contro deÌMI« 
laneii3ij« Decide laìire^ 
della Baviera in favore di 
Arrigo Luca diSalTonia 314. 
Cala in Italia ^ip* Sua dieta 
in Roncaglia 310. Comincia 
le oftilirà controMilano 3 ir» 
€ fti*. Prende , e brucia Afti> 
e Tortona 314. e feg. Non 

^^ fe)coronato in Milano ^itf. 
Sub abboccamento con Papa 
Donazione xli Coftanrtfio aeci^M f' Adriano 318* t a cui riceve 
dirata da atomi ^eil iKfi^av « ialCotonaltnpen^Ie j e fa-^ 
*' ' •' 5;i Irì I '^ li e 4 §«er-i 

* • la ■ 



^Alberto ftìmó AtcJve- 
_ JcovodiPifajf. Creato 
Patriarca di Gettìfa^le&taie^ 

Deiiderio Abbate di Monre^ 
Cafino chiamato da* Arrtgo 
IV.i^. Rifiuta il Pontificato 
24. e feg. E' creato Papa xp. 
Vedi^i//«re///. 

Dodone Vefcovo di Modena^ 
Top* ity. 

Domenico Silvio Doge di Vc^ 
neziadepofto 24» 

Domenu» Micbele Doge. de 
Venezia i^p. Sea vittocta^ 
degl* Infedeli I88. Lorotio* 
glie Tiro ipi. e feg. Siul.# 
moire a to'. 

Dotnenfco Morofino Doge di 
Venezia 2^8* e ftg* Ricnpev 
ra alcune^ Cifra ^oa. Ssa.^ 
tnorte 338. • 
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V goerniiiRonnfiijip.Mette 

a facce Spoleti» e torna in 
Germania 3 jo. e teg. Sue H« 
ti con Mannello Iniperador 
dc*Grcci 5 3 J . e fcg. H* con 
' fflpa Adriano 340. Col quale 

• Il pacifica 343. e fcg Calato 

- in Italia coltri nge i Brefcia- 
sii a capitolare J4j. Metter 
al bando dell' Imperio i Mi« 
Janefi . Ivi , e feg. Mertc-» 
r alFedio a Milano ^45.e feg. 
Condizioni^ colle quali ac 
corda la pace ai Milane!! 

- 349- Tiene una gran dieta in 
. Roncaglia jjo. Nuova rot- 
tura fra lui| e i Milanefi ^5 8* 

t Imprende Taffedio di Crenu 
350. e feg. E la coftrigne al- 
la rcfa ><Jj. Viene fcomuni* 
caro da Papa Aleifandro 5^^. 

• Affcdia Milano 571. IJ cui 
popolo gli li rende 374. c-» 
feg. Diftruzioae di quella^ 
Città da lui comandata lyy» 
Sotto mette varie altre Città 
j7p. e fcg. Suoi raggiri con»» 
ero Papa AlelTandro 381. t^ 
feg' Torna in Germania |82» 

' Fofcia in Italia 38^» Marcai 
di Verona fa lega contro di 
lui j8p. Corona Barafone in 
Re di Sardegna 3 j^o* Toma 
InGermania^evi trova accefa 
Ja guerra 3^4. Quindi in.» 
Lombardia 35^8. S'invia coli' 
Eferciro a Roma 401* e fe|[. 
AfTedia in damo Ancona.» 
40 z. Mette r aiTedio a Ro« 
ma 4o8«S' accorda coi Roma- 
ni 41 1. Suo Efercito disfatto 
da una Epidemia 41 z. Torna 
a far guerra a Milano 41 3* 
Fugge in fiorgoi^a 417* In* 
grandifce 1 fuoi ègU\iali4xa« 
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efeg. Tratta Ji' patos «èiÙP 

Papa Aleflkndro 4^4» e €tgm 

Federigo figlio di^ Federigo Jl 

- Angufto creato Duca di&e* 
' via 4&Zé 

Federigo Duca di Snevia Al^ 
guerra al Re Lotrario iy^m 

' Ottien perdono) e pace da 
lui 2 34. Dà fine al fno vìve- 
re zyo« 

Federigo Daca di Svevia figlio 
di Corrado 345. 371. Sua^ 
morte 412* 

Federigo Areivefcovo di Co* 
Ionia iza. 

Filippo Areivefcovo di Qoìo* 
nia 4za. 

Folco Hglio di Azzo II Mar- 

- che fé d' Efte Progenitore^ 
della Cafa d'Bfte 4z. Suc- 
cede al padre 75. Guerra a^ 
lui fatta da Guelfo Duca (uo 
fratello 7tf« Varj fnoi atti 

Folco iLMarcbefe d'Effe 233* 
Francone Abbate di Santa Sofia. 

aiz* 
Fuoco facro in Italia ]ia dar» 
occafione a fabbricar tanrec 
Chiefe in onore di S. Anto- 

- oio Abbate 9 a cui fi ricorre* 
va per la guarigione* di que- 
llo male 44.E'«n moibo pe- 
tti lenziale » che comÌAdò 
nella Lorena » e fi fparfe di* 
poi nella Francia>e per Tfra- 
Iia« Ivi 9 Confùmava a poco 
a poco le carni dei corpo 
umano » e riduceva a anorte 
i pazienti 9 facendoli dive* 
nir come carboni • Im • 
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Aldino Areivefcovo di 
Milano 4oi« Viene alla 
:&a Città 414* 

Gè* 
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«Gébcafd^Vefcovo di Coftan* 
tà6^. 107. 

G»lafio li . Papa» fua elezione^ 

* . idA. Air«rrxvo di Arrigo 
V. Angufto fogge lUi» In-» 

. Capva icomunica l' Antipapa 
JBnrdiflo lós» V'a in Francia 

' 166. Iftitvifcc r Arcivcfco^ 

. y/Moin ViftL 1^7. Termina i 
fuoi giorni r7i, 

Qemtniano Santo Vefcove iii^ 
IVIodona ,. traslazione del 
Tuo corpo trovato intiero 
ìo^ e feg* 

Genoveii , lor vittoria de* Tu- 
nefini jjf. e feg* Mandano 
foccorfo in Terra Santa S)r» 
Cominciano la guerra contro 
i Pifani I7J. i7P- '8f . Por- 
tata a Roma la lor lite 1 88. 
Continualo la guerra contro 
i Pifani 197. XIX. Bretta la 
lor Chiefa in Arcivefcovato 
211. Fan guerra ai Saraceni 
di Minorica > e Almerìa^ 
. 185 • e feg. zp ( • Lor pace col 
Re di Sicilia 3^p« Loro ac* 
-cordo con Federigo Augufto 
|5t. j8i4 Pan guèrra ai Pi- 
faoi 33$, 3p^, i|oo. e feg. 
415. 4^0. 

Gè rufa lemme ricuperata dai 
Criltiani 84* B di quale na^ 
zione 8f • 

Gherardo Cardinale Governa* 
tote di Benevento 204 .e feg» 
Spedito in Germania Legno 
23^. Ancora al Re Ruggieri 

Giacinto Cardinale diS. Maria 
dtlÌ9 Scuola Greca 74 j* 

Gibellini , e Guelfi, Sette, on- 
de aveffero principio jo8. 

Gioidano K Principe di Capua 
prende r invefiit«r« delfuo 



1 « >• 4» 

Principato da Arrigo IV .me* 

d^nfcfltf >ilM>rib di gran-# 

quantità di danaro 17. Gli è 

mofla guerra da Guifcardo a 

. cagione di detta inveftitvra^ 

• 23» Intecviene adiin^<inci- 

. Ilo tenuto io Capua drVit« 

tore III* Papa li. Sua morte 

GiordanblL Principedi Caput 
. • 178 -Fine del /uo vivere 202* 
Giordano Arcivefcovo di Mi» 
iano, fua elezione 138. c^ 
f<^g* '44* Vince h lite coji 
Groilblano i^t* e feg« Tiene 
un Concilio , ai quale inter* 
vètinero i Suffragane! coi 
' Confoli > e i Magilìrati di 
quella Città if<(*Suaprepo« 
cenza iiTp* Accoglie Papa^ 
Callifto II. 1 7d, Fise di fui 
vita i78« 
Giovanni Comneno Imperadoi 

de' Greci 23^. 
GiovanniGualberto SnnMrFoQ4 

datore di Vallombr(»fiv y» 
Giovanni da Crema Cardinale 
I $ i • 1 8o. Scomunica l' Ar* 
civefcovo di Milano 2o8« 
Giovanni Cardinale Governa* 

tore di Benevento 2<^8. 
Giovanni Cardinale d'Anaghi 
Legato di Papa Aleflàndt» 
111.^66. 
Giovanni Cardinale de* SSm 
. Giovanni» e Paolo 393* 
Giovanni Duca di Trave rfara 

G iovanni Abbate di Canoflà ^5* 
Giovanni Abbate del Monifte- 

ro /^mbrofiano 123. 
Giovanni Abbate di Struma.» 

Antipapa alTume il aome di 
. Callifto tir. 422. 

Giudizio del fuoco p8« 

Giù- 
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Giulia Cardinale di S* Marcel- 

Giulio Vefcovo' aFPJUallitat^ 
ri^Utdr Vici/io in Rrnna .da 
^ AÌpiFandro HI. 570* e fiig» 
, Malica di vita 393. " ♦ ** ^ • < 

Qoft'cSilo Abbate VkdiMUdftf»^ 

i«riL^vaflte .1* ^npat^ de*, 

;Cfpc\Hti 71. fi* proclamato' 

• J^e dtll^ rictT{>eratiGehifi- 

lemme ^4« VàHHi a miglior 

tìrmi^tìio. :MoQ^9 Autore del 
*..Petf reto 304- . '^^ 

Q|?gptip yiKaflcdratp {J^F(o^ 

ma 4. e feg. rj. e^S^7SuÀ 

c<?itn n ka neJ ta perfé|:ift¥}dx}4i« 

ii|i-SJ mira in G^nolfiant* 

' AÌagola xH. Kicc^r/e :a Ho« 

• bC(i|to Quifcardo rp^ Da cui 

, è HberatOjXi. Sua morte > e 

. fan tira 24* e fcg. 
^ fj^^oWfeCatOitiate diS. An- 
lefé-'^^; Fd poi rapa In- 
actOttJi^,!]» 189* 

Gregorio Arcivefcovo di Be« 
ftevento kTj. 

Groilolano Vefcovo di Savona 
Vicario dell" Arcivefcovo di 
Milano 8j). e ftg* Sna ipo- 
crita pò. E' creato Arciere» 
fcovo pS. Per provarlo Si- 
tìioniacoj Liprando fa il gìu^ 
di zio del fooco • Ivi , e feg* 
Difende la fuacaufa in Ro^ 
ma 102. Va in Terra Sanra^ 
j 2 2. E* dichiarato decaduto 
dalla fua Sedia 1 3 $• Tornato 
in Milano coli* ajiito de* ivoi 
patziali ft'impadronifce delle 
Torri di Porta Romana 144. 
S' agita la fua lite in vn^ 

. CoAciiip .1 $w Muore in Ro- 



I -^ 



l C B. 

mn in S. Sabbi Monifteivdt* 
Greci iS%* 

Gualtieri Arcivefcovo di Ri-» 
venna 1^7. Ha lite di piece* 
denza con cfitel di Milano 
l8tf*[>eiiderRro da alcuni iìì 

i • averlnt per Papa ipi. Favo* 

.rtfceiPa}^ Innocenzo li .a «4* 

Onora Eottario Imperffdnre 

in vicinlnza di Ravenna 246* 

Guirdieri^arcbefe d* Ancona 
8S.6<reg III .Sua empierà. 
Ivi ,e feg. Duca di SpoJeti 
Ijp.efeg. 

Guarnieri Marcbefe di Carne* 
rino j6%» % 

Guelfi t e GibeJlint > Sttte^ 
onde la loro origipe ;oS. 

Guelfo IV. Hglio diAzzoII* 
Marchefe d' Efte Duca di 
Baviera f* Piefa la Cbcà 
d* Augnila > e cacciatone Si* 
gefredo Vefcovo Scìfmarioo »' 
pò fé in quella Wigoldo Pa* 
iloie legittimo 12. Rotta da 
lui data all'Efercito dei Ré 
Al rigo IV* ji. Matrimonio^ 
di Guelfo V* fuo figlio colla^ 
Conteflà Matilda 40* 4v*Io- 
terrompe colla fua armata ufi 
congreiTb di Arrigo con La** 
dislao Re d' Ungheria f <• 
e feg* Conchiiide una pace in 
varie Provincie <f). Abbrac-^ 
eia il partito ùiArri^IV. 

67. 

Guelfo IV. Duca la guerra ai 
fiioi fratelli Eftenfi 75* Va a 
Gernfa lemme per redimeiA 
i fvoi peccati pa«-e feg. Ter* 
mina t fnoi gioroi v}- * 

Guelfo V. %iio di Guelfo IV. 
Duca di Baviera prende ìb-» 
moglie la Conteflà Matilda^. 
40* Guerra « ivi fiuu da Ar^ 

rig^ 
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rfgo)VRe44«e feg.GIiè 
tolta Mantova con altri luo- 
glii 4S* Accoglie Adelaide^ 
Regina moglie di Arrigo 
IV. fuggita dalle carceri 
6$» Sno divorzio da Matti** 

- dn tf7* Succede al padre nel 

Duc;)to della Biviera 5^3. Fa- 

" voriice Arrigo V. contro il 

' padre 104. Libera varj Pre* 
lari alfaliti da 110 certo Adal- 
berto Conte fvali'giati) e^ 
cacciati in prigione 107. Va 
AiTìbafciatoie in Francia^ 

Gnclfo Vr. figlio di Arrigo il 
NeroDvcadi Baviera rp^* 
Fa guerra al nuovo Duca di 
ciTa Baviera 170* 175* ^ fcg« 
Va in Terra Santa col Rc^ 
Corrado apo. Ricomincia la 
guerra contro la Baviera^ 
*91: Si pacifica 50$. e feg. 
Creato Marchefe di Tofcana> 
e Duca di Spoleti 314. e feg* 
Ambafciatori <li 1 ofcana > e 
Spoleri a lui venuti jiz. Sue 
lodi 3^o. £ferct2Ìo del Tuo 
dominio in Tofcp.na » e Spo-* 
Ieri 353. Fa guerra in Gér* 
manìa ^p4. Rinunzia t fuoi 
Stati a Federigo Auguflo 

41 >• 

OuelfoVJl* lafciato dal padre 
al governo delia Tofcana^ 
t^tf 3* Guerra da lui fatta in 
Germania ^p^. e feg. Sua 
morte 411. 

Gvìberro che fu creato Antipa* 
p;t coi nome di Clemenre ITT. 
va air aifedio di Roma 4. 1 j. 
Si fa coniacrare nella Bafìli- 
ea Lareranenfe i8. Occupata 
la Balilica Vaticana 9 la di- 
fende coA «Sia laa&o d*ai»a<» 
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ti 9 la quale fu poi ricupetata 
dall'anni collegate a favore 
del vero apa 32. Cacciato 
da Roma|p. B'di nuovo in 
eflTa ammeflb 4p. Sua autorità 
ticonofciuta in Reggio di 
Lombardia > dove dominava 
r Augufto Arrigo jtf. Tiene 
in ftto potere olii e altri fit| 
di Roma I Cafiel S. Angelo 
con nna buona guarjiigione 
€i. Fine de* fuoi gi^rniSy. 
e feg, Lifotterrato il fuo 
cadaveio 107, e feg. 

Guibaldo Abbate di Monto 
Ca/ìno 152. 

Guido Guerra Conte ricco di 
Tofcana 330, 

Guido Cardinale di flafcitaPI* 
fanoiSf. 

Guido da Catello Cardinale 

Guido da Blandiate Cardinale 

354. 
Guido da CremaCardinale 3f ^« 

Creato Antipapa > prende il 

nome di Fafquale III. 38^. 

Vedi Pafquale III. 

Guido Arcivefcovo di Vienna* 
creato Papa col nome di CaN 
HftcIT.>7x.Ved UUhloIU 

Guido Vefcovo di Como I^a^ 
Maca dì vita 1^4. 

Guiffiedo /abbate di S.DIonifio 
di Mila:]o 341. 

Guglielmo il Conquif^atore Re 
cr Inghilterra 40* 

Guglielmo terzogenito delRe 
Ruggief^i > dichiarato Tuca 
di Capua 9 e di Napoli 277* 
e feg. De* fuoi fratelli reila 
in vita egli folo t^/p. Dichia* 
rato Re > e collega dal ppdre 
30^1 A cui defunto fuccede 
)i^« e feg* Vt a Saierse» e 
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^I. l'flp» gli-'^pcdifce Arrigo 

-iCarétsìaiìtill. Vwahè il Ta- 
pa n^Pft 'ietterà non gli 4k il 
tpicJosdLKd 9 r ha a male j è 
rrindilda % &nta fentirlo» fi 
CJlrdiinal Legato Ivi e feg, 
■FagMerra ai Papa 324. Con- 
giura de'fiarom contro <ii lui 

' H < 4 Voce faifa di fua morte 
5 34. Etcìipera gli Stati per- 

. il)!ti in Pnglta 33^. 

Qwgiiejqìo Redi Sicilia ^ pace 
con Tipa Adi iano ^37. Dal- 
la Aia fiotta è fconfitta quella 
de' Greci 35J. Riconofce^ 
per PspaAleffandro ITI* 36 z* 
Gli è rolta Mihadia in Affri- 
ca }^8. e feg. Per l' ucci don 
di JVIp.ìene fi fveglia ^óp.Co- 
fpirazlone contro di lui 373. 
Punifce i contumaci ^7^*RU 
cupera gli Stati perduti 383. 
Fine de' fnoi giorni 397- 

Guglielmo Jl. Re di Sicilia^' 
fuccede al Padre 397. Soo- 
corre Papa AleiTadro tlK 
407» 40^. e feg. 

Guglielmo Duca di Puglia fuc- 
cede a Ru^ieri fuo -padre 
137, Concorre ad un Conci- 
. ho di Pattinale II. 14^. In. 
rerviene alia confacrazione 
<li Gelafio U> e giura fedeltà» 
e oniagio al medefimo 164* 
Rende oflcquj a P^pa Calli- 

. llolI.r78« Da Ruggieri II« 
gli fon tolti alcuni Stati iSs. 

. .e feg. A cui altri ne cede^ 

. *i95. Fine di fua vita 1^7. 

Guglielmo Marcheie di Mon- 

. ferrata s8p. Sua figlinolan* 
zB M e feg* A lui fi racco- 

.. mandaao i Lodigiani ^i^ 

' 'e<£Bg**t)tej viene ad un con « 

greifo di Federigo L 310» 



Va in Salerno 9 eTapaAdi^a» 
no IV, gli fpedifce Arrigo 
Cardinale per affarìi cbe watt 
fi fanno 3^3. 
Guglielmo Marclwfe di Mba- 
feirato in favor de' Pavei 
34 f. Muove guerra ai Genc^ 
ve il 400. Va ailleme eoa a* 
tri contro le Terre d«i Mi- 
lanefi 415. A juta Federi^ I* 
a fugire .41^ 

f 

ILdebrando Abbate di H4c 
nanrola zip. 

Imelda Badeifa di S. Sifto di 
Piacenza y^. 

Indulgenza plenaria rarfflbna 
una volta concedura per li 
Crociata 66 » 

Ingelberto Marchefe di Tolca»' 
na aip» 145 • 

Innocenzo li. Papa» fua «I^ 
aione aia* t feg. Percagion 
dello fcifma di Anacleto va 
in Francia li). Tiene ub^ 
Concilio in Chiatamoore 
iif . e feg. Altre fue aazioni 
in Francia iì6. e feg. Tornb 
in Italia 220. Si ferna in Pi- 
la iti. Dà U Corona delF 
Imperio al Re Lottarto 214. 
Ritorna a Pifa ai6* 5do 
Concilio in cflà Cirfà aa8. 
Va^ ili Puglia 2451» Svc <i;« 
Cìoiclìe con i oitario Avfgufto 
• a^ r^,' Torna- a Roma a<^ 

,ìft«;la morte dell'Antipapa 

Tiatpera tutta Roma xs6> 

. Concilio Generale Latera* 

nenfe tenuto da lui x^9*B' 

prefo dal Re Raggieri 2JSu 

e ftg. Con cui pofcia fa pace 

ada. e feg» Metr e T aifedio 

a Tif oli con poca fertnna-» 

a7Xf Puic ibttomette ^««1 

pò- 
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pòfMolo ili,» Cliiamato da^ 

I>Lo 3 miglior vita 27^, 
lfiv«iHnire de* Vefcovi > ed 

Abbati come regolate da.» 

* C/inifto II» Papa, ed Arrigo 

» V. Awgnfto 185. e feg. 

J<ymafoVefcovoTiifculano 5^7, 

Irncrlo » o fi? Guam ieri primo 

Letrore diLegge in Bologna 
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IAmberto Ve/covo d*Oflia 
^ 17J. 175. ift?. Escreato 
l'apa i^«. Vedi Onorio IL 

Landolfo Arcivefcovó di Be- 
nevento 14;. Suo Concilio 
174. 

Landolfo Vescovo di* Ferrara 
$A. Ini. Ili* 

Landolfo Vefcovd d* Afti i j^, 

Lanfranco Santo Abbate di Bec- 
00 > pofcia Arcivcfcovo di 
CaAtutberì > Hne di fua vita 

Leopoldo Marcbefe creato Du- 
ca di Baviera 25^* Gii fa 
guerra Guelfo VI. «70. 

Li«maro Arcivefcovo dì Brc^ 
ina 9» 

Lìprando Prete in Milano mal- 
trattato dai Scifmatict So, e 
(c^. Per provare Groilblano 
dì Simonia fa il Giudizio del 
fuoco py. Va a Roma lox. e 
feig. Sua morte 144* 

Littfredo Vefcovo di Novara 
aoy. 

LltttaldoDtica di Carintia ,fuo 
Placito 28. 46*. 

Lodigiani) loro querele de'Mt* 
iane'i portate- al Re Fedeti- 
go J« $12^ e feg. Giurano 
fedeltà ad ófTo Re 32i, 

Lodi nuovo edificato $47 Af« 
fediato da' Milaneiì > ed in« 
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dono finalmente .per, nèn po- 
ter dimenò ad entrare- tin !•«- 
ga con effi 404.* e feg».< > 

Lodovico Re d' IJagheria $f . 

Lodovico VII. Re df Francia, 
prefa la Croce > va in Terra 
Santa x8^. Sue azioni liu» 
quelle pani apj. Torna, in 
Francia Ivi. Fatto' prigion 
dai Greci> è liberato dai Si» 
ciliani &5»7. Paifà in .talFa^ 

• Ivf . Protegge Papa Alef^ 
fandrolllj 8 r. Ricéve con 
gran riverenza il Papi fn-_» 
Parigi ?S4. 

Lottano Duca di SaiTónia rl- 
mefTo in grazia di 'ArirgóV- 
Augufto 145. E'elerto Re di 
Germania ijfi. Dà la S^ìÌTo" 
nia I e la figlia in moglie ad 
Arrigo Duca di Bavicr.i i Jid". 
loi. Prefta ubidiesza a Papa 
Innocenzo JI«> £i#* Viene 
in Italia 210. Riceve la Co^ 
rona dell' Imperio in Roma 
a24. Ritorna in Germania 

• a 2 j. e feg, Fa pace con Cor- 
rado di Sue via ijj* E con 
Federigo Duca 134, e feg. 

' Pglfato per ia fua venuta In 
Italia xip^ Tprna in Itali» 
con poflcnte cfciclro a 40. 

Lortario 11. IWperadore > fuc 
guerre >' ci 'H<zi^iii In Lom- 
l»rdia iy(i . , Bi^gua va t f c^ 
Città ^ ed'.enfràh^Ua Puglia 
z^» e feg». Sottomette Ca« 
pua > Benevento « Salerno» 
ed altre Terre 250. Crea^ 
affieme col Papa » Duca di 
Puglia Rainolfo 2 ji. Tornan- 
do in Germania tnuore 2$i« 

Lucio II. Papa» fua elezione^ 
%j6. e feg. Fine del fuovl* 
vere a8o. 
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MAofiedt Vcfcovo di 
Mantova 147. 
iVlanuclIo Comneno Imperador 
de' Greci • Gli fa gueira^ 
Riig|«en Re di Sicilia iSy. 
Tradifce i Crocefignati 2^0* 
e feg. /accoglie il Re Corra" 
do xy5« Fa guerra alRe^ 
Kuggieri Z9^* Jji. Sue liti 
con Federigo I.Augufto l^^. 
% feg. Rotta a lui data dai Si« 
ciliani j5}« Spedifce Am^ 
bafciatori a Guglielmo li. 
Re di Sicilia pei rinovare il 
trattato di pace^ e li ptomet** 
te dargli per moglie 1 unica 
fua Figliuola 39S. Suoi ne- 
goziati con Papa AlelTandro 
llf. J9JI* -e feg. Affine di 
ricuperare la Corona Impe- 
riale di Roma 416* Ajuta i 
Mi lane (i pèrche faccia n fronte 
ni loro Imperadore Federigo 

Maica d'Ancona chiamata an- 
che da Guarnieri ido« 

Margherita Regina di Sicilia^ 
turrice del Re Guglielmo II, 
fuo figlio 3P7. Manda ajnri 
sd AleiTandro III. Papa^ 
407. 

Martino GofliaGiurlfconfuIto» 
fua adolazione ^fo. e feg. 

Matilda Conteffa >rua intrepi- 
dezza e coftanza a favo i e di 
Papa Gregorio VII. 5. t-» 
feg. Lucca fé li ribella' 4. 
Suoi ftati inLorena p.Guerra 
a lei fatta dal Re Arrigo IV» 
n.AiTediaNonantola ìjStìì 
vittoria dell' efercito di Ar** 
rigo 21. Suo matrimonio 
Con Guelfo V. 40. Mantova 
fua Città aiTcdiata 4^* B' 
preb con altre Terre 4S,;|, 
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Rifiuta la pace <f*'S«octi- 
vorzio da Guelfo V. 6-7 - Lì- 
bera Negata dall' a^TèJi^^^ 9. 
Sue diifenzioni cr>i Re Cor- 
rado 91. Ricupera Ferrara^ 
94* D^na i fuoi St<itr alia^ 
Chiefa Romana jS»5* Si accor- 
da col Re Arrigo Vi* 1*5. 
Che va a viiitarla 1 }^. eieg» 
Ricupera Mantova 14 7, Fine 
de' fuoi giorni r4*». Sue vir- 
ih e munificenza vetfbia^ 
Chiefa Romana • /W> e 14 p. 
Trafportato il fuo corpo» do- 
po molti fecoli in Romaf', e 
per cura « e ordine di Ut^ 
bano Viri* magnificamente^ 
collocato nella Baiilica Vati- 
cana , Ivi • 
Maurizio Afcivefcovo dì Pia^ 
gajfoprannomin.no BitrdfnOf 
corona Ai rigo V Anguftoi 
ed è fcomunicato itS* e feg. 
E* creato Antipapa 9 e pren- 
de il nome dìGrcgoTioVIlL 
j 164. e feg. Prefó da Fapa^ 
Calliftoll. muore^in prigio- 
ne tSo. e feg. 
Milanefi a cagion . <lr CremiL» 
entrano in guerra coi Cre- 
tponefi 108. Sconfiggono t 
Pavefini;. Con loto danno 
Combat rono col Cremonefi 
a 3 9. Accolgano Lotiario 
Augnilo x4t. Rotta loro data 
dai Pavefi 244. Sconfiggano 
J* armata CremoDefe z66» 
Kotri anaV eflt da* Cremo- 
nefi perdono il. Carroccio 
301. Querele de* Lodigiani 
contro di loro )a. e feg* 
Sprezzano una lettera del 
Re Federigo 31$. Loro \»t* 
tagliacoiPavefi 5i#* Alteri- 
Iliadi effi • Ivi >e feg» Con* 

tre 
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4to di loro Federigo 1. co- 
mfncia leoltiiità jii. e feg. 
Rifabi>rlcano Toriona jji. 
Sconfìtti dai Pavefi)|s; Al- 
tra lor bartRgUa coi Faveft 
3 {9. MeiH al bando Jeli 'Im- 
perio da Federigo Anguflo 
54d« Che affedia Ja lor Città 
347* Condizioni > colle qua- 
fi otien nero pace }43»* Nuo*» 
va rotrura fra effi f e Fede** 
rigo Augafto 7^8« Prendono 
Trezzoijfp* Torna cffo Fc* 
derigo a i'ar loro gueira jdtf. 
Varj fatti d' aimi fra lo- 
ro 3^7« t feg. £' alfedia- 
co Milano 371. Sì rendei 
quei popolo a Federigo 374* 
e feg. B vacuata > e poi data 
a Tacco la Città 375* e feg. 

> Vien poTcia fmantellata 377. 
e reg« Infelicità di quel pò» 
polo 365* 3516. 199. Fanno 
lega contro Federigo 403» 
Rientrano in Milano 404.DÌ 
nuovo fa loro guerra Federi^* 
§041^ e feg* ILi£abbricano 
Milano 4t4. 

MiL-mo fiig«erraaLodit e 1^ 
Tavia i %€• Sconfìgge i Pavefi 
119. Non riconofce il Rc^ 
Arrigo V, i2i4* Miianefi 
danno una rotta ai Cremonefi 
ii6» S* impadronifcono di 
Lodi» e lodiAmggonoij?» 
Prendono > e ^Kcheggiano 
Como ì€9* IPoi £anao guerra 
a quel popolo 1 74, e ftg. Fi- 
sa Imente prendono Como 
aao- 

filone Vefcovo di Padova 
£3. 

Modenei y loro liti eoi Bolo- 
goofi a IV* Da' quali fono 
foonfitti 17 j, Jneftadìo dulia 



lor Città af4) Vltùstt^lcggum 
coi Fannegiiani sM* j / . 

NApoIi» gli fai guerra ti 
He Ruggieri zi6* é feg. 
a 39. A lui fi iottomettc^ 

O Berto Arcivefcovo dt 
Milano 366» i76* B' 

creato Cardinalet3v|* CefTa 
• di vivere in Benevento 401* 
Obizzo Marchefe d* £fte 1.3 3. 

Obizzo Malafpina Marcbcfe^ 
315. E* in favor de.* Favefi 
341 • Si unifcono colla lega^ 
Lombarda 4t9« 

Olrico Arcivefcovo di Milano 
tyl. Ha lite di precedenza^ 
coir Arcivefcovo di Ravenna 
lièo, e feg* Sua morte 1514. 

Onorio If. Papa ^ fua efezio« 
ne > e torbidi in eflTa accadu« 
ti 190* e ftg. Non vuol man- 
dare il Pallio all' Arcivefco^ 
vo Anfelmo di Milano > pe t^ 
che volea 9 che lo ricevere 
dalle fue mani , o fnir AIta«» 
re di S. Pietro i^*^. Si oppo- 
ne ai progi^ein di Ruggieri 
Conte di Sicilia 199» Dà 1 in« 
vellitura di Capua a Roberto 
IL aoa. Fa guerra a Ruggie- 
ri 203. A cui pofcia dà l' in- 
vellitura 104. Depone iPa. 
t riarchi d* Aquile ja > e di 
Gr^do xo7« Faffa a miglior 
vita 11 a« 

Oidclafo FaledroDoge diVene- 
zia 97* Ricupera Zara iTi« 
Muore in una battaglia 1^9» 

Ottaviano Cardinale di S. Ce- 
cilia 3^5* Diviene Antipapa 
col AomO diViuodre XIL ^5 7* 

Vedi 
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Vedi Vlmrelll. 
Ottone figlio di Federigo I. 

Au^ufto creato Re di Borgo* 

•Ottone Conte Palatino di Ba-* 
* viefa 34o« 144. 3^0. |58. 
Ottone Arcivefcovo eletto dì 

Ravenna loi. 
Ottone Vefcovo d' Oftia im* 
prigionato da Arrigo IV* Re 
X4> -ITno de' defignati da^ 
Gregorio VII. per fuo Sno- 
ce flòre a4* Nominato ancora 
Defiderio Abbate di Monte 
Caiìno » che fu poi eglielet-* 
ro col nome di Vittere III. 
' a 9* e feg. 

Ottone Vefcovo di Paledriniu» 
' dcfìgnato Papa da Callifto II* 
' 171. Sì fcufa con allegare la 
propria debolezza • Ivt • 

PAciffco Abbate di Brefcel- 
lojif. 

Pidovani fconfitti dai Venezia* 
ni ^76• 

r ndette Pifanc diportate d'A- 
malfi 137. 

Parmegiani collegati coi Mode- 
Jiefì 3oi« Loro vitroria.de' 
Reggiani jiot £ de' Piacen'« 
tini 311.. 

Pafqnale Il.Papa» iaz elezione 
Si. e feg. Concilio da lui 
tenuto in Roma P4. Creduto 
da alcuni fautore ài Arrigo 
Vi contro Arrigo IV, fiio 
padre loo. Suoi Concilj ppi» 
ao&, Infigne Concilio da lui 
tenuto in Guaihila ilo. Tor- 
na dalla Francia in Italia-» 
113. Giunge in Roma , dove 
trova non poco fconcerrati i 
fuoi affari 117. Va in Kcne- 
%eiito 9 e vi celebra un Con^ 
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cilio f i8,StrttaefibtE!o«e^ 

da lui fatta al Re Arrigo V* 
ia8. e feg* Lite inforta fra^ 
lui j e il Re Arrigo V« 1 30. 
Per cui 2 imprigionato 1 1 a* 
Fa pace con lui > e li dà lau^ 
corona 133* Ritratta il Pri« 
vilegio a lui accordato x)8* 
Affanni fuoi per la Città di 
Benevento 14^. $00 Conci* 
Ilo in Tro}a 14$* Altro ino 
Concilio nella Bafilica Laee- 
ranenfe > dove riprovò > c^ 
condannò il Privilegio delle 
Inveftiturc da lui contro foa 
' voglia una volta accordato 
ali* Imperadore Arrigo t ^ f. 
Suoi affanni i^ ^. Pel ritorno 
di Arrigo V« a Roma ìi ritira 
a Benevento 1^7* Fine di foa 
vita 9 e fuo elogio itfi. Sua.» 
fepoltura . Iw , e feg. 
Pafquale III. Antippa 39p. In* 
- duce Federigo I. ali* afledio 
di Roma 40S* Muore inape- 
nitente 4af* 
Pavefi fan guerra a Tortona > e 
a Milano li6* Sconfitti dai 
Milanefi 119. e feg* ^15^ 
Salvati dalla dementa di 
Lottano Augnfto a43* Loro 
battaglie coi Milanoli |iy. 
3 3i«e feg* Altra battaglia fra 
effi3;8* Fan guerra ad eli 
con Federigo Augnfto 3M 
Diilruggono Tonona 3^7* 
Pellegrino FatriarU d* Aquile* 

ja35|. 
Piacentini > loro armata icoa» 
fitta da' Parmegiani « e Cre» 
snone fi 300* Lor lega coi Mh 
lanefi • M • Prendono ai 
ParmegianiilCaftellodi Mal 
defana» e Io diftmggono 30^ • 
■ Rotta ioxo daia dai Parme* 

già- 



fimi ^u.^ortifìcaiio la lor 
Città con muTa , torri, e fof. 
ie { jS. Come s* acconciaffcro 

- con iFoderigo Augufto jji. 
Poi gli fa» ^crra ^(f(S. Con 
dure condizioni ottengiono 
pucc da eflfò Federigo j7P. e 
feg» 

Piprro Polano Doge di Vene- 
zia 2,%^, 244. Fa giierra ai 
Padovani 275. Collegato coi 
Greci contro del ReKuggiefi 
tSf^.c feg.Termina il fuovi* 
▼eie ip9. 

Pietro Cardinale di S# Aflafta- 

iìa 207* 
Pietro Arcivefcovo di Tifa-. 

Pietro Vefcovo di Porto jistf. 

Pietro Vefcovo di Tortona-t 

Pietro Lombardo Novarefc^ 

Vefcovo di Pifa j92« 
Pietro Abbate di Clugni 285. 

Pietro di Leone potente in Ro- 
ma di nazione Giudaica 1 54. 

Pietro Romito primo banditore 
della Crociata 6<S. Annata da* 
ini condotta 70^ 

Pifani ,. lor vittoria de' Tnnifi-* 
ai 2). Primo loro Arci vefco. 
vo Daibetto » a coi furono 
fottopofti i Vefcovati dcHa^ 
Corftca 5f « Mandano foccor- 
£ a Terra Santa 8f^ Acqui- 
ftano £rizza 14^* E M* jorica 
149. • feg« Eretta la lor 
Chiefa in Arcivefcovatoitf7. 
• {cg. Guerra lor latra dai 
Genoveii 17^, 173. e feg. 
18^. Porrata a Roma la lor 
Jite 188. e feg. Saccheggiano 
Tom. yi. rmH.Ii. 



ice: 44^ 

Amalfi 237. Colle lor forze 
ailiftono Lottano Auguito 
nella guerra di Puglia i$o. 
Fan guerra ai Lticcheii 278. 
e feg. Loro difcordie coi 
Genovefi j8}, e feg. Privi* 
kgj loro conceduti da f^t^ 
rigo Augufto 5i;i, e feg. Ac- 
quiftaso la Sardegna 591. 
Lor guerra coi Genovefi 
lif6. 400, Uniti con Federi- 
go Augufto 410. Guerra di 
effi coi Lucchefì 420* 414* 
Foni^io Abbate di Ciugn) i48,. 
152. 

Pottico di S. Pietro che folle 
1^0, 

RAbodo Marchcfe di To* 
fcana i(^o« 

Kainolfo Conte d' Àlife ipp. 
Cognato del Re Ruggieri 
210. 2 1 8, A cui dà una gran 
rotta 122. Invano cerca Jc-^ 
maniere di difenderli da elfo 
Ruggieri >2^, Fa pace col 
mede fimo 1 j2* Di nuovo fi 
ribeila 2 j<f. Qoftretto a fttg« 
gire Ivi. Creato Duca ài 
Puglia tj; !• Pà un' ajtra rot- 
ea a Ruggieri 2 j j^e fcg.Con, 
tinua con lui la guerra 2^7, 
Sua motte iiSo. 

Rampi efto Marchefe di Tofca- 
na 228* 

Ravenna fua Metropoli reinte- 
grata 1^7. 

Riccardo II. Principe di Ca* 
pua, fé gli ribella quella^ 
Città $0^ Dopo lungo affed Io 
la ricupera 78. e feg. Termi- 
na \l corfo di fua vira i io. 

Riccardo dell Attuila Duca di 
Gaeta 144. 

F f Rie- 
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' , Colatila ^7t. k Ini donati ì 

Corpi tftrovat! , e crcHoti 

' dt^ t^e Jle Magi ^f?. e fcg. 

Amefc pefllmo cK Federigo 

; Auguro Jti. 40I* Dàtina 

/ rotti ai Romaftì 406. Muore 

|tìnal4oVcfcdt^o di Como 14. 

^òbatdò Af civcfcQva di Mila» 
' iio 1 yy . Ottiene il Pallio 

' " 'dai ?.ipa 244. e f<pg. 

^oWldo Vcfcovo d* Alba igS* 

Uberto Guifcardo» molfa g*cf- 

^a ai Gi'eci « conqtiilta Cor- 

01 i. . (Tedia Durazzo » « dà 

'^loro'vna rotta . /w > e feg. 

.,^J' iippadrouifcc di quella 
Città II/ Rlcupesa Èannc-» 
16, Vcnnto a Roma > la rv> 
ciccgi^ i.9.Libcra PapaGre^ 
gono VII- e Teco il condnce 
ai. Muove guerra al Printìpc 
di Capua 25. Sconfigge la 
fiotta de^ Greci • /w • Dà 
(ine a' Tuoi giorni iS» 
]toberto Principe di Opua ia7« 
i4f • I64- Fine del fifo vive** 

re 17^* 
Itoberto ììn Principe di C^pna 

fuccede al padre aox, Uìiiro 

colpadJ"* contro di, Ruggieri 
■; Come di Sicilia /«/> e feg. 

Coróna' effe Kui?éieri iic. 

Ajura I' Ani;p.ipa contYo 1 

^ ^cnevttKàni 217. Sna Latta*» 

^ glia "col Re Rtiggfeii zii^ 

vi.ehe in Romaji fperandodi 
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1 feiidefir^'*9rflbe Rug^erl 

. ^zy;Stf6(«»àiittà'tt#ì(fr4 di 

> lui z3^.irtf^^fti(ie<kna« 

. 'ishi'2')9vR^ci>K^i'iiioftSf2- 

-ti H^. Li!ttitì)kfltfeM^e^ 

• i9^«^«K' €Me<fe^gé«if zia 

^ !• Federigo diil9> dittvg- 

I 'gietf por I^ig>i» Opna 

j ^ lì SiKTiAlTfXbìl 4)ftt^'f 36 « 

•'-..e^eg*'''^-''''''-''"^' '>^ ' ^c-!'i '^ 

Roberto VefcovoilìeTnifta 8o« 

Aifffredo AtcìWkovtyàiB^tìl* 

• vtnto tSji" . • '• "- :» 
Rolando CaTdlnafo^i^S^Mar* 

co f37. 335)^ B' efcito Pì^ 
$^4. Vedi Airfsndf0 ttl. 

Roma aSediata da Arfigo IM^. 4. J 
• 10^^ 13- e fegvA lui*<tAf»Jb « 
}8. Diimi ' fmaiènlì ad -eflà 
reeati da Roberto G^lfcardo 
ao, liiTfrtTm deUMalai^rra 
coiìuo i Rommti'ftU' • 

Romam Un t^nUn&M^^ttsat^ 

• ta del K« Arrigo- V,' ijz. 
Loro fedirione^. t^^* Roma 
chiamata Bsbi^onitt àa Oela. 
fio 11. PapandB^gf^ per-^nto 
della Chiefa>!»;m? pèrdita nel 
temporale tMXH tr^ Tacevano 
i Padrofii té^ Vw^ìt^èirtSh 
Papa fti qve^N pttrkèlire^ 
ivf • Rotvaaif^nfftti da^^^uei 
di Tt^M'a'^iv Ild^/ed^^ 

lieoòntrolnnòccffli^llr a'Tijto 

è Ìeg»Stab4l«R>bh6'>l Smalto» 

' ediiSaiiatòié'i'j^<. 'ff-c^ 

- feg. Loi^'^è^i^^ contro 

-dì Papa Lucio If^ ìSòi^feg. 

Fotiati d^Bììgéi^ UT. 'ali' 

' flbid^z* 29i.1nfoMt^&o- 

? no dì nB0vb*2Ì j. Jnttitìio a 

Roma il Re C6rTado**84. e 

• fcg. Lor baWaiitéfa^ riiba- 
fciata a Fedeti^o'l.- 31S. e 

^^ feg.*Àt«i*feiigtteiTifa^ 
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1 &ifa.8<| ^^hflm4io IIU Papa 

-e , £«0]ifìttìi4aU^MnÀ4ì' F^4«ri- 
. . -> gémili} SJC\^ ^ ajjfidi> iRo- 

'\^<^ D)iftfi]gStnQ< Jllbano 

• ;4^. ^"^^Il^ T(Oroaii9<db. fair 

RomoUldo i^rcivefcòvo di Sa^ 

AcmbaiUci aii^n» Aroivtfoovò 
di Salerno }y4. intendente 
di ntedicina jv?» 

«Koooflglia ftfl riacciirino ^ ivi 
.tenvta la gran Dieta de. Ré 

i. d'Italia yifsu 

ftwfsieri Conte di Sicilia t^a* 

i dito dafiÀa«dafio.ido figliò 
baftafido rik« Aia vittoria» e 

^ fteù, di SirKifii 57* B dì 
Giurgenti4| S«io nuovo ma- 
trimonio con^Adelaidei-ed 
altre conqnifte47. 1 1 • Rapi* 

/ togli dalia morte Giordano 
Ibo figli* 5>l^« Marita una fna 
iglia coikCeiradoRc d'Ita- 

• Ka M. 9e.gJi WBella Amalfi 
■ . éfi9 Oli apparì fceS.finzni>« 

' lie > e V airveaiifce d^ nn'im- 

. minente p«rioolo 79* Di* 

. eMaraco L^to ApoAdlico 

. w 9<»^Ceira di vivere^, r 

jMifgicli IK 6glio>di Ra|g^ie* 

, '>tH|«' Contedi SietiiiaM.Snoi^ 

, ^Ce^e ai fratello 14». FieKchi 

r.^nai «09 .deflè {bc^rip» ^alla 

. rTfitKu Saita^ 243* Sue nozze 

« -« «on ■ AiWia4i (Jieftigiù 1^9, 

UUioipa^Staà. a;* Gegiaelmo 

. Al>eea dLBvfKa.i9af e/ég. 

ì. *Ci;he .grafie, iaedt. dell* altri 

. .^xtf^*)6i4ifinided(efroDTi« 

, et ip8« Ao^vifta varie Città 



r ^1 «r ^t 

luci acqnilti aio. e fe^« Ab* 

. ,, lya^qa ji pa?^!^n,4;43« 

. Aivtfpap^ *^4v .K?,ct}i^I>Ìf n* 

.. de iltiiolodi^e/pi\«fe«| 

Sé gli fottómcitQfao, Arnioni 

,. eNi^li »i7.e fegi Qjj'tf 
gne alla refa alpiijpe Citll 
xzi* Rotta a lui data dal' 
.Conte Rainolfo/W, e feg* 
Sua crudeltà yerfo le òrrà 
riprefe i%6» e feg. Sòt'to^ 
mette Napoli 1 e altre Cfittè 
2$ I. e feg* S* infeitna > ed I 

. creduto morto a;5. e ftg« 
Doma i fuoì ribelli a 3^* c^ 
feg. Gli i tolta tutta la Pu"* 
glia da Lottarlo Auguil9.a474 
e feg. 2,494 Roth.a Ibi date 
dal Duca Rainolfo as4.TiatJ* 
ta di pace col Papà ljj» Ri"^ 
iglia varie Terre ij?*.^?®* 
a prigione il Papa a^a*.Ri^ 
conciliato con lui ricev^> 
l' invcititura /W, e feg. fot* 
tomene la Città di Bari 164 à 
Incita Guelfo VI» contro i\ 
Re Corrado Ì7J* Privilègi 
a lui conceduti dz Papa Lii«^ 

' eio ih 18 ^ S* impadroniifer 

.di Tripoli iStfkMùovè ^r-A 
ra ai óreci $ e facdieggialta* 

,.aic (Jittà agf . e feg» inttor' 
duce in Sicilia le mani fattila 
re di fera 288» Sue conquide' 
in.Afrnca 191* « feg. StKd 
fiotta libera Lodovico R^e di 
i'rancla dalle mao^deX^r|ef 
2j^. Da'quali èpot'feónIÌKO 
29S. Gii nafcé una figlia ap^ 
peltani Cofianza jo^t Altrì^ 
fuè tonquille in Affrica |otfi 
Fine di Aia vita Ji^*- A"*^ 
di fua mette centroverf<l{|ids 

Ruggieri frimogenito del Rd 

Rng* 



l! 
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p ttggieri cfCti» Duca di Ttt^ 
glia 138* Sue imprese mìii- 
tari 1^4. ^6<u Faprì|ioiic^ 
Ptpt Innoccbto I. %6i^ 
Creato Drica di Napoli 263. 
Infcfta le Tette delhChie- 
fa Romana a77*Manca di vi-* 
ta lyp. 

Rugg'eti figliodi Roberto Gi3Ì- 
icar Jo dichi.ìrato rrindpc di 
r«glia 6. 9. Succeie al pa- 
dre 27« Fa i>ucrra > e pact-» 
con Boamnndo Tuo fratello 
36* Giora vairallagio al Pa- 
pa 41* Nuove rotture con 
fioamondo 46» 6o. Sua mor'* 

S Adone Cardinale di S. Ste- 
fano i8j* 
Sa iTorù loro gtie rre 38. 
Sergio Duca di Napoli 111. Si 
iottomerte al Re Ruggieri 
lift. 1$ a* Di nuovo iì.ribel* 
Ja ijtf.Soccorre Napoli a ^v« 
Mette l* alfedio per mare 9 
t per tetra alia Città di Sa- 
lerno ifo. Muore in una^ 
battaglia t^^ 
Sigelgaira moglie di ftolierro 
» Gui leardo Duca 27* Sut^ 

motte 4; 4 
Siikione Conte di Sicilia 5ix«^é 
' Sua mone 141. 
Sito Vefoovo dì Genova ari* 
• Creato Arci vefcovo lai, 

TAftcredi figlio d^ Ottone 
Maichefe prende la Cro- 
cce > e' va iti Levante 72. 1 io« 
Tancredi figlio di Ruggirti 

V Duca di Pnglia ip^ ^ 
7«brd6 Cardinale di S;ì Ana- 
Itafia 4a aknai cJetio Papa 



I 'C E* 
Tebaldo V^kavé S: VeMu 

?U. . - 

Te ì Ido AttiveTcovo . di If i^ 
latto t termina i £«oi>gtoc0l 

a^ 

Teodino Cardinale Legtto^el 

Papa 258» 
Tortonetì 9 gaeiira ioor fana dai 

Pavcfi ìt6* 
Tiegua di Dio accettala mlta* 

ih 42* 
Tremuoto terribile in ì^^n 

U Baldo Cardinale di Saata 
Fraffede 117* 
Ubaldo Vefcovo di Manto* 

va 4» 
Uberto Marchefc > e Csote di 

Morienna > e Savoia 4i€. 
Uberto Vefcovo di Lucca de- 

poftoazS* . 
UdeJricoMardiefe diToicana 

Venezia , Tue lodi 7. Rotta da* 

ta da' Veneziani alia flotta di 

, Roberto Gnifeudioi'Vf.Soonn 

, iìtti ancb'eflida Ivi a}« c> 
^cg* Lor patti « e privilegi 
ocnfetmati da Attigo IV tl^ 
Dan ibccorfò .t Tcrta Santa 
. 16. Coftcotdi« • ptee art^ 
elfi.» i Movami 1^7* ter 
vtrtoria degl* infedeli l88* 

Veneziani tolgono Tiro agria* 
fedeli con ahte pitekzze^ 
t9lé e Ìeg« S* impadroBifcb* 
no di va ie Kok del Grèc» 
Impet 10^191 «Soccorrono S^<- 
JM zSp* Daitao una mtta U 
Padovaai %y4. Fan pn^ont 
. iiPattbrcad'Aqnileia $d(* 
Fan lega conno Boderìgo /• 

Ugo de Maniaiiglio da Aaanlf , 

Mac* 



